I.IIIUITEtAIAZIOUlC 

CCITMIE • HKUe 



S 





Digitized by Google 



Digitized by Google 



d by Google 





STORIA 



DELLA 



CITTA E DIOCESI DI ALBEN6A 



SCRim DA 



GIROLAMO ROSS« 







ALBERGA 
Tipografìa di T. CnvioUd 
1870. 



STORIA 

DELLA 

CIttÀ E DIOCESI DI AlBEMA 



uiyitizc-d by Google 



STORIA 

DILLA 

CITTÀ E DIOCESI 

DI MmQì 

SCRITTA DA 

C;£ltULA]ilO ROSSI 




ALB£NGA 
Tijiografla di T. Cravioito 
1870. 



Digitized by Google 



piyiiizea by CjO 



Al • SIGNORI • flAPPRESEMTANTl 



DEL . MUNICIPIO • ALBmr.ANeSK 

DORANn . CAY. AW. nARCBH» 
8I1I04G0 

AUnO . ARGANGILO ~ A«nO . lllOMm 
MIIA . Rica . GAV. VllAiniILB — MMBA . WOQ . CAV. flARCBOO 
nURA . FARM. BNRIGO - CALVI • BAR10UNIIIÌ0 
CAPPATO . AV?. FILIPPO - CARRARA . AVV. AGOSTINO 

VASTI . GAY. AYT. RNRIOD ~ BRRIOO . POMBNICO 
FBRRBRI . PAOLO - OBRAR0RII6BI . RlOQ . CUBONTI 
CBIRAmM . DOTT. HAVID - PIZIO . ANDRBA -PBIO . OnVANRI 
RICCI . BERNARDINO — ROLANM . FIUPPO 
ROUHDI . DOTT. FRANCBSCO — mOLANM . URO! 
CONSIGLIERI 
QUESTO . VOLO» . DI . STORIA . FATRU 
GLORIOSO . TRSTOIOIflO . DELL' ARTKA . CIVILTÀ* . B . fOTERlA 

DEGÙ .AVI 

AD . BOOTAlBNfO . DI • NOMS . ttOLAIIOIfli 
RIVRUNTEMERTE . INTITOLA 

L' AUTORE 
xml . OTTOBRE . U. D. LCC. LXTIIt. 



by Google 



CAWiOLO 

•CRITTOai DI mHIA PATRIA. 



Poche cillà iuliaoe, nessuna ligure t possono vantare pi& 
gloriose memorie inserite nelle pagine del grande storieo 
romano, quaiilo l'antica Albcnga. L'estensione, la potenza, 
la fona e la resistenza opposte afi' irrompere dcll.e legioni 
romane dalla vetosta capitale dei Lìgnri Inganni hanno quivi 
trovalo un eloquente se non accurato espositore. Ma se oggidì 
di tanta grandezza, se della forte e ricca Albenga che sedeva 
sulla cresta del monte che guarda Porto Vadino, si cercano 
dal passeggiere le reliquie , fa d' uopo starsi paghi di poche 
lapidi; end' è che a buon diritto potrebbe dirsi di qnetla 
primitiva città , quello si diceva mi giorno della rovinata 
Yejo : laboral amalium fides ut Vejos fuisse credamun. 
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Distraila ed arsa al primo alHiceiarsi delle barbariche orde, 
il prode geoerale Costanzo richiamandone fmro dopo i dispersi 
ed alterrìU abiiaoii, sceglieva a novella sede 1* ubertosa pia- 
nura , dove ora vediamo estollersi le svelte e nomerose soe 
torri (V secolo di G.C. )t oda pochissimo pure riàiane di 
quegli antichi edifia; poiché le ripetale e straordinarie in- 
iiondaztoni della Genia avendo rialzate cunsiderevolmenle il suo 
letto , può ùìrsì che la presente generazione passeggi sui 
tetti delle case degli antichi Inganni, e basti per tutti a coa- 
vincerne il prezioso avanzo del battistero nelquaUsi penetra 
discendendo ben quattordici gradini, ed il rinomato panie 
ìungo i coi archi sono rimasti pressoché otturati dagli strati 
di limo elle vi si deposero attorno 

Grazie adunque alla diligenza di Livio, ed ai generosi cit- 
tadini che ci vollero conservate le amiche lapidi « Huirepoea 
antica si spande una luce viva e dilTusu; e <ii tanto preziose me- 
morie può reputarsi sufficientemente paga la nobile Albenga. 
~ Non eos) può dirsi della barbarica notte ; poiché allora 
viene essa travolta nel silenzio; e solo a quando a quando 
il nome di un suo vescovo o di un suo conte ricorda che 
non ha cessato dì continoare il vittorioso suo corso attraverso 
a quelle tremende calamità. 

(t) che gli antichi mooumeoti di Albeng^i stieno sepolti bjsterebkrro 
a provarlo le ouiuer«»e i&cniiOBÌ e bu»li veouti in luce ori XVI 
aceolo, nclU icavaiii le foodAiDeata del uaovo ccichio di mara. Ma 
per daroe una rreeale prova» rifcrtreaM con* il 28 faglio del 1838, 
neir erigersi il nuovo braccio del S- raioario, scavando a certa pro- 
fondità SI riuvcriae uo lastricato foiioéio di enbrici di terra colla 
itssài le>ie coni rvali. 
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Si è però ai gloriosi gioraì dei cotnuoi che noi Tediamo 
una rigogliosa vita spandersi nelle sue mura e nel vivido agt- 
larai delle turbolente passioni di quell'età, il popolo albio- 
ganeae ricorde?ole della gloria antica, e geloso ronservatore 
di quanto a' suoi di si operava, nella formazione degli slaliili 
dell'anno 1288, ordinava fosse scritta un* apposita rubrica 
• registro métnorie sive «/onìoa, a fine d'Ingiungere al |KH 
desia l'obbligo di far regi^lrjre (ulte le memorie che riguar- 
dano il cornane disposizione che sola basta a farci chiari 
deir importanza Sella eitik in quel secoli. 

Pare indubitato però cbc quelle cronache perissero ; poiché 
oltre a non averne contezza i preaenti, non ne fanno ricordo 
alcuno i primi raccoglitori dì memorie patrie ; e forse non 
andiam lontani dal vero scrivendo , che le crederemmo scom- 
parse 0 distrutte nel malaugurato passaggio del Borbone 

(f) V«gljano riferire qai le tcaloalì parole cavate dal cAdice 
io perf amena • /fd landem «i gloriam éi vini no mini s eie. et 
ad honain memonam et augmentum contunis civitaiif j^lbin,' 
gane età statuirnus el ordinamus quod presens potestas faciai 
fieri Itbrwn unum d* cartis %di qu*m voeet registrum dà me- 
moriis »ip* eloniea in quo quidtm libro serihantur et regittrm» 
tur omn^s Imnorts et commoda aqu'sitos et aqnisìtA anno 
M CCLX XX citr.t et di', celerò aquireiidos et aqu renda nec non 
et oiifra et ctrtas Qrat'as eidtm communi elLata per aliqueni 
pnncipem '0%l eomunem vel wuversitatem etc. «f quotiti in dioto 
libro aliqnid dt pratdietis scribi dtbebtt^ teribatmr in. prò* 
SiHtia et scientia mne^iitrafmim et odo $ap!entuni p*r iptuni 
magisirJlum electoium , dw ruin p-r quarienum^ unius nohtli 
(ri uniui boni mediani tic. Qui quìdem liber stet et stare debeat 
im serineo comuni» ubi stani libri tapitulares ti privi U già et 
' instrumentm : 

(2) N<1 proemio al Trnctatus f^ahellae earnis di Allienga dfl- 
raoao It25 s\ legge; Quum veru/n sii quod de anno praUerilo 
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Coll'esordire dell' eiìi muderoa collo e geoeroso incìuiora 
a far ricerca e tesoro di memorie e monnmenti slorici ci ti 
presenta il domenicano P. Gto. Giacomo Salomonìo , it qtiaìe 
aiutalo nella bell'opera da due egregi pairi^i, Bernardo [iteci 
• Nicolò D* Aste , potè , mentre ai attendeva a scavare le 
fondamenta del nuovo cerchio di mura , far diligenlemcule 
raccogliere e religiosameale conservare le iscrizioni , i vasi , 
le armi e le monete che numerose venivano in luce; ma 
pare che in generale al nobile inleressaininiio luosUiiio da 
quei tre benemeriti non pigliasse gran parte la popolazione; 
poiché a qnei giorni veniva collocaiii nella aacristia dei Padri 
Domenicani una tavolella con qucsie iroso parole, deltale dal 
P. Salomonìo : 

llloslrinm (prob dolor) Romanorum memori» nostr» 

Anliquilalis decus ci urbis vilium forle conslratx pedibus. 
Ma i semi gettali in buon terreno non mancano di pro- 
durre a loro tempo preziosi frutti ; ed in fatto, morte appena 
il Saiomooio , vediama sorgere un altro cullore di memorie 
patrie nella persona dell'abate Alessandro Gosla con onore ri- 
cordaio dallo Spolorno , ed un altro patrizio il signor Pro- 

imi tali exercitttt chris."* r^gis Franrhorum sttUrint in ei^ilaU 
et disirtclu J Ibingan.ie per dief .W'f^ incirca, in quo quide.m 
disinctu iacerarant plura et diversa proiocola et cnriularia^ 
et inter catterà in palatioleoinunis jUbinganae lacerarunt 
qutmdam tthrum antiquum in quo érant eie 

• 4) Ncir«rehivio di città si ronxrv^ del Cost-i uo nanoscntCo 
clic cootifne un Breve Sommano delia Liguria e particolar- 
/nenie dell' antica , e nobilissima citta d' j^tbinga. io una let- 
tera MriMa al Co!U diillo f torico Pietro Capriata li 30 ottobre 1614» 
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spero Cepolla aprire poco dopo il suo palazzo a deguo ri- 
cetto a quanto di pregevole era avanzalo al dente dislfuliore 
del tempo, leggendo in una scrittura di quei giorni ciie nelle 
su$ sale eremi la statua dell'imperatore Pertinace con molte 
aitre di diversi imperatori dilettandosi questo gentiluomo dha» 
vere presso a se opere somiglianti. 

Cominciata cosi ed onorevolmente continuala la bell'opera, 
vediamo nel XVII secolo saperar tatti nell'amore e nella co- 
noscenza delle storiche discipline 1' egregio Gio. Ambrogio Pa- 
neri canonico della Cattedrale, degno di essere in questo se- 
colo di buoni studii richiamato in onore da qneì cittadini , 
clie hanno a cuore il lustro della patria , e che desiderano 
non venga privato no egregio lor benefattore di un giusto 
tributo di riconoscenza , la quale se onora il lodato , torna 
pure di decoro ai lodatori. 

Il Panerì era uno di quegli erodili che alla pazienza sanno 
accoppiare il criterio e la perspicacia, per la qual cosa le sue 
fatiche dovevano riuscir feconde di utili risultati. E la (ama 
della sua dottrina nelle cose patrie si estese a tale, che per- 
sonaggi coltissimi recavansi a pregio di mantenere con lui 
epistolari relazioni, e l' egregio pavese Girolamo Bossi, ed il 
P. Filippo Malabayla, ed il canonico Giuseppe Ripamonti, ed 
il P. Schiaflìuo ed il celebre P. Ferdinando [Jghelli furono 

ÌDtorDo air iserixiooQ che p^rh di Costanzo, troro: mostri K. S. 
qutsto Ragguaglio al M Scotto ed al signor Bernardo acciò 
tfedano se io ho accertato nelC interpretazione dell antichità 
della nostra patria — Tali parol« farebbero supporre il Ca- 
prulà aibìoganeat. 
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più volte a eoDsoUarlo sa panti assai diflRcili di eeclesiasiica 
enidiziaod. L* opera, che fin qui ne ha raccomandala a noi 
la memoria, si conserva maiioscriila oell'arcliivio vescovile, 
divìsa in tre volami, col titolo: Sacro ^ vago GiardineUo e 
auccinio riepilogo dotte ragioni dotto eMeoe e diocesi di Al- 
benga^ cominciato da Pier Francesco Costa vescovo di Àlbenga 
mi 1624. Di tal guisa il modesto autore veniva spogliato 
dei diritto di paternità ad un'opera che era tutta sua, e nella 
quale il vescovo non aveva altra parte che quella di Mene-' 
nate. -> Nel rivendicare impertaoto al vero antere questo 
geloso dir itto , ci giova avvertire come sia questo giardino 
ripieno dei più vaghi e peregrini fiori , e delie più squisite 
e saporite frotta ; e come, torni indispensabile il ricorrervi , 
ove altri si accinga a tessere qualche storico serto che all' 
albioganese diocesi si riferisca. — E ascendo or di metafora 
noi lo chiameremo nn ricchissimo semen/ajo di memorie rac- 
colte« ordinale con amorosa pazienza; e se un difetto oe oscura 
di qualche guisa la bellerza si è lo stile impeciato del tumido • 
e gonfio , tanto tenuto in onore in quei giorni ; sicché tale 
difetto piuiloslo che a lui noi lo aggiudicheremo al suo se- 
colo. Tanto più che in questo solo lavoro noi vediamo il bnon 
canonico a sacrilicare al mal gusto della corrente ; essendo- 
ché in alcune dissertazioni ed in non poche lettere latine ed 
italiane che ci restano, usa uno stile chiaro, semplice e spoglio 
di tutto il manierato che ha introdotto nel Giardinello. - E 
dire che il povero autore si sarh stillato il cei vello per ar* 
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cbìlellare quei periodoni e per inneslarvi (facl'e ardile mela- 
Tore ! Del resto si deve pure al Paneri se si sodo conser- 
vale antiche iserixioni che si leggevano nelle chiese e nei 
palazzi di Albengq c che ora sono affano perdute ; e si ò 
pure a lui debilori, se molle preziose pergameoe che si eoo- 
servavano negli archivi della citth ed in quelli del vescovo e del 
capitolo, da lui copiale, possono fornire ora allo scrittore di 
queste memorie sodi ed inconcussi argomenti per rischiarare 
ritti che sono della massima importanza. A dirla in una sola 
parola, noi crediamo che il Paneri sia il solo Ira i molli ci l- 
ladini albingane»!, cui sì possa ragionevolmente concedere il 
tìtolo dì illustratore delle memorie patrie. 

£ perche altri non possa reputare più ardila che giusta 
questa nostra asserzione , continueremo a registrare i nomi 
di coloro che a tale scopo dirizzarono le loro fatiche , e ne 
esamineremo le opere, e primo dopo il Paneri incoulriamo 
il nobile Stefano Veraoi/ii quale nel 1057 compilava uoV 
peretta storica divisa tn quattro parti , e che arrivò sino a 
noi manoscrhla. In essa, commista ai principali avveoimeoli 
della storia saera e profana , inserisce da tanto a quando 
r autore qualche notizia riguardante AIbcnga ; ma la trama 
di questo tessuto è cosi rozza, la materia è lanio misera che 
questo lavoro non ci parve meno povero di fatti, che povero 
di critica 

(4) li Coiulassn ricorda Memorie maHOtcritte LscìaIc ;iirabite 
l^mbcrti | ed il Navone p^rU di Memorie istoriehc di jélbenga 



dcritlori di cose tlonche uun sorgono nel XVlll secolo ; 
il «alto dj esse però non è affano abbandonato ; poiché oeÌ- 
l'aceademia dei Mesti affigliata alt' Arcadia di Roma , ben 
spesse volle i pastori , meglio che a siriiupellare sopra uua 
lira acordata , s'intrattenevano a distendere dissertazioni di 
storico argomento ; ma in questo ripetendo qnanlo erasi scrìtto 
aotecedenteoienle, non aggiungevano che il tributo di un'in- 
digesta erudizione. 

L'avvocalo Giuseppe CuUalasso imprese a pubblicare nel 
1820 la prima parte del suo Saggio storico sull'antico ed 
attuale stato delta città di Albenga l^); ma benché egli tro- 
vasse preparata la via dai bei lavori del i^aneri, uoo rispose 
alla generale aspettazione ; e nel suo libro invano si ricerea 
non meno lo stile e la lingua, che V addentellato dei Tatti a 
quelli della storia nazionale, e quella mente sintetica che sa 
aggrapparli e disporli in maniera da renderne utile e piacevole 
la lettura. Di on raro pregio non si vuol defraudare questo 
scrittore, quello cioè di una scrupolosa sincerità; di guisa 
che se noo potè essere appellato storico, può senza dubbio 
riicocrsi quale pregevole cronista. 

del conte Francesco Peloso Cipolla ^ come pure delle Disserta' 
%ioni antichità itjélbenga e sue Iscrizioni lasciate dal ea^. 
Nicolò ly jiiU. Noi non possiamo porlarne gioditio per ooa averle 

mai potute risronlra re. 

(t ) Quesl opera veniva pubhlicit» in Genova dalia Tipografi* 
Delle Piane, e già avea disposto per la stampi la seconda parte, 
destinata alle aolir'e religióse, come aeceona a pig 4 71 del primo 
▼olame; ma la fiedda aecoglieosa fatta al p'rino saggio no Io distolse. 



Digitized by Google 



15 

Parén che un iDÌgliore orizzoaie si aprisse pochi aooi dopa 
al eaoonieo Domeoico Navone corrìspondeale della R.* De* 
[;UtazioDe sopra gli sludi di Gloria patria, alloraqiiaiuto si de- 
dicò a compiere 1* impresa, coi ooo eraoo basiate le forze del 
Cottalasso. Ed una sna Statistica di Albenga che avea sotto- 
posta al giudi/io di un Giuseppe Micali, e che gli avea pro- 
curato da questo egregio scrittore belle parole di cooforto» e 
quindi oo facile accesso ad un tipografo milanese per asso*- 
rocroe la pubblicazione erano argomeoio a sperar bene 
d< l lavoro storico patrio , a coi si era con ogni sua fona 
dedicalo. Ma la coitiparsa dell'opera Deti* /n^aunta vequta in 
luce nel 1855 , e lìsicamenie vissuta a spizzico sino al 1857, 
e quindi lasciala incompiota per morte avvenuta nel 1461 
fece accorti come ad Aibeoga facesse sempre difetto uno 
storico. 

Ci duole lo scriverlo, ma noi crediamo che nessun lavoro 

più disgrazialo abbia veduto la luce dal Vico a noi ; nè certo 
vorremmo vergare queste parole , trattandosi di un estinto , 
se noi soli non ne avessimo il diritto - diciamo noi soli , 
perchè quantunque in giovane etk , alla comparsa dei primi 
cinque fascicoli, avemmo il coraggio di gridare al buon canonico 

(t) r.a Ditta Angelo Bonfanli m Milino piil»b!icsva nell'ofobre 
rfel 4833 il programma della Descrizione storico-topografica sta- 
tisUea'civiU tccUsiastiea'mvxantti* dèlia Ciitd di Mbeng^t -, 
ma r opera ooo vide mai la loee, • proeaiò invcet airaotore qualebe 
«opercDM ri;). 

(2) Que»l' operi veone alla Ìmcc coi tipi di Tommsio Cmvioito 
tipografo aibiug;toese^ dovea cooiUre di tre volumi ; ma i due ioli 
primi love eompletl, ed il terso non arrira che a p^g 228. 
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« che noi credevamo il suo libro simile a quello di Filippo 
Dricooe : ojnis inflaium «I p/enum inatiibui o$lént9tìùmhu$ • 
che &e molta era la riverenza per uno che eia taiiii anni su- 
dava ÌD cerca di documenti slorici , non era però tale da 
perdoBargli odi critica severa, ammonendolo che il nostro 
secolo inclinava a lavori, io cui si raccontasse con sincerità, 
ai discQtesae aenia alterarsi mai « e cbe se non avesM mi* 
glioralo il metodo, non avrebbe Aitto cosa etile oè a sè, nè 
alla patria , cui avrebbe regalato soltanto un mal iute&o pa- 
negirico 

Queste parole dare, ma sincere, noi le scrivevamo quat- 
tordici anni or sono; e vedemmo pure che il buon canonico 
si accingeva a risponderci ; ma omai il giudizio sol soo libro 
è sialo irrevoeabilmenle pronunciato ; e che Albenga creda 
di non avere nell'opera di lui un manuale di utili e veri* 
diche memorie, ce lo ha provato la premorosa sollecitudine 
dimostrata da tutti gli ordini dei cittadini , quando manife- 
stammo il desiderio di sobbarcarci a questo bello , ma pur 
dtffiàlo mandato. 

Vi riusciremo noi ? Le stesse diiìicoith non ci si aiTacce- 
raooo e non c' impediranno di rispondere alla flducia che è 
stala in noi riposta t Per quanto grande sia la conoscenza 
cl)c abbiamo della nostra debolezza, non possiam dire^idcrci 
dal provare un' interna speranza di buon esito , al vedere la 

(I) li oosirn Articolo critica veniva pubblicalo Dei B iti Ut ti no di ' 
scién*; Uuer$y arti, f«a<rt, indfUtri* itsliane € sVrmniff 9 di- 
niio da Fraoeesco Pridari in Toriacr, anoo primo, b.* 63. 
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benevola accoglienza che molle ciuii e (erre liguri Laoua 
fallo ai lavori che aopra di eaae noi abbiamo dedalo ; e di- 
sposti come starno siati floora a oon servire che alla teriik, 
a 000 risparmiare a ricerche, a oon perdonarla a disamine, 
ed a 000 evitare coofronli, ci siamo con confidenza risolati 
a scrivere la storia di una ciu^, a cui se è mancato Gn qui 
uno scriuore, non manca nè ricchezza, nè nobiltà di memorie. 
Sarà nostra core impertsnto di raccogliere non solo i fatti 
risguardaiitì la religiooe, le mutazioni dei governi e gii in- 
trighi delle fazioni ; ma c'iotralierremo di pubbUca economia, 
e ci arresteremo a discorrere delle occopazioni dei ctttadioi , 
delle cosiiiuzioni delle famiglie , delle arti , delie industrie, 
degli usi domestici e di tolto ciò che fonda il carattere e re- 
gola la vita di un popolo. - C iodoslrieremo di legare i fatti 
con idee generali, di ordinarli, rischiararli e comporli io un 
lutto armonico ; sicché senza poro incorrere nel sospetto di 
aver esagerato piccoli avvenimenH , avremo forse la sorlo 
di trovare il loro nesso con quelli della nazione. - Questi 
Atti poi li conforteremo di prove; poicbò se di quelle si può 
{tassare in una storia generate, tornano Invece a nostro cre- 
dere indispensabili in monogratie e storie particolari, dove è 
tanto potente lo slimolo ad ampliare ed abbellire, «non rare 
volle pure a falsare. Ove occorra poi confronteremo, corregge- 
remo e ci fermeremo a coosiderare sulla sagacia e sulla buona 
fède di chi primo raccolse i falli , e sarh nostra fatica il hr 
si che abbiano freschezza e vita gli aridi racconti contenuti 
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nelle pergamene - Le quali uoi abliiamo uUcntauieule csa- 
mÌDate, non risparmiando d' impolverarci frugando gli archivi 
pobblÌGÌ e privati ; e qui fra i molti coi ci lega una rivereoto 
graliludinc TOgliam ricordare monsignor comm. Raffaele liiaia 
vescovo, il cav. Noveliis sotto prefetto, il cav. avv. Francesco 
Durante sindaco , ed in modo particolare il marchese Gio. 
BaUisla D' Oria patrizio albiogaoese per laio materoo, il quaio 
generosamente ci favoriva in prestilo la sua preziosa raccolta 
di manoscritti e stampe, ornai divenute irreperibili, tesoro di 
minutaglie erudite e di documeoii i quali aspellavauo la mano 
che li fecondasse e ripulisse , e desse loro la tempra ed il 
pregio sierico. Al veramente nobile signore ci è caro di Iri- 
hutar qui le nostre sincere grazie , e questi seusi si fiiono 
più vivi al considerare che non è qnesta la prima volta die 
con lui ci sdebitiamo di cos) caro ullicio '^l 

Ahhiamo creduto pregio dell'opera il presentar riuniti in 
vn sol corpo tutti i documenti dell'epoca romana ; ed ab- 
biamo perciò formato il corpo epigrafico albinganese che ri- 
l^orteremo neir appendice, lavoro che ci è tornato meno ar-* 
doo dopo le belle fatiche di uno Spotorno e di un Sangui- 
V . 

(1) Creacrcmnio di mancare ad un deb lo di grAtitu-Jine ' se di- 
■eolictM'iDO il Bone dtll* efregio Caoootco Prcp«»ilo Cooiv Gi^coin» 
Cipollini, che ci fu laigo 4t aiuti e di consigli ogni qualvolta alut 

rivolgi rumo. E ci fuimiono pure lari tnaiioscriKi gli ocorrvoli 
siguori Burea hicci Cav. EiOduu le Delegato 5cola»lico, borea Aicci 
Cav. FraDcrteo, Della Lcuguigba Cav Felice Procuratore dtl Re 
preMo il Tribunale di S. Hemo, ed ì fratelli Ab. Giuseppe e Ber- 
ardo Rotondo , quali latti ci profissiano •iHCcrancute oLb'igtti* 
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Meli e le Migaci a>vertciue di un Celesiino Cavedoni. - Alle 
lapidi romane abbiam fatto aeguire le iscriziooi del medio 
evo, che abbiam potato risuscitare mercè 1* aiuto dì un ma- 
Moscritlo aulografo del Paoeri. - Non abbiamo reputalo do- 
«essano aggiongervi le moderne rìservaodoci di riferire, mano 
a mano che ci si prcscnicr^ l'occasioDe , quelle cbe crede- 
remo di qualche importanza. 

Come già abbiam fatto di Venttmiglia nostra patria, col- 
legheremo il racconto della storia civile con quello della 
storia ecclesiastica ; e se in quella fummo invitati a farlo 
dalla grande a(fioitb che regné fra i due generi di avveni- 
menti nello sirene cerchio di una ciu!ì , io questa uoi vi 
siamo tratti dalla necessità ; essendoché ai vedano i vescovi 
a sottentrare in parte della giurisdizione feudale ai primitivi 
comi , e nelle loro mani si trovino per più secoli congiunti 
la apada ed il pastorale. Dal cbe ovvio l'inferire, cbe il no- 
stro disegno d' includere noe bella ed eletta porzione del ter- 
ritorio diocesano nel nostro racconto, ci è slato indicato non 
meno dall' opportunità ed uliliili dello scopo , cbe imposto 
dall'indole del lavoro stesso. 

Albenga troverà in questo nostro scrino colle più vetusta 
memorie il ricordo de' suoi più illustri figliuoli ; ma scevri 
di orgoglio municipale dichiariamo , che non siamo disposti 
ad armeggiare per trarre ad essa ogni gloria couiestata o 
dubbia : il titolo cbe abbiamo posto in fronte al libro ci di- 
spensa dal dire cbe non inclioìaoì^ a panegirici; e che se 



questi si polerouo tollerare nei secoli di boria gallonala , sa- 
rebbero indegni del secolo della critica e del momento in 
cni r Italia coslituila in nazione, domanda alle sue cculo città 
ua libro veridico per preparare al futuro suo storico i mate- 
riali per una storia generale. - Non Ila mai impertanto che 
sebbene incapaci per altezza di vedute e per efficacia di stile, 
di feslire il sajo dello storico, ci si possa contestare in alcun 
tempo la rettitudine degli intendimenti - Nel dare uno sguardo 
ai tre lustri di vita letteraria da noi percorsa troviamo, che 
in mezzo a non pochi sconforti ed a non meritate puntare, 
ci ha sempre infuso coraggio ed inspiralo un senso di iegii- 
tima compiacenza il vederci destinati a consecrar l'opera 
nostra alla illustrazione della bella contrada che ci ha visto 
nascere ; e di tanto nobile missione noi saremmo grati alla 
Provvidenza, ove colia coscienza di non aver mai a quella man- 
calo, sapessimo ancora di esser riosciti a dar novella vita a 
memorie ornai andate perdute ; poiché allora potremmo ripe- 
tere coir illustre Niebuhr : chi colui che chiama a vita cose 
già spente , gusta tutte le doìoesze detta ereasione. 
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CAPITOLO II.' 



GUIDA ALLA CITTA 



Per bellezza di cielo, per miteua di clima, per varietà dì 
naMra, per opporinniiii di seoi, per sicurezza di porti, pri- 
TiKgiala fra le italiche regioni può a giusto litr.lo appdiarsi 
la Liguria. AUravcrj»ata come da spina dorsale dalla caicoa 
delie Alpi mariliime e degli Appenoioi sa coi si risoootiaoo 
le reliquie delle varie eib geologiche, i mot ti che da ({ucsta 
ai dislaccaao formando un labirinlo di gole, di curve e di 
borrooi ed allargandosi io graziose e pilloresche vallale, ocl 
momento di proteiidi rsì (ino al mare , ricevono in mezzo 
fiomi e torreoli i quali vanno a bagnare le mura dcile po- 
polose terre e città che siedono sul ligustico lido. 

RMti . Sron'a àM» CiUi $ Dioetn di MUnga, S 
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Nelle antichissime etk quando questi monti erano coperti 
da fitte selve consacrate col nome di luci a qualche divinil<i, 
non potendo le «cqve travolgere roloostmeote i terreni , i 
letti (lei finmi erano i porli naturali dei Liguri. Mano a mano 
però che la scure penetrò in quei misteriosi recinti , e fe' 
cadere a terra gli aonoii tronchi» spolpandosi insensìbilmente 
le vette , ed il limo delle montagne concorrendo a rialzare 
ed a riempiere le valli, prolungando le foci dei 0umi fecero 
sparire a poco a poco i seni ed i porti liguri , di cui e la 
tradizione ed i documenti ci hanno serbato memoria. 

Tale eerto si fu la sorte di forlo vadino che s'iogoifan 
fra capo s. Croce e capo s. Spirito , e che era destinato a 
riparare i legni che esercitavano il vivo commercio degli 
aolicbissimi popoli Inganni. Nella ricca ed ubertuosa pianura, 
dove ora Albenga s' alza colle sue torri e colle sue mura , 
non era allora che una fetente palude, e V antico nome ap- 
punto di Turlata che si db ad una sua porta , non avrebbe 
etimologia da 7Wrn> hla, come si è creduto fin ora; ma 
bensk da Turris arlaia, vocabolo celtico ar- laeth (sovra pa- 
ludi) da cui avrebbe preso appunto il nome VArlai§ lom- 
bardo 

L' antica Albenga (Alhium Itigaumm) sedeva sul declivio 
del monte , dove fb poscia eretto il monastero e la chiesa 

dei Benedittini, e stendeva le sue abitazioni sino al silo ap- 

(t) Caotù, Sloria della Città e DiOMM diCoBIO'— FirMM, Le- 
■oonier i&56, tQ». \, pag- M, 
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pellaio Doria , disceDdendo i citiadiDi a coltivare il piano 

mano a mano che le acque delia Genia alzando il terreno , 
ai allontanavano per correre ad oriente .della citlk. Di che 
ne avvenne che ai primi secoli dell' èra cristiana, dalle falde 
di questo monte sino al ponfe lungo, poteva guidare sicura- 
mente r aratro il contadino albinganese ; e la memoria delle 
parrocchie delta Doria e dell* attiguo s.Chmente, che il Pa-> 
neri trova ancora ricordale nel Xlll secolo» diranno meglio 
d*ogni parola se noi ci apponiamo. 

Da tale sicurezza veniva invitato il generate Costanzo , 
quando, nel principiar del V secolo trovando Albenga di- 
strutta dai barbari , volle riediGcarla nel piano agevolando ^ 
le comunicazioni rolla costruzione del ponte lungo sulta 
Centa Ma chi avrebbe sognalo allora che un giorno sotto 
i suoi archi non sarebbero pii^ scorse le acque? Come e 
quando avvenne una tale deviazione ? 

Non riesce difiicile rispondere alla prima delle due do- 
mande ove sì consideri, come dall' alto delle montagne, che 
a guisa d'anfiteatro cingono la pianura di Albenga si pre- 
cipitino ricchi torrenti , i quali scorrendo fra colline di Tacile 
scomposizione , spolpandone le vette e rodendone le fonda- 
menta ne avvallano le spoglie terrose, e vanno ad aggluiiierarc 
grandi materiali alla foce del fiume che le riceve. 11 Lerooe 
che confonde le sue acque coU'Arossia t Villanova, l'Arossia 

{\) Qufsto ponte è della lunghezza di palmi 588 e della larglirzti 
di \i; è costrutto di pietre riquadrato a actlpclio e conta \0 aicbi. 
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che coti iDgrosMla si mescola eolla Neve alla Bastia, for«* 
nano il rinomato finroe Centa, il quale partendo da N. 0. 

spiogeva , allorché era iugrossalo, verso E. T enorme massa 
di ventisette milioni e trecento quaraniadne mila metri cubi 
d'acqua, la quale scorrendo sotto del romano ponte andava a 
metter foce nei mare. Col ripetersi però delle piene ingom* 
bravasi ogni di più il letto » e formavansi degli argini che 
il 6nme non fn pià in grado di superare. L'alzamento del letto 
fe* diminuire col declivio la vclociik Ut Ile acque, e queste io 
una di quelle memorande piene di coi conserva notizia la 
storia , trovando più agevole il cammino dalia sponda op- 
posta» abbandonando T antico letto, geltaronsi ad occidente 
della clttli , lasciando no insalubre stagno dove prima me- 
navano il loro corso. 

Qaando avvenne una tale calamità 7 Fu dessa preveduta 7 
Le acque irruppero di giorno o di notteT Nesson documento 
ci autorizza a rispondere ; se è ieciio però di procedere da 
induaioni noi assegneremmo tale avvenimento Tra il V ed il X 
secolo, cioè mentre fitte regnano le tenebre della barbarie ; 
Imperocché dalla seconda epoca a noi troppi ci restano do- 
cumenti per dubitare, che no tanto aweoimeoto non trovasse 
un piccolo ricordo in essi. Se ignoriamo il tempo, sappiamo 
però per tradizione che per lanio cataclisma spariva una por- 
alone delle abitazioni che si alzavano nel piano sotto la col- 
lina della Doria , e che le loro rovine andavano a riempiere 
r antico porto Yadioo , dove avevano ancorato le gaiere del 
cartagineae Magone. 
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Ma di lanlo forlttoou et^ aod piò ; aitiamo l« vela per cor- 
rere migliori acque; getu'jorio ano sguardo sali' albinganese 
pianura, e ci confermeremo come non a Iorio le ne venisse 
fi ooine di piano hmhardo ligure ; aptogìamo dell* alto d*ona 
delie sue torri lo sgaardo sull'csicrminalo orìzzonle che si 
apre dinanzi , e troveremo come assai giaslamenle dovesse 
rimaner colpito a quella viaia il piò graade paesista italiano 
de' nostri giorni, quando scrisse che le marine di Attenga ^ 
di Sestri , di Pori' Ercole di Sorrento e d' Amalfi non eane 
inferiùri a quelle d^Etrelat e di Trownlle 

Una multiforoie vegeia^.ionc allieta l' occhio del risguar*- 
daole; e se i luoghi filari di gelsi, di pioppi e dì platani 
ebe fanno siepe a svariate famiglie di piante fruttifere, se i 
campi di biade e di cotone e lìdi pergolati festaiui di pam- 
pini ti trasportano col pensiero oell' ubertosa valle circum- 
padana; le vaste piantagioni d'olivi ed i parchi d'agrumi 
ti avvertono che questo piano ed i circostanti poggi scalda e 
ferliliaza il fecondante sole della Liguria. 

A tanta varleth di natura e a tanto vezao di cielo, s'ag- 
giungono le sloriche rimembranze , c tulli gli aibiuganesi 
dintorni sono segnali da tali memorie, che gli è di mestieri 
risalire colla mente alle più lontane eth. Avvolgiti fra le 
omai scomparse macerie della Doria , e non potrai non ri- 
cordare con senso di venerazione quell'indomito ligure in- 
ganno , per domare il quale, al dir di Plinio , dovettero i 

(4) M«MÌmo d'Azr|lio, Ricordi capo XVIII. 
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Romani assegnare fin treau volle terreno ad abitare. Volgiti 
a mezzod) ed eecoiì innanzi l' isoiella Gallinarta ricordala da 

Colamelia c da Numaziano, e santiflcata dalla dimora di ua 
Marliflo vescovo di Toors. Numerose castella li stanno alle 
spalle. San Fedele ti ricorda i cavalieri di Gerusalemme, 
Vilianova colle sue dieci tonicrlle ti dice che da lunghi 
soni fa argine all' infariare dei due torreoli che alle sue 
mora confluiscono. PIA in allo Garlenda ti ricorda le an- 
gherie dei Marchesi di Savona e dei Clavesana ; gli abitami 
di Casanova ti parleranno delle feroei contese sostenute coi 
Lengueglia ; Onzo cpnserra le vestigia delle rocche dei Del 
Carrello ; Zuccarello e Consccnie li richiamano a meole i 
Clavesana, 1* aprico Balestrino ti ricorda i marchesi di questo 
■orni e r alpestre Toirano i gistaldi vescovili. 

Riguadagoaudo di qui la via del lillorakv, incontri Bor- 
ghetto* e poscia Ceriate reso famoso dalle arsioni e dalle 
prede dei barbareschi , ed avvicinandoti alla diti ti si ofTte 
allo sguardo il riuomalo punte romano , alla cui cslremilà 
occidentale s* alza 1* antico e devoto Santuario sacro alla 
Vergine Maria, che solto il titolo dì ponte hngo riscuote da 
luoghi secoli speciale cullo dal popolo albiugauese. La chiesa 
era uffiziau intorno ali* XI secolo da una piccola eollegiata 
di canonici, e soccorreva ai poveri pellegrini con un ospizio. 
L'elegante tempietto però ricco di marmi e di pitture in eoi 
si venera oggidì ì* antica immagine della Vergine dipinta 
sulla tavola è tutu opera moderna 

(I) L* egregio Canonico della Cattedrale Nicolò Gareui Galest ha 



Digitized by Google 



Da qui UD ameno « beo ombreggiato passeggio conduce 
ia Aibeoga, cke iroviamo dota di mura e muoiia da questa 
parte di fossi, ed alla qaale danno accesso cinque porte : la 
Toriata a selleolrione ; quella cT Arossia (della anche di s. 
Siro) e quella del Pertugio (chiamata pure di s. Eolalia ) ad 
occidente ; qnella della Marina o di s. Maria a mezzogiorno 
ora disiruUa ; e la quinta del Mulino , delta nelle antiche 
carte Porta CepuUorum ad oriente. 

Per questa appunto e* introdaeiamo ora in eitth t», che si 
stende in forma di quadrilatero, eJ in cui gli ediGci tagliali 
da vie oriuootali e longitudinali che s'incrociano a vicenda, 
lasciano aperte larghe e ben lastricate contrade. Desse era 
divìsa aoticamenic io quattro quartieri, ognuno separato da 
porle; e se queste scomparivano, forse nella riedificazione fatt« 
delle mura nel 4553, restano però i nomi ehe a quelli si davano. 
Il quartiere di s. Gin. Battista pigliava la denominazione 
dal battistero a questo Santo dedicato; quello di «. Siro da 
una chiesa dì tal nome ora scomparsa quello di a. Eutalia 

pabblicaio nel i863 pel Craviolto pregiata inooogr«fi4 di qa««to 
StBioario, eoi titolo t Cenni itorid tul Santuario di lf*S.* dei 
Pcntelnngo, 

(t) Sopra qaciU porU ti leggo U Mgnento Isorìiiooo; 

HfC DEIPARA VIRGLNI 
AMOMS PIGNVS DEVOTfONIS OBSBQVIVM 

PIETATIS MONVMENTV.VI 
CLAVES QVlTATiS VNA CVM COROIBVS STIS OICABANT 

LIGVRES INGAVm 
M D ce XXII XXI DLXEMBaiS. 

(2) la no atto dd Notano Ricbero Aofosso dell' anoo iòiO »i U 
parola della Chiesa dt S Siro. 
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(io alcuoe carte si scrive s. Ilario) da un oratorio sulle cai 
mine si vuole da taluDÌ eretta la chiesa di a. Carlo; o 
floaloDente quello di 8, Maria dall'aolica chiesa collegiata 
di 8. Maria in fonlibus, 

11 quartiere di a. Gio. Battista era il più imporlaote, come 
quello che racchindeva 1* episcopio, il chiostro dei canonici, 
il cimilero, le torri più aite ed il battistero. Monumento ve* 
ramenie raggoardeYole si è questo, avente la forma di edi* 
llcio ottagono, simile nella conformazione ai ptfa antichi che 
ai conoscano della crisiianith; ma per penetrare in esso, dal 
presente piano della strada , conviene discendere beo quat- 
tordici gradini ; sicché assegnando la sua costruzione al Y 
secolo dcll'èra volgare, come vuole la parte più assennata 
del crìtici, conviene riconoscere che la sovrapposizione di uno 
strato di terra dell'altezza di un gradino per seco lo « si operò 
regolarmente da quell'epoca a noi; criterio che troveremo 
giusto quando dovremo tener parola dì altri sacri edifici. Il 
dotto oueglicse Carlo Amoretti che visitava questo venerando 
tempietto, credette di poter asseverare che esso era slato co- 
strutto ad uso cristiano, benché con avaosi di qualche tempio 
del gentilesimo ; poiché le colonne di granilo ed i capitelli 
che vi sono sovrapposti sono dei buoni tempi dell' arte : e ai 
sa d' altra parte essere stato usitalissimo nel V e VI secolo 
servirsi dei materiali dei delubri pagani per erigerne bat- 
tisteri. -Noi non lo seguiremo però neir9pioìooe che emette, 
nel non credere cioè che desso abbia servito ad uso di cai- 
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tedrale ; a suo tempo colla scorta di doeomenti giodìchefli 
il ieliore chi di noi due colga nel segno. Si fu il vescovo 
Fiesehi « che nel 1588 per ismania d'ammodernare fliceva 
togliere da mezzo ilei tempio il bacino ottagono che si os- 
serva ancora oggidì nel baitislero di s. Giovanni Laterano 
in Roma, ed in quello della cattedrale di Venllmiglia desti- 
nato al battesimo per immersionem ; e ne lo rimpiazzava culla 
balaustrata in marmo ora esistente.- Tanto irreparabile guasto 
veniva operato dalla mano dell* uomo, mentre i lunghi secoli 
non [loieioiio fare scomparire coi frigi e le iscrizioni di mo- 
saico le tracce dell'antico altare, rischiarato da una pietra 
lavorata a trafori che conserva il suggello deH'antichilh. Si è 
nello sfondalo che è di fronte a qucsl' aliare, che era prati- 
cala r antica porta d' ingrossò resa degna di attenzione da 
due antichi snpoleri dì pietra calcare diligentemente lavorati, 
e clie crederemmo dcslinati a conservare le reliquie de' ve* 
scovi tenuti dal popolo in concetto di santità, vedendo com- 
misto ai graziosi meandri ed alle croci in basso rilievo , uno 
dei simboli , che amavano rappresentare nei luoghi sacri i 
primitivi credenti, cioè i grappoli d'uva, con cui volevano allu- 
dere alle parole del Salvatore : ego sum vitis , vo$ palmiies, 
L'umidiià pare offendesse spesse volle questo ediGcio, poiché 
sotto il fregio della vòlta presso lo stemma della famiglia 
Marchese, si scorge la data del 1191, memoria di restauri 
fallivi operare dal vescovo di dello nome ; altri io seguito 
vedemmo operarsene sotto il vescovo Fieschi ; e qaalcbe la* 
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voro veniva di fbori eaegnilo nel i965. Serbossi vivo nel 

medio evo Tuso di recare i bambini a baitezzare nel batli- 
fttero albiogaoese dai luoghi più looiaoi delia diocesi ; e solo 
fra il XV ed il XVI secolo troviamo concesso Tsso del bat- 
listerò proprio ai luoghi di Lecsi, Bastia» Lusignano, S Fe- 
4)ele, balea, Campochiesa, Peagoa, Oriovero, Villanova, Ar- 
nasco e Casanova. 

Attigua al battistero si alza la cattedrale di S. Michele, 
strano miscuglio di gotico e di barocco, cagionato dai restauri 
che dovette subire ripetute volte. - Eretta a spese del co- 
mune che avca proclamato il s. Arcangelo a suo duce e pro- 
tettore , e cbe lo portava impresso con pia leggenda nel 
saostemfita, era stata destinata nei primi tempi a luogo di adu- 
nanza del parlamento - Ma essendosi fatto sentire il bisogno 
di 00 tempio più ampio e maestoso per nn vescoTO* 
di quello noi fosse quello di s. Giovanni, la novella chiesa 
finì a poco a poco per essere convertita in cattedrale, e per 
vedersi eretto attiguo il cimitero ed il chiostro dei cano- 
nici 1'). Troviamo che nel 1419 papa Martino V concedeva 
indulgenza di anni Ire a chi col braccio o col denaro aiutasse 
r opera della costrozione della chiesa di s. Michele , il che 
ci mostra che cominciava gib in parte a rovinare. - Nel i453 
si erigeva la torre del campanile; nel 1568 l' arca marmorea, 
io cai nel f 460 erano state riposte le reliqoie di e. Verano, 

(1) Qup»te memorie si cavano dalle perf^amene esUtenti od pa- 
lazzo dt città, ed lu uoa di queste del 1271 si IfggO} che ai »«p* 
ptUìva apud tccUsiam S.Mi€ha€lii. 
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eorreva perìcolo di essere mandata a male per la rOTioa dei 

vòiii (iella chiesa; per cui fu giuocoforza riparare le reliquie 
Della sacrislia - Ma lo staio questa chiesa sotto il vesco* 
vate di iLoca Fieschi era cos) rovinoso ed Indecente , che 
esso fu itidoilo a ri^toraria a sue spese - E si fu nel I5S5, 
che volendo rialzare il suolo del tempio al livello della strada, 
dovette elevare di tre metri di aftezza la navata maggiore # 
di uno quelle laterali; rinnovò ed abbellì il coro lapideis 
columniliis^ come ecrive il Paneri (distrutte poi nel 1658); 
e fece costrorre un pulpito di pietra nera da Benedetto To- 
maio. - L'opoi a del Fiescbi rimase però incompleta, la chiesa 
veniva fornita di arricciatura solo nel ld69, e nel 1672 si aiz- 
zava la grande porta di marmi bianchi coir iserizione : Coe- 
/«alìf militiae — Principi — Albingana Civitas i col che si Qnl 
d'improntare sulla facciata del tempio il marchio delle success 
sive trasformazioni che la chiesa subiva nel córrer di pochi 
secoli - Le quali trasformazioni vennero imposte dalla rapidità 
con cui iu Albeoga le acque della Genta andavano rialzando il 
suolo, e più ancora dalla umiditli che minava la robustezza di 
questi editici. Chi crederebbe iufalli che dopo tante e cosi 
frequenti riparazioni, nel 170? il vescovo Spinola dovesse 
di bel nuovo provvedere alla ristorazione del letto che minac- 
ciava dà rovinare? La croce dell'aitar maggioro fu eretta nel 
1706 e questo si costruiva in marmo nel 1713. L'organo ò 
opera dei fratelli Giorgio e Pietro Botti di Torino .(161 i). ed 
il pavimento in marmo veniva collocato sotto il vescovato di 
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nomigoor Dania Da qoeslé noie da noi acropoloiamenle rac* 

colte , Don sarà difTicile al lettore di arguire non potersi io 
verno modo vedere nell' aUoalededificio l'antica caiiedrale degli 
Albinganesl - Tolto ai è irasfonnato : al Inogo dei pilastri erano 
già svelte colonne; il peristilio della grande entrata veniva \o\lo 
per appiccicarlo a quella di a. Maria in FoiUtbus; aicchè il 
aeito aento della porticina laterale riguardante il battistero , 
contrasta troppo vivamente col portone barocco del seicento; 
e r imbiaocaineoto interno non risponde alle pietre riqua* 
drate a scalpello della facciala. Che dir (k>ì di questa, dove 
nel più strano modo vennero incastrali sìmboli , effigie ed em- 
blemi, per islile e per desiìnaiione tutti fra sé discordanti? 

In questo tempio dove riposano le ceneri di tanti fescovì, 
e dove vennero celebrate tante solennità ecclesiastiche e civili, 
officia da antichissimi tempi un capitolo oomposto in origino 
di nove canonici, compresi V areidiaemalo e Vareipreshi- 
tarato (che sono dignità), ridoni nel 1518 solo a sette - Abi- 
tavano e»si il chiostro attiguo alla cattedrale stessa; e danna 
carta del 12(K) appare, che vigeva fra essi la consuetudine di 
poter iicrmutare la loro prebenda con quella che si rendeva 
vacante. - Scrive Stefano Verano, che il sommo Pontefica 
Innocenzo IV, già prima vescovo di Albenga, concedeva nel 
1243 ai canonici deli' antica sua cattedrale il privilegio di 
vestir la eappa , come i canonici di a. Pietro in Roma ; per 
decreto poi del concilio di Bisilea dell'anno 1456 venne ag- 
giunto quello della cappa magna. Questi canonici vivevano 
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in eomaoe ed enoo retti da statoti , di coi i pift aotìebi 

da noi conosciuti risalgono al 1318 ('' : si deve al vescovi^ 
Luca Fieacbi la costituzione del capitolo quale ora si trova 
con Ire dignità , arddiaeonalo , ardiipnMirato e prepone 
tura , con scile canonici jorcsòi/eri, quallro diacoiu e quaUro 
suddiaconi (1582). Personaggi egregi per pietk , dottrina • 
dignitSi eeelesiastiche sono oseiti da questo eollegio sacerdo- 
tale; e resta a bel testimonio dell'antico suo lustro )a li- 
breria capitolare formata di opere del primo secolo delU 
stampa , e quel che più importa, di preziosi manoserìtti 
adorni di ricche miniature , fra i quali attira 1' attcnzicoe di 
ogni intelligente no messale, un martirologio d' Usoardo, on 
salterio ed una magnifica bibbia in foglio. 

Uoa piccola piazzetta, in mezzo alla quale sorge il batti- 
Stero, separa la cattedrale dall'episcopio, vasto e grandioso 
ediflcio reso illustre dal soggiorno di più papi, fra coi ultimo 
Pio VII - Da ud' iscrizione del XV secolo apparirebbe «e non 
fondatore , almeno munifico restaoralore dello stesso , il ve* 
scovo Napoleone Ftesebi 

(4) Una copia di qoeiti fittati, itati poi nodifieati ■mUibrt 
1335, ti coiiMm ««11* archi vio e«p*lolèr«; e fra !• dupaiitiooi tm 
csai cooteoute, ei piace notare quella, cno cui si cooccde a qua> 
lui<quc canooico voglia stare a siulio io fiulogna, di poter percepirà 
pel I48SO di seti' auoi i frutti della &ua prcbeoda. 

(2) Fondatore della prepotitura appare, il 22 dicembra dcH482, 
I* albiogaaeae Bernardo Bunaaato, del quale eiscado rimatti credi 
i signori D*Aitc, a questi passò ti diritto di giospatrooato. 

(3) Corpo ep'graGco albiogaoCfC , parto del medio cto, iceris* 
B.* 25 , Diir app) odice. 
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▲ compiere la visila dei pubblici editici compresi nel qoar-^ 
fiere dì s. GiovaoDi Ballista « vooìsi qui tener parola della 
bella torre in nialloni con elegaoti finestre a sesto acuto so- 
sleouie nel mezzo da una leggiera coloooeUa in marmo, torre 
che dicessi del eorouoe, e sul cui piano superiore era stato 
collocato il campanone che chiamava il popolo a parlamento. 
Io questa forse risiedevano i podestà , e quando si abbandonò 
la chiesa di s. Michele, il popolo prese ad sdnnarsi nella 
grande saia al piano terreno delia stessa , e sulla sua porla 
d* ingresso si scriveva : 

MSNS OMNIBVS VNÀ 

t 

imitazione dell* emistìchio virgiliano : vóob omnibtu una. At* 
torno ai!e pareli di questa grande sala erano stali col'ocati 
busti ed onorevoli iscrizioni per i cittadini più conspicuì, fra 
cui vogliamo ricordare gli imperatori romani Pertinace e 
Proculo. 

Ameremmo poter proseguire a descrivere la citili quartiere 
per quartiere ; ma siccome i loro conBni sono da più secoli 

spariti , e dovremmo alFidarci bene spesso a dubbie ipolesi , 
diremo per ordine di materie come abbiamo incominciato ; e 
giacché si è tenuto parola del capitolo di canonici, continue- 
remo a parlare di alcune altre collegiate che contava Albenga 
nel medio evo. 

E ricorderemo prima quella di s. Maria m Fontiìm , cho 
tuttora sussiste ; composta io origine di soli quattro canonici. 
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eompreso il pre potilo tvente cnra d' anime, e di cinque cap- 
pellani. Questi canonici crebbero fino al numero di selle, come 
•OBO ad presente , ma tre di eaai aooo poramente ooorarii , 
perchè eletti dopo il 1855 , epoca della soppressione delle 
collegiate. Hanno canoniche proprie c memoria di sialuli del- 
l' aooo 1397 - La chiesa da loro ufficiata si Toole apparte- 
nesse prima ai monaci di s. Benedetto ; ed era dedicata alla 
Vergine Maria, cui resiò la denominazione in fonlibus da una 
foDlana miracolosa che scaturiva sotto il coro, e che si dice 
sanasse dalla lebbra - La scomparsa di essa sì dice afveoota 
in seguilo alla profanazione fiiUane da una femmina che 
ftTrebbe immerso in essa un cagnolino infetto di tal morbo i^l 
Questa sorgente si rinvenne nnovamcute nel 1617 , allorché 
per essere riconosciuta la chiesa anliqua et parum decente , 
8i diede opera a rloostrnirla di bel nuovo dalle fondamenta; 
ed in quella che si rovinava un pilastro si riovenivane dentro 
di esso molte reliquie di santi. - Una pia tradizione diceva che 
il vescovo della citth a. Benedetto solesse recarsi a far ora- 

(<) Già a P'tg'na t69 della nostra Storia della Città di Ftn* 
timigtia avvettiv^mo tome id qutsia Ciilà, da aoa suHa del pe- 
rialtlo della Cattedrale scorrcaae il ^5 agosto un'acqoa miracoloaa 
seoDp«nft inprovvÌMineat« nel M91 , perchi oo giovioe «vt* tr- 
dilo di baeiar ivi hm doosella. — Sulla aloria di quetu acque mi- 
racolose converrebbe tessere una sptcìale mouogrjfìa e riatuccoroe 
!• fila alle celebri Boires Dieu dei Fraucb; , che a dire del l)u- 
casge, cooservavaDO tali acque in appositi puteoU deotro le cbiest. 
fi pQteolo in métm» rioveaul* »tlU chieit <li S. Maria io Famtihu$^ 
era fatto a foggia d'arca, io cai era icolpito il OMaegivBiKa di 
fi S. Assunta titohre di lla chiesa — > Si avverta pure come t^oto io 
Veotimiglia com'* in Albenga il giorno fccllo a ^u(«ie miracoloaf gua* 
rigioni fosse il 15 agosto. 
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zione in questa chiesa, e che perciò iu iDiracoloso uiodu vo- 
lesse molli Mcoli dopo esserti sepolto - La cappella ereilavi 

10 ano onore era di giospatrooato della famiglia Caioliai , 
passato poscia ai Lcnguegiia ed ora riloroato alla prima fa- 
miglia Crediamo importante ioserire una nota lasciataci 
dal Cotlalasso da coi appare che, quando si imprese a rìeo* 
straire la chiesa, per andare in essa era necessario disceo* 
dere otto scalini» aiccbè secondo il criterio che abbiamo adot« 
tato pel battistero , dovremmo assegnare la fondazione del* 
r antico tempio al X secolo. 

Altra antica chiesa parrocchiale con un pnpoaitot nn ca- 
nonico ed alcaoi beneAciati, era quella di s. Lorenzo , sop- 
pressa da monsignor Mascardi visitatore apostolico nel 1586» 

11 quale ne destinava le rendite al seminario diocesano ed 
annetteva quei parrocchiani alta matrice di s. Michele - Questo 
decreto, confermato poi da Uibaoo Vili nel l(i42. era stato 
motivato dal ristretto numero di anime commesse alla cara 
del prevosto, c dalla rovina che minacciava la chiesa - Gih 
per provvedere a questo pericolo avea acconsentito nel 1528 
il vescovo Gambarana che quivi ai recassero a convivere ed 
a salmeggiare le monache di ^.Calocero, che erano fuori le 
mura ; ma non potendo aver vita tale progetto dovettero poi 
gli antichi parrocchiani farla ristorare a loro spese, e i^Dte* 
reno cosi riaprirla il 28 giugno del 1050. ^el 1753 il ve- 
ti) Corpo epigrafiio albÌDginfie, parti dtt aifdìo tvo, taerì». 

■ - 21. 
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scovo CoslaDiino Serra avendo qoivi Tallo coslrurre il semi- 

tiario dioccsatio la assegnò ad uso dei chierici. 

Albeoga colaaio ricca di slabi limenti religiosi, vide rondarsi 
no conspicuo numoro di monasleri o di conventi. Se si deve 
prestar fede allo Spoioruo, si troverebbero indi^^i di uu mona- 
stero di feminioe in qoesia città nel VI secolo : presto certo 
vi si stabilirono i monaci di s. Benedetto e vi ebbero più 
chiese e larghissime possessioni ; ma di essi |iarieremo lu 
apposito capitolo. 

Primo institttlo di frati pare fosse quello dei Predicatori, 
poiché ebbe sempre la precedenza nelle processioni e nelle 
ecclesiastiche funzioni sai Minori Conventaali. Una tradizione 
costante vuole fondatore del convcnio lo slesso s. Domenico ; 
ehe anzi fu tenuto per varii secoli in grande venerazione un 
albero di cipresso che si diceva piantato dallo stesso patriarca, 
e che per la sua vetustà veniva reciso nel 1705. Il con vento 
e la chiesa si trovavano nel quartiere di s. Siro, e questa 
costrotla in tre navate subiva come tolte le chiese di Albenga 
Diohe trasformazioni e restauri , fra cui più importante fu 
quella <lel i655, in cui la porta d'ingresso da levante che 
era, si apriva a mezzogiorno. Ricchezze arlistiche erano una 
sacristia tutta decorata di piiiure dell'infanzia dell' arte, rese 
Hoaste dall' umiditii ; ed un beli' aitar maggiore in marmo, 
opera del genovese Easqnale Bocciardo. - Le cappelle erano 
pressoché tutte di giuspatrouato delle più ricche famiglie al- 
bioganesi. - Una ve ne aveva la fiimiglia Cepulla, ed un Ga- 
so») , S(oria della dUd $ Dioctsi di Mb*ng«, 3 
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brieie di qae&io cogooose vediamo registrato fra i prìocipali 
beoeratiori nel 1571. I D*Asie aveaoo ridotto la cappella di 
s. Murlà in un sepolcreto di famiglia, tanie erano le lapidi 
ed i clepo&ili ciie conlcocva. - 1 Bamooti vi erigevano oel 
1329 la cappella di a. Sebastimo, ì BeroisaoDi qaella del Grò- 
ceGsso nei 1413, i Georgi quella Je' ss. Giacomo e Fiiijipo 
ael 1488 , i ftlorelli quella di N. D. del Rosario , i Ricci 
quella di a. Vincenzo Ferreri, e troviamo che cappella propria 
v'ebbero ancora i Comparalo ed i Folcheri. Oud' è che questa 
cbiesa era divenuta la più aristocratica di Albenga, e ai spiega 
il percbè quando il corpo dei nobili voleva adanarsi per tratt- 
ure dei propri interessi, tenesse le sue luroate nel refettorio 
dei Domenicani - La cbiesa è ora dislrotta, il convento assai 
betto e vasto fn convertilo ad uso civile ; e ricorderemo comò 

10 esso si tenessero cinque capìloli provinciali dell' ordine » 

11 I.» nel 26 aprile 1450» il 2.« oel 0 maggio 1487, il 3* 
nel 29 aprile 1525, il 4.* nel giorno 8 maggio 1558, T ul- 
timo poi nei giorni 5 e G maggio del IGiO 

Qoaai Del tempo medesimo cbe i Doméoicaol i veniva da 
s.i->ancesco iiiblituìlo in AIbcnga un convento di frali Minori. 
Keir antico statuto dell'anno 1288 sono inscritte per questo 
famiglie religioac apposite rubriche, che fanno parola di pri- 
vilegi loro accordati - La cbiesa ed il convento errino prima 
Inori delle mura, e noi vi troviamo un guardiano in P. Frao- 

(t) Corpo rpigrafico tlbiugiatie, parte del medio evo, iicfis. 
i4, 15, 16 f 17. 



Liiyilizea by v^O 



S7 

ceseo Spinola oei 1286, ed un lettore in teologia in P. Perei- 
vale £mbnaco oello stesso anao - Tali edifici però situati nel 
borgo di s.Lamro tornando d'tmpediiDeiito alle fortìGcaziooi 
qaivi erette, nel 1322 si otteneva nn breve dal sommo Pon- 
tefice Giovanni XXii pel quale i Francescani erano licenziati 
a costruirei una novella chiesa e convento dentro le mura. Si 
fu alluia clic nel quartiere di s. Maria, in mezzo a duo piazze, 
una detta Susdia e 1* altra di £. Francesco , si prese ad io*« 
Balzare in Torma di basilica il più vasto tempio che avesso 
Albcnga . come ci assevera il Cullalasso il quale aggiunge 
che si scendevano alcuni scalini per andare io chiesa, ed il 
doppio per andare nel presbiterio Alla sua erezione con* 
tribuiva con ingenti soninae la potente famiglia dei liapizi 
e veniva condotta a termine nel 1587 - Tanta era V impor- 
tanza di questo convento che Co un tempo capo provincia ; 
divenne poscia una delle sei custodie della provincia ecclesia* 
stica genovese e vi si tennero capitoli provinciali V uno il 4 
maggio f 616 e V altro V 1 1 novembre 1655. Di questa chiesa 
e convento rimangono oggidì considerevoli avanzi. 

Ai Minori conventuali tennero dietro nel 1454 i Jliinori 
csstftanti, \ quali fondarono il loro convento fbori della città 
appiè del monte di s. Martino, ed alzarono una chiesa dedi-< 
caia a s. Bernardino da Siena, reputato a torto fondatore, 

{i) Parte minoscritta del Saggio Horieo di Mhtnga del Cot* 

(2) Corpo epigrtCoo albìpgaocie , ptrte del medio ero, iteria. 
«.i iO, M c t2. 
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e nella quale adoperarono valcnlcmcute il pennello i fralelit 
Tommaso e Matteo Biaaaci di Busca <*h Questo convenir 
Ycnue dai frali nello scorso mino abbandonato. 

A questo bel numero di fraterie • invitali da molte famiglie 
conspicoe della cittk, vennero ad aggiungersi nel 1600 i 
Miuìini di s. Francchco da Paola. Appena giunti, udiciaruiio 
nella chiesa di s. Lorenao ; mi siccome eransi mostrati av- 
versi alla loro introduzione ì Domenicani, e n*eran nati per 
U vicinau^ui scandalosi alierclti , si p«i)sò ali' erezione di un 
novello convento con chiesa alla marina dai signori Prospero 
Cepolla, Vincenzo e Gregorio D'Aste, Tommaso Lengueglia, 
ab. Alessandro ed Oliaviano fratelli Costa Ma pare che 
questi padri non dessero di aè troppo buon odore ; poiché, 
al dire di Stefano Verani , nel 1653 venivano cacciati da 
questo convento per le loro indegne azioni; ma vi ritorna- 
rono però in numero doppio nel 1669, per restarvi Ano alla 
soppressiooc del 1798. La chiesa , ora divenuta proprietà 
privala, aveva una statua del santo titolare lavorata dal Ma- 

{{) Y<di Corpo epigraHco come sopra n ' 48, 19 e 20. - Scrive il 
Pauciì che ib ao ItDro cor«l« di qui sto coDvebto si leggeva qdetU 
noia: ad usum loci s Bernardini fratmm ordinis minorutn de 
ohtervantia extra Jlbiugnnam tuorantium frater Bernardirius 
de Briga seri bc bai de anno 4 555 die Xf^ 7"'" , (juiitn irtpt- 
daret propte.r metum Turcharum transeuntiuni in parti bus istis 
cum triremibut cxixv, ^uos Veui cmnts nvirttre faciat in 
partibus tuts vel omnes inttremere. 

(2) lo viciDsDia dttla cniesa di s Fraocesco di Paola vi era an- 
ticamente una capptlla «iiiiicala a s. hr^smn , ertila a (ptrst dei 
miriaari — L' i»i«teoaa di una tale capp< Ila c' iodica scoz altro U 
prcsciixa di uo fiorente naviglio. 
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ragliano , ed il Pa5;anclli annovera fra i suoi beuefallori Pro- 
spero Cipolla (1609) , il canonico Barloiommeo Derio (1057) 
ed il P. Giovanni Barbera (1695) - Resterebbe che tenessimo 
ancora parola dei Pa<lri Somasdii c Scolopii che alia loro 
Tolta ebbero stanza in Albeoga; ma di essi parleremo Ira 
poeo. 

Albenga ebbe inulire due mouasleri di donne , il prinno 
fondato nel 1368 alla Doria sotto il titolo di s. (Inlocero 
e sotto la regota di «. Benedetto. Pare però ehc gravi abnsi 
vi s'introducessero; poiché nel 1519 i deputali della ciil^ 
c%nts molt respeetibust ne proposero la riforma, sottoponendo 
il roonaslcro a quello dell* Annunciata di Pavia e facendo ac- 
cettare la regola di s. Chiara. Tale riforma veniva approvata 
dalla santa sede; T abadessa perb soor ìloiselta e le soore 
Gerolima di Rapallo, Cailerina Gruana, Pellegrina Fiescbi *e 
Peretta di Lagomarsino , pare non amassero di picgarvisi , 
perchè rìmetiendo nelle mani del depotati le chiavi del roo- 
nasiere sì conieniarotio ()i una modica pensione - Alla riforma 
segid nel 1*^28 il progetto del visitatore apostolico Mascardi 
dì assegnare a qneste religiose le canoniche di s. Lorenzo; 
ma non polendo questo eseguirsi, si protrasse al 1580 i idea 
di costrarre un novello monastero nel quartiere di s. Eolalia, 
condotto a termine nel 1593 , nel qnale anno il giorno 8 
maggio il vescovo Luca Fiaschi , accompagnato da tulio il 

(t) Il GtllalaMO dice, che press» l'eBlice foce delle Ceote, nella 
regione ore detti di s C^locero, v'era uoa chietaele e queste Santo 
dedicate. 
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clero secolare e regolare, si recò a prendere le reliquie di 
t.Caloccro, che Tennero portale sugli omeri da aei sacerdoti, 
ed in quella solenntlb sì associarono processionai mente nel 
rilorno le monache per ioslallarsi subilo oel Doveilo cdincio. 
Mancava però la chiesa e qnesia venne cestro Ila per le lar- 
gizioni di nobili famiglia, specialmente del magniUeo SeWagìo 
. D' Asie, e venne bcncdelia dal vescovo I^andinclli il 9 no- 
vembre del 1618 - Questo religioso slabitimeoto è sialo con* 
vertilo ad oso di ospedale. 

• Per munificenza del ricco ciUadiuo Gio. Maria Oddo, Tanno 
1061 , sogli avansi di una torre dei Cazulini si alzava nn 
allro monastero di donne delie dis. Tommaso sotto la regola 
di s. Domenico - il 6 giugno di detto anno vi entrarono fon- 
dalrici soor Aurelia Crisiierna e suor Gnidoboua Cavalchi ni , 
e loro cura speciale era di ritirare e mantenere trenta fra 
le più povere figlie della città •> Soppresso il convento nel 
1793, venne colla chiesa aggiudicato al comune in compenso 
di larghe somme che essoavca somministrato alla repubblica, 
e mentre il primo veniva convertito ad oso di carceri, le 
seconda si trasmolava nell* elegante teatro di cai ora è dotata 
Àlbenga 

Dalla copia e dalla rapidità con coi vediamo empirsi di 

(i) Diremo nna puroli fl^lT Or.itorio della Morte e^ Orazione , 
eretto sulle roviae di uoa cbietuola *ieàìc.iln a S Croce, con alUrc 
di marino nero, opera del P. Carlo Giuseppe StelU baruabilJ eoo 
ttn Crocefitto del Maragliioo, « di «jucllo di S. Maria di Miitri* 
tprdia U cui erigiot rimoola airanao tSSS» 
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religiosi iostiluli questa città , siamo costretti a ricoDOScere 
ovme per molli secoli la vita pubblica degli albioganesi fosse 
totta improotata al seotimento religioso - Con misura ristret- 
lissima si provvedeva allora ai bisogni dell' istruzione , enei 
ricco codice degli aolicbi slaloli, appena ona robrica vi tro- 
vammo ad essa consacrata , intitolata de hahtiwiù magistro 
tono in arie grammatica. Veniva da questa prescritto cbs 
s'ioriasse on cittadino io Bologna a far ricerca di no circospetto 
e idoneo insegnante, al quale venisse corrisposto un coogruo 
assegnamento a spese del comune. Noi crediamo cbe cos) si 
continuasse pel corso di più secoli a fornire d* Istroxtone la 
giovcniù. fìncliè accolto con favore io Genova il sistema d'i- 
struzione cbe il Lojola ed il Calasanzio avevano portato dalla 
Spagna, le cìit^ della Lìgorìa imitando la dominante lascia- 
rono cadere ticlle mani di religiosi sodalizi tutte Ic pubbliche 
scuole • Io Albeoga cbi diede la spiota ad accettare questa 
condizione di cose si fu il lascito del geoeroso cittadino Gio. 
Maria Oddi (27 dicembre che avca per iscopo la fon- 

dazione di no collegio di dodici giovani con abitazione, chiesa 
ed istitutori proprii - Allora il comune pensò di concorrere 
all'iniziativa privala con un sussidio, alfine di fornirsi di un 
corso completo di studi dalle scnoio prtaiarìe sino alla filo- 
so6a. 

Nella casa stessa del (oadatorc si prese a disporre T al- 
loggio per gli insegnanti e pei giovani (1024), e ad erigervi 
accanto la chiesa di s. Carlo, e prendevano nel 1629 la di- 
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rezionc dello s(abiiimen(o i Pativi Somaschi. Ma qui por le 
solile gelosie di correligiosi, ì nuovi arrivali, che si chiama- 
▼ano berrettanti, ebbero a soffrire vive persecuzioni fino a 
vedersi sospesa la licenza di ufficiare nella loro ciiiesa di 
S.Carlo; il che preparò, o diremo meglio, precipiiò la loro 
cacciata d'AIbcnga, crediamo intorno al 1664. Pare sì aflft- 
dasse allora la direzione delle scuole ad uoa congrega di sa- 
cerdoti ; ma questa forse non rispondeva ai desiderii del co- 
mone, perchè vediamo esso rivolgersi di bel noovo ad un 
aliro ordine dì chierici regolari nel Ì7i2. 

I nnovi scelti furono i FraitUi delle scuole pie . ì quali st 
obbligarono di fornire sei soggetti per provvedere all' iiisc- 
gnameolo di luUa la gioventù e di manlenere a loro carico 
f dodici giovani del Collegio Oddi, col patio che oltre i pro- 
venti la<;cisti a tale scopo dal.pio testatore, venissero loro cor- 
risposte di semesire in semestre lire iO<}'.*, comprese lire 300, 
che erano destinate pel lettore di filosofia. Gli Soolopi eb* 
bero allora la direzione delle pubbliche scnole fino all'anno 
1797 in cui Yennero sopijressi ; e 1* Istruzione ricadde di bel 
nnoTO nelle mani del clero secolare - Passata sotto la di- 
nastia di Savoia, Albenga ebbe un Collegio regio, ora tra ma- 
lato in Ginnasio ; si è provvisto assai bene in questi ultimi 
anni all' istruzione elementare maschile e femminile , coro- 
nando l'opera coli' istituzione di un asilo inraniile aperto 
l'anno 1852. 
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GranilioM e riputato suhiiimcolo d' istrozione religiosa è 
in AIbcoga il Seminario VescmriU fondato da Monsignor Cario 
Cicada il 5 aprile 1^69, il quale assegnò le rendile pel man- 
teninieolo dt dodici chierid di porera condizione. Nel 15H6 
venifano aomeotate le sne entrale per l'applicazione che si 
faceva a questo islituto delle rendite provenienti dalla sop- 
pressa preposilara e collegiata di s. Lorenzo; si accrebbero 
poscia coi beni di nn chierfcato di Bad^locco e per la sop- 
pressione del romitorio dei Francescani di s.Hcmo e dei con- 
venti dei Donenicani di Diano e di Dolcedo avvenuta sotto 
il vescovo Costa - Si è debitori alla generosi ih del vescovo 
Costantino Serra se il seminario venne eretto secondo i bi- 
sogni ed il decoro della vasta diocesi , e se si accrebbero di 
2i i posti gratnifi - Sotto il vescovo Giustiniani si riconobbe 
la necessità di allargare l'edificio, ma nel 1704 isémuiaristi 
dovettero sloggiare per cedere il posto alle soldatesche fran- 
cesi che vi avcano preso stanza - Riaperto per cura del ve- 
scovo Dania che Tavea fatto ristorare ed ingrandire, ebbe 
on incremento sotto il successore Cordiviola , il quale otte- 
neva dal R. Economato ecclesiastico di Torino il convento, la 
chiesa e la villa dei Riformati di Atassie per oso di vilieggia- 
tora dei chierici, ed in quest* opera spendeva la vistosa somma 
di lire quarantamila, il che non incontrò l'approvazione degli 
albinganesi e di alcuni stessi che erano destinati a vigilare 
soli* impiego delle rendite del Seminario , tanto più che a 
questo non iacea difetto una villeggiatura da lunghi anni pos- 
sedutala Ijisigoftno. 
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Nel medio evo le cortesie dell* ospttalith, la sicurezza deU 
r asilo ed il riaioro della medieioa non poiea rinvenirsi ebe 
air ombra di qnalebe cbiostro ; laonde la memoria di ospe- 
dali in Albonga oon la troveremo che associala a qualche re- 
ligioso islilnlo - Il nome delta collegiata di a. Maria di Poo-^ 
teinngo ci ricorda nn ospizio pei pellegrini colb stabiliio ; il 
borgo e la chiesa dì s. Lazzaro posto ad occidente della città 
erano il ricovero degli infelici infetti dalla lebbra - Dentro 
te mora v*era nn ospìzio detto di s. Croce nel quartiere Tof» 
laro, ed uo ospedale charHalis calegariorum dello di s Cal- 
lerina in quello di s.Eulalia, altri sotto T invocazione di*s. 
Bariolommeo e di s. Maria Maddalena si trovavano negli altri 
due quartieri. - DislruUe le mura e le porte che separavano 
ogni quartiere, atlottte se non spente le ire di parte, si senti 
tosto la convenienza di rionire in nn solo i quattro istituti 
di carità; e l' anno 1558 fondendosi gli interessi delle quattro 
ean/ralri9 (cbè con lai nome li troviamo pure chiamati) aveva 
vita l'ospedale conosciuto col titolo di A^. D. della Miserieor^ 
dia. L'antico locale era situato nel quaiiiere di s. Giovanni 
Battista; ma per liberalità del Re di Sardegna nel principiare 
di questo secolo si pule disporre per quest'uso del vasto mo- 
nastero dello Clarisse di s. Calocero , reso più acconcio dal* 
l'esservi annesso un bel giardino. 

Nel XVi secolo ebbe pur vita in Alhcnga una compignia 
pel riteatio degli seMani , la quale ebbe statoti dal veacovo 
Fiescbi e ^e venne poscia aggregata da papa Clemente Vili 
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9 quella di Roma; oon maocò neppure i'isliluziooe del ina- 
^oiseno dell" abbondanta ; ina quello che eerto reea miri- 
viglia si è il vedere il grande numero di fondalort d* opero 
pie • i quali si succedono nel correre di poco più d' un se- 
colo - TroTiamo primi i nobili Gio. Baltisla (1511) e Fran- 
cesco Cazulìni (1551); poscia Verano Fessali (1564). Mariola 
Aseliero (loGÒ), il veramente magnifico Bernardo Ricci (1566), 
Bertone Forzerò (1592) NicoU» Ardoino (1503) Mariettina 
della Lengiicglia (loS^) Gio. Francesco Scolti (lo9i) il dot- 
tore Gio. Maria Oddi (1623) Beoedeuo Ferali (1G2U) Andrea 
Frauderò (US?) Petlegra Scotto <t037) l'areidiacono VIO'- 
cenao Slcfani (i(>r8) l'arcidiacono Giovanni Carezomo (H'77) 
Gio. Andrea Lamberti (1661) e due Pier Giovanni Rolando 
(I6S4-I687). A far conoscere le belle disposizioni di questi 
pii benefattori abbiamo credulo opporiuno di destinare no 
apposito capitolo, essendo più doveroso pagare un debito di 
riconoscenza a quei generosi cbe lasciarono i loro beni per 
sollevare le miserie dei loro simili , di quello che eicraarc i 
aomi di coloro che si gloriarono di aver uccisi più nemici. 

Albenga è sede di antichissima ed estesa diocesi, ed i snoi ve» 
acovi furono suffragauei dell' arcivescovo di Milano e poscia 
41 quello di Genova. Assai copioso è il numero delle cbieM 
collegiate e delle parrocchie da esso dipendenti , benché nel 
1803 80 ne slaccassero le parrocchie dì Cerisela, Nasiao, Alto 
• Gaprauna per aoUoporle al vescovo di Mondavi, e nel 1831 
quelle di Andagna, Badalucco, Boìcomare, Bussana, Carpasio, 
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Caslcllaro, Coriana, Ciprcssa, Colli , Cono , C.osla Rjiiicra ^ 
Linguiglielta, s. Lorenzo, Molinidi Triora, MooUllo, Poggio* 
Pompeiana, s.Remo, Riva, 8. Stefano, Taggia , Teraorio, 
Triora. Torre Papponi c Verezzo per incorporarle alla dio- 
cesi di Ventimiglia. Molli de' suoi vescovi ebbero fama di 
grande santitik e doUrina, non pochi furono elevati all'onore 
della porpora e due alla suprema digniUi del PontiQcalo mas-* 
Simo , cioè Innocenzo IV e Clemente VII - Nel medio evo 
ebbero ilominio temporale su molle lene della diocesi da cui 
percepivano decime , e qaesle alcune volle concedevano in 
fendo a potenti famiglie qnalì erano i conti di Ventimiglia , 
i comi delia Lengueglia, i comi Cazulini ed i marchesi Sca- 
rella di Pornassio. - Scrive il Carenzi, che inoltre erano 
essi decorati della dignità di Principi (lei $aero romano tm- 
pero^ per cui concedevano prÌTÌlcgì di nobiltà, e facolik di 
poter testare, e froivano di tolte le varie attribuzioni a tanta 
carica inerenti ; ma a nostro credere sarebbe stalo conve- 
liiemc confortare questa asserzione con qualche* aulorilà. 

Già Capitale di estesa iribà ligure , quindi Municipio ro« 
mano, poscia sede di nn Contado e residenza di un Com- 
missario sotto la genovese Repubblica, appena fu sottoposta 
Albeoga alla dinastia Sabauda, che venne eretta in capo Pro- 
vìncia, ora capo Circondario, che estende la sua giurisdizione 
sui mandamenti di Alassio, Andora, Calizzano, Fioalborgo, 
l.oano e Pietra 

(1) t seJe quesU cUtà di un collegio clcllorAlc rappresentato 
oggidì dal cootr' amniragUo D'Aste Mtfche«( Alessandro. 
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E fra i magistrati inviali a reggerla che pi6 bene <)i lei 
meritarono, è giusto (kbito ricordare il vico iulendenie Conte 
Somis , alla cui iDleliigenie pperoaità ai devono atolli di quei 
provvedimenti che valsero a migliorare le condizioni igieniche 
della ciiià e a decorarla di utili stabilimenti. 

Gli è bello veder ora questa rallegrata dagli ameni passeggi 
della Marina, del Pontelungo e del Cavalh - Risponde alla 
dignità .di capo luogo di Circondario il bel palazzo civico, 
reso ancor pih interessante dal!* ordine con cui vi è stalo 
(iistribuiio r archivio ' ; e nobili abitazioni sono ancor quelle 
dei Peloso, dei Balestrino, dei D' Aste , dei Roland! e dei 
Borea Ricci , in alcune delle quali, in pariicolar modo ia 
quella dei conti Peloso e Balestrino, si conservano preziose 
reliquie della civiltà ropana io Albcnga. 

Oltre dell' elegante Teatro civico, costrutto sul principiare 
del secolo presente , Albeoga ha dato pur opera io questi 
nliimi anni all' istituzione di una pubblica Biblioteca, ora an- 
nessa al R. Ginnasio; né le manca il lustro di no torchio 
tipografico, quantunque in questo onore si vedesse precorsa da 
Loano, in cui stampava l'animoso Castelli nel li* secolo, c-da 
Balestrino in cui si pubblicarono opere nel 17* e 18* secolo. 

On gran difetto che noi possiamo lamentare in Albenga 
si è quello di stabilimenti d' industria e di case di commer- 
cio - Qoest' antica città è declinala dal pristioo suo lustro 
e ricchezza, perchè ha abbandonato quelle sorgenti che sole 

(t) la «aa dell» tal* vi hà «na grandi carta fatta a naw», cai 

titolo : Pianta topografica della Città a étì Territorio di Al» ' 
tinga di Faitfilo rinzoni Cohnnelio, 
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potevano 'maDienerla. Heùtre le dee 6iiiiime terre di Loaoo 

ed Alassio, fondate ambedue sulla marineria, sul commercio 
• Boir induftlria •peelalmeolu del corallo, si almeno da umili 
borghi a rieche e Teoosle cill^ , Albenga andava di giurno 
io giorno declinando rendendosi Inbuiaria di quelle figlie a 
coi aveva essa dato od giorno la viia ed il noirioìeoto. 

L' albingaoese dolce, affabile, generoso, amante dei passa- 
tempi e dei sollazzi, pago della ricchezza che gli porge l'u- 
bertoso terreno, gode paeiflcamente i suoi giorni , né crede 
necessario affannarsi per migliorare ed accrescere il patrimonio 
svilo. Egli è questo a creder nostro un grande errore, poi- 
cbè oltre alla necessità di moto che ìivvi io ogni corpo sia 
morale sia fisico, perchè gli omeri stagnando non degenerino 
io caasa fatale di morbo o di morte, àvvi un'altra ragione 
dipeodenle dalla mutazione delle eoodisioni politiche ed eco- 
nomiche che la società ha da mezzo secolo a noi subito - 
L' abolizione delle primogeoiiure , dei fedecommessi, quindi 
la divisione e la suddivisione delle proprìeth , il moltiplicarsi 
delle famiglie, il crescere dei bisogni e degli agi della vita 
domandano al cittadino maggiori rendite, quindi richieggono 
maggiore attivilh, industria e lavoro. Neil' Albenga del medio 
evo troviamo numerose socieià di fabbri , di conciatori , di 
pescivendoli» di tessitori di lana, ricche botteghe di droghieri; 
di mereiai, d'argentieri; ed è allora che vediamo alzarsi bel 
templi , che vediamo ergersi numerose e superbe torri ; od- 
r Albenga del medio evo troviamo la sua spiaggia popolata 
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di ao Aoreoce Daviglio, e risaooa di colpi d'ascia é di mar- 
tello il suo cantiere ; ed è allora che uno stuolo di marinai 
e ricche famiglie di mercalaoii portano l'agialem e la vita 
deoiro le eoe mora - Ma qoesta potenza , queste rìccbezie 
erano iiglie di una generale operosità, erano fruito dell'agri- 
coltora , delle arti e dei mestieri florenti , dell' audace com- 
mercio - Se la storia adunque oltre di esser testimonio dei 
tempi che furono, è pur maestra della vi (a, perchè ooo farà 
tesoro la presente generazione dei t>elli ed utili insegnamenti 
lasciati dagli avi? Perchè ritemprandosi gli albinganesi a 
quei principii che sono slati la sorgente del loro benessere , 
non vorranno ricalcar quella via per la quale sola può far 
ritorno nell* antico cerchio la vigoria» l' abbondanza e la ric- 
chezza? In questo secolo io cui il vapore e l'elelirico hanno 
fatto sparire le distanze , gli è impossibile restare semplici 
apeilatoH; ed è di mestieri o associarsi al generale movimento, 
0 disporsi ad essere abbandonali - Ma noi slam certi phe ad 
Albenga non verrìt mai a mancare il vanto di voler rannato 
in sè , come nel cuore di uo corpo umano , il movimento 
vitale delia ricca e popolala valle di cui tiene le chiavi - Nel 
costituirsi che fa 1* Italia io onith di famiglia, Albenga trovar^ 
•eir oculatezza de* suoi amministratori, nel patriottismo du' 
Mioi figli qiiella forza e quella fermezza di proposito per vin- 
cere le difficolth e distruggere i pregiudìzi che si oppongano 
per raggiungere questo nobile scopo. Volenti nM di/ficilé. 
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CAPITOLO III/ 

GLI IKOAUKI. 



I.e mcmoi'io slorichc c la natura ci mostrano come dalle 
regioni elevale delle Alpi mariilime, e degli Appeonioi di- 
ficeiulessero verso il mare gli aoliebi Liguri occldeotali , e 
come postisi allo sbocco citile due valli più iinportanli ha- 
goate dalla Roja e dalla Genia , raccoglieasero |>er così dire 
■il moTimento e 1* attivili di tulli gli abitami che in esse di- 
moravano fondando le due aniiclie citih capitali degli intcmelii 
(Alt^ium Metnelium) e degli logauni (Albium ìngmmum) i*K 

(1) Cuni i gì tur Ligures partiin Inganni^ partim Iniémelii 
sintj eomm eoloniae ad mare dtduciae , una quidam jilbiuoi 

InttmeUum quasi Jlpinm ; altera vero divist magli édlbingaui»^ 
num vocatur, — òlmb. Gcograpb. Itb IV. 
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Primi per numero e per forze furoiìo gli Ingauni i quali 
confinavano al Nord cogli Epaniorii , al Sud ool mare ligu- 
stico , air Est al capo di Noli coi Sabazii, ed air Ovest cogli 
latemelii; ma da questa parte è controverso il punto dove 
fossero segnati i termini divisorii Senza dar grande peso 
all'asserzione del Dnjazzo di che vorrebbe limitarne ^estensione 
alla Merula (fiumara d'Audora), uou vogliamo neppure ac- 
cetiare l' opinione fin qui ammessa , che gli Inganni cioè si 
estendessero fino alla Tacna, ora fiumara di Taggia. Egli è 
ornai iucoolestalo , che il Incus Bormanni , bosco sacro con 
tempio dedicato al Nettuno ligorc^era un territorio incluso fra* 
Liguri Inganni ed i Liguri Intemelii. Ora sappiamo che il Clu- 
verio e l' itinerario di Anlouioo collocano questo lucu$ quin- 
dici miglia distante da Albenga, col quale criterio gli è d'uopo 
stabilirne la postura fra Diano ed il Cervo a s. Maria, detta 
comuoemeole la Madonna della Rovere, e le auiicbità ivi sco- 
perte, e la stessa disposizione del suolo rendono probabilissima 
questa ipotesi. Da questo punto adunque fino al torrente 
Impero presso Oneglia, si esleudeva il sacro bosco fatto og- 
getto di lunghe elueubraziooì dal Brnnsen , dal Marlinière , 
dal Nicolosio, dal Delisle, dal D'Anviile e dal Bardeiii ; ma 
meglio che sottoscrivere con quest' ultimo, che vorrebbe as- 
segnarlo ancora alla gente degli Intemelii ^ , entriamo più di 
buon grado nella sentenza del Desimoni , il quale crede il 
iucut Bormanni un compascuo centrale fra i Liguri Inganni 

(1) Dujuios, io DOtii «d Lirlam in rerbo Epantchi 

(2) DclU Lingua dei primi abitatori d' Italia, pig 90. 

A«Mi, Sroriè cMte C»M t DÌ9C$$i di M^nga. l 
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ed i Ijgiiri Inlcmelii, essondo frequente l' incontro di (ai luei 
e di lai templi ai monti ed ai capi marittimi di che siamo 
noi confortati a ripetere quanto scrivefamo non lia guari 
nella storia di una ligure citlii , doversi assegnare cioè al 
torrente Impero il limite divisorio fra le dae ligari tribù 

Ora che alle cosmogonie mitologiclie e poetiche la paziento 
opera degli ioTestigaiori ha sostituito grado a grado la geo- 
logia , che colle medaglie delle stirpi estinte ha ricostruito la 
storia delie el)i del mondo, non crediamo più lecito dar loogo 
in uo libro storico alle favolose tradizioni che stilla fondazione 
delle liguri città Tennero per più secoli ripetute ; e se ai 
vuole spingere lo sguardo indagatore ali* epoca prìmiti?», 
quando questi abitatori dimoravano in isparsi casali, dissipati 
per affros^ come dice Strabene, posti sulle alture de' mùnti, 
pascentisi d' orzo e di radici e delle fiere che nccidevaoo 
alla caccia, non sì trovano particolari memorie da registrare, 
avendo dal Niebuhr che la nazione dei Liguri ò naa di quelle 
a coi la piccola estensione delle nostre storie non giunge se 
000 quando era iocomiociala la sua decadenza. Di guisa che 
non s' incomincia a trovar di essa memorie, se non al mo- 
mento in cui entrano io scena i Romani, la cui storia , si- 
mile al mare che accoglie tulli i fiumi della terra , abbraccia 
quella di tutti t popoli ehe il mondo antico ci mostra attorni 
il Mediterraneo. 

(1) Detimont, Utiere sulla taTola di breoio delU Poletvcr». 
^) Rmsì Girolanoy alona della città di S. Hcb», p«f>04. 
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Id fatto dopo il tango battagliare fra Ligori ed Etruschi 
per causa di confini , terminata h prima guerra panica, se- 
guono le spedizioni fatte neir alpestre contrada dai Romani. 
I qoali capitanali nel 516 da Sempronio Gracco, che lasciava 
I' onor del trionfo a Cornelio Lentuto suo successore, e poscia 
da Quinto Fabio Massimo nel 519 onorato pur del trionfo , 
tnlraprendevano una lotta tanto lunga e micidiale , quanto 
bella ed onorevole , da cui dovea riportare il Ligure fama 
di forte . coraggioso ed indomato guerriero. 

Questi ripetuti assalti alla tanto cara indipendenza , indo- 
cevano i Liguri a far causa comune coi nemici di Roma tosto 
ae ne offerse il destro ; ed è perciò cbe nella seconda guerra 
fumea troviamo in largo numero ì Liguri nelle file deire- 
sercito cariagiuese ; di che avveniva che dopo la battaglia di 
Zama fra le condizioni apposte dai Romani alla umiliata a?- 
versaria si scrisse iNir quella cbe essa non potesse pii far 
leve in Liguria 

Si è pur nel tempo dì questa memoranda guerra cbe noi 
crediamo per la prima volta gli Inganni a strìnger lega coi 
nemici di Roma. Avea Magone espugnala la città di Genova, 
€d avea deposta Ut ricca preda in od «astello dei Sabaai , 
'quando intese essere in guerra i Liguri Inganni coi confinanti 
Epanlcrii — Ad esso cui occorreva un passaggio per discen- 
4lere neir insubria , ed no alleato cbe potesse proteggere il 
«00 naviglio j parve questa una buona ventura per riuscire 



(4) ?,o\yh lib XV. 



nel 8110 inlento, e girella alleanza cogli Ingaani volò 
contro ì loro nemici, ne li sconfisse, e si assicurò del ponte 

di Nava; c nel tempo isiesso polè con dilla bicure/.za leiicr 
la sua flotta nelle acque di Alt>enga, ed attender quivi il rin- 
forzo che da Cartagine gli era stato inviato ^, 

Una (ale alleaii/.a irritò vivamente i Romani, i quali dopo 
la scontìtta finale dei Cartaginesi aveano pensato di rìotoz- 
zare tosto T alterìgia del popolo inganno ; ma pare che M 
tempo acconcio a lale impresa non fo'^se ancor giiinlo, perchè 
il console Publio Elio inviando Cajo Appio a sottomettere i 
Boj, commetteva a questo suo prefetto di stringere alleanza 
coi Liguri inganni toslochè avesse condotto a compimento 1% 
sua missione 

Ma in quest'atto meglio che T espressione dei sentimenti 
dei pop olo romano , fa d' uopo vedere il prudente destreg- 
giare di un accorto magistrato; in fatto non tardò molto a 
colorirsi il rabbioso disegno dei Romani , e 1* anno 568 ve- 
nivaao ioviali a soUometlcre le due riviere i consoli Marco 
Sempronio ed Appio Claudio. Il quale ultimo irrompendo im- 
provviso in quella di ponente, mentre trovava umiliati a* suoi 
piedi con ricetti doni i Genuali ed i Sabazii, incontrava una 

(t) !psf. Mago) soclelate ciim Tngaunit, quorum gratin tuO' 
Itbat, conipositat montanos uistiluit oppugnare. — Liv. Ili&tor. 
lib. 2d — XLVI. 

(2) Ifaves qua* ab Carthagìne ad Magomm missat érant , 
inter albingaunos ligures , GtnuamqM accesserunt — In his 
locis tnm forte Mago tenebat classent. — L»v Ilistor. 1>1» '29 — V. 

(i) C.y4pp ui praeffClus poptilulits est Bojoruni finis et cum 
Ingaunis Ugunbus Jotdus ictt. — Liv. Histvr. lib. SI — li. 
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forlc rcsislenza da parie degli Iiigauiii, che amarono comba:- 
lere fincbè rimase loro uo raggio dì speranza, né resero al 
nemico le armi se ooo se dopo aver lasciato il campo coperto 
di morii e dopo di aver pcrdulo sei caslclli — Molle migliaia 
di ciitadìDÌ imprigioDaii vennero io altre regioni condotti ad 
abitare , e quaraotatrè dei più iosigoi cittadini che aveano 
cousigliala la Tesisiciiza ebbero dai littori tronco igooroinio- 
tamente il capo 

Onesta disfatta non li scoraggiò, ma con quella persistente 
touaciiii , che è una delle doli del carattere ligure , pensarono 
tosto gli Inganni a scuotere di bel nuovo il giogo striogen* 
dosi in lega cogli Epanterii gili loro nemici — Ma ne li pre- 
venne fìoma , ed il console Paolo Emilio , prima vislo che 
inteso , cinse d'assedio la città , la quale sorgeva allora sul 
lembo di qoel monte, che prospetta ì' isoletta Gallinaria <— 
Affine di iogcaerar pericolosa confidenza nell' animo degli ag- 
gressori , avvisarono allora gli Inganni di esser conveniente 
far credere al nemico che si trovavano essi nella impossibi- 
li ili di oppor resistenza, e spediti legali, si fecero a chiedere 
una tregua di giorni dieci, per aver tempo a persuadere alla 
resa la più parte degli insortì che erano rozzi e selvaggi mon- 
tanari, aggiungendo la preghiera al nemico di ooo voler proce- 

{\) A Claufiira feliciiatem virtntenique collega^ in Ligu- 
rtbus Ingaunis aequavit secundis atiquol pratili». Sex ffrae- 
terea oppida torum txpugnavit; multa milita hominutn in iis 
e0$pit; belli auetanM trts et quadra ginta steuri ptreunit. — 
LiT Histor hbu 39 — XXXII. — È stata qttcìta al certo ani dell* 
tnnte volte iu cui vennero dedotti di AIbcngi i cittadiai per esservi 
importali altrelUuli Homiui a preuieivi il posto ed t beai. - 



dere olire i mooii Jov eransi accampali, poiché erano quivi 
i ricolli da cui cavavano essi Ltgari il loro ^osteutameoto — 
Aocondiseese Paolo Enilio non dobiUBdo potilo di sorprese ; 
ma quale non fa il suo slupore, allorché viJc sboccare im- 
provfìsaineQie come da altreltaoli oascondigli le torme armate 
dei Ljgnri, e venire assalile le porte del campo io guisa da 
non lasciar loro il tempo di (irar fuori le insegne e da potersi 
schierare io ordinanza 7 la tanto pericolo altro psrtito non rl- 
osnera che di concentrarsi alle porte e star quivi solle difese; 
sopravvcnula intanto la notte e ritiratisi gl'lngauni, potè Emilia 
spedire in diligeoza dae cavalieri in Pisa al proconsole Gneo 
Bebbio, perchè volasse eo' suoi soldati in soccorso; ma questi 
non si trovò in grado di condiscendere al desiderio del col- 
perchè avea giè rimesso T esercito a Marco Pinsrie che 
erasi imbarcato per la Sardegna - Paolo Emilio dovea intanto 
al domane sostenere alle porte un novello assalto « e certo 
veniva ridotto a beA dare condiziooi ; perchè giuntane notizia 
iu Roma, fu tale lo scompiglio che ingenerò, che si ordina* 
reno tosto straordioarii arruolamenti , e veniva commesso a 
Gijo Matieno , il quale colla sua flotta staosiava net poni 
delia Gallia, di veleggiare ìmmantineote per Albenga in soc* 
corso di Paolo Emilio. 

Alla trepidazione con cui si viveva nel campo nemico, pare 
non corrispondesse altretiaota vigilan;» da parte de' Liguri: 
poiché smesso queir ordine con eoi soleano per lo passato 
presentarsi a combattere , si giunse a tanto di fidanza , da 
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non ritirarsi la sera ai loro alloggiamenii , se Don dopo di 
aver generoftameoie bevuto ed ailegrameote gavazzalo - Noa^ 
Utafgì UD tale rìlasaameoto alla perspicacia del coasole ro- 
mano , il quale pensò lusto a cavarne suo prò; ed avendo 
io questa ricevoti alquanti rioforai, ordioato tutto l' esercito 
alle quattro porte del campo, perchè tatti ad ao date segoo 
fossero pronti all' azione , rivoltosi loro , si fece a ricordare 
€00 brevi ma seotite parole« se noa fossero dessi qatlli istessi 
che aveaoo rotto e sgominato Anoibale , Filippo ed Antioco 
ed i pili grandi capitani e monarchi di quell'età; se non fos- 
sero più dessi quelli , che aveano già altre volte fugate sa 
quelle balze le liguri squadre ; e se non li pungesse di ver- 
gogna e d' ira ad un tempo, io veder ora questo ligure lauto 
audace , da osar d* assalire le romane legioni dentro il loro 
steccato , cosa cbe essto non avrebbero né ì Galli, né i Ila* 
eedooi , nè i Cartaginesi ! 

Tali parole rese più eloquenti dsl perìcolo in coi tutti ver- 
savano, generarono nei soldati uno straordinario vigore , ed 
aggiungendosi a. ciò che i Liguri non temendo di esser a&- 

■ 

saliti, stavanseoe disordinali ai loro accampamenti, al, primo 

grido unisono levato dalle schiere romane, ed al luto irrom- 
pere improvviso fu un terrore indescrivibile negli Inganni, i 
quali ebbero appena tempo di dar di piglio alle armi é di 
rabbiosamente combailere — Ma quale speranza di vittoria 
poteva sorgere in tanto disordine e confusione 7 Al coraggio 
dei pilli animosi cbe seppero morire, seguì presto lo sgomento 
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to lotte le file e qniodi an fuggire precipitoso — Bfa Emifio 
che area proveduio lai consegucnz<i , e che avea commesso 
ai cavalieri di dod lasciare sbandare verone • vide respinti 
tomoltoariamente nel loro cani | io i nemici di coi fece una 
vera carDinciiia — Quìndici mila vi perdeliero la vita, e due 
mila einqoeecnto forono fatti prigioni - Vennero inoltre cac- 
ciati in ceppi quelli che avesnocatinrato navi remate, irenta 
di esse caddero io potere di Matieuo , e da lì a giorni , 
dopo di aver dato ostaggi , tolta la gente degli logaoni si- 
arrese ^^K 

Tale si fu 1 importanza che io Roma si appiccava a qaesia 
militare Impresa, die alla notìzia della riportata vittoria fu- 
rono ordinali ire giorni dì pubbliche preghiere , ed a Paolo 
£milio fu decretato l' onere del irieofo, nel quale il fortunato 
condottiero fece portare dinanzi al carro veoticinqoe corone 
d'oro lolle al nemico, e volle clic lo precedessero incatenali i 
pià illoslri capi del movimento, assegnando io qoel giorno a 
ciascoo soldato che avea preso parte a qoella spedizione 300 
assi - Avveniva queslo l'anno di Roma ed Aulo Po- 
atomio che soocedeva a Paolo Emilio, volle rendere compiuta 
la sottomissione dei Ligvri assalendo alcune popolazioni mon- 
tane , delle quali recidendo le vili e le biade e mctiendo a 
ferro e fuoco i poveri abitari , ottenne non senza resistenza 

(t) Triduo post ttgarum lng«utnoram emne nomon, obU- 
dibus datis in di(ion«m venit. — Liv Ilistjr lib. 40 — XXVIII, 

(2) Mmilius Paul US proconml ex Ligiiribm ingaunis (rinm- 
pkavit. — Li?, idem. 
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fa re^a. Poscia imbarcatosi attese ad ispezionare la spiaggia 
degli loiemelii e degli logaaui , dei quali bod si vivev» 
senza qualche timore. 

Assai giustamente osserva il Micali, che quando i RomaDÌ 
padroni del mondo, chiamavano netl' ebbrezza del loro orgo- 
glìo, trionfi castellani le tittorìe riportate sai Liguri, non 
riflettevano di certo alle durissime difTicolih dovute vincere 
prima di rinscire a domarli. Obbedivano i Liguri al magi-* 
strato inviato al gorerno della Gallia Cisalpina , ma il loro 
animo altero era tanto disdegnoso di giogo , che molle po- 
polazioni per voler del Senato vennero spesso trapiantate da 
un luogo all'altro, collo scopo di spegnere poco a poco le 
domestiche ail'eziooi; tale almeno fa la sorte dei Liguri In- 
ganni , ai qoati venne assegnato fino in trenta volte terreno 
ad abitare — Osserveremo ora noi come sia con grande 
scooforto, che si devono percorrere avvenimenti dì lauta im- 
portanza, assedj cosi gloriosi, resistenze tanto onorate, morti 
tanto iinpcrlcrrile , senza che sia mai dato di rinvenire il 
nome di uu solo di quei lauti , che a così graudi imprese 
dedicarono i loro consigli, le loro opere e la vita stessa — 

Come dimeniicure i nomi di quei forli che. seppero attirare 

• « 

(1) Wavibui inde Posluniut md invismdam orarti Jngau- 
norum Infmtlionuii idgarum proctssit. « Liv. idem. 

(2) /Vec 5ifaf, nto origines persequi facile est Ingaunis Li- 
^nrilms , ut crrteri omittantur agro iricie<; dato — Puh It -tor. 
]N.itur. lil — 0 — Secoado li ^aaguiaeli {Iscrizioni romane della 
Liguria ) quel iricies potrebbe coaiidttarti come «IteragiOM di 
viàes 0 deciti ; perchè qoaotaaqne luogo il tempo delU rettele osa, 
trenta auegaanieoti di tcrreoo h Dumero troppo ooaaidcrcvolo. 
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t 8Ò con* amiiiiraiìone e h riconoseansa dei eiltadini, il ri- 
spetto dei nemici stessi ? Come poiè dimenticare Livio, che 
anche al valore sfortanato si dee dallo sierico imparsiale aa 
onorato ricordo? 

Albeoga così sottomessa, a quali eouiJiziooi fu dessa ag- 
gregala alla gran madre Roma? Ataloni T espressione nsaU 
da Plinio » or ora riferita , ha fatto credere che la capitate 
dei Liguri logauoi divenisse colonia romana; oè noi dure- 
remmo a crederlo, anche aenxa questa allusione fatta dal dotto 
naturalista comasco, conoscendo dalia storia, come la so- 
vrana delle arti romane di conquistare materialmente , e di 
assodare e fecondare moralmente le conquisle, fosse la isti- 
tuzione delle colonie — Coti* attutirsi però dell' acrimonia fra 
conquistati e conquistatori, e col romanizzarsi, diremo cosi, 
della ligure contrada, gli è fuori di dohbio che Albenga venne 
poscia innalzala al grado di Municipio il quale , diverso 
dalla colonia che riceveva leggi da Roma, osava statoti e ma* 
gistrtti propri! Ebbero allora gli Ingaoal potestà di au^ 



(I) Fittili ani retro JiUipolim Narbonensis Galliae munici- 
piuntt O honiaai Albingiiuium intérÌ9rii tigiunat nverfruni, 
Taeit. Hiitor. 41 — 13. Qui è chiaro che dopo la parola Liguria* 
per la figura Ztugma ti drve intendere municipium. 

(2) Che Albenga fosse iofcritta «Ma ir bù Publicia, appare dalle 
iicrizioot r* e 2* riportala Ha noi u*l Corpo epigrafico albiaga- 
nese iaserito oell* appendice Aggiungeremo aocora che 1* egregio ei- 
iioaico Angelo Saogutoeti oella tornata del 23 geooaio 4869 della So* 
eietà di Storia la Genova, dava notizia di una nuova iscrizione riguar- 
dante Albenga, rincbiusa nel Corpus tnscrìptionum Rhenanarunty 
indicata coU'abbrevidiioae ALBI: e coll'eouociatioae della tribii PVB. 
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frigio Della tribù Publida , e li vedremo elevati alle più 
emineotì dlgnìtli, non esdasa quella suprema dell' Impero. 

Souomcssa l'aono 639 pressoché iotierameote la Liguria, 
Bmilto Scauro dava opera airaprimeoto della strada mili- 
litare, ehe dal Foro Aurelio menando a Vado, prese il nome 
di Emilia. E compiutasi questa sollomissiooe sotto di Augusto, 
la fece egli cootionare dandole il nome di Giulia Àuguita. 
Dopo Vado la prima mansione cbe si stabilì nel territorio 
degli logauni fu Pollupice , la quale secondo il Simier , il 
Weaseliog ed il Mannert dovrebbe cercarsi in Fina/e ; a detto 
invece del Reichard, del Lapie e del Walctienaer il eomune 
di La Fietra ne sarebbe il vero erede : Jacopo Duran*li l' ag- 
giodicberebbe a Borgia sul torrente di tal nome, il Ceiosia a 
Giìistenice , ed il Serra [>oi starebbe indeciso fra Finale e 
Loano Come si vede chiaro gli eruditi ne hanno detto per 
tatti i gusti, e noi limiundoci a riferire tanti dispareri, di- 
ehiariamo di non essere in grado di poterla fare da giudici. 
— Attendendo intanto che qualche felice scoperta sorga a 
por termine al dotto litigio, noi proseguiremo nel cam- 
mino per Albcnga antica , dove pervenuti , esciremo per la 
porta occidentale dalle sue mura per salire la eresta della 
Rama , e deviando a sinistra e percorrendo sopra Alessia 
al monte Tirazzo^ andremo a riposare sulla riva della Afé- 
ruta presso il castello d'Andora. Quivi an ponte agevolava 
il transito e pel promontorio di Rollo la strada menava nella 
valle del Ceroo , continuando per VtUa f araldi , dove una 
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fontana cJ un ponte di romana coslru/.ionc ne conservarono 
le Iracce — Di qai si tfaeva a Diano S, Pietro , ed atira- 
versato il ponte soir^oMo, si giungeva a Diano Cattelh che 
conliuava col Incus Bormanni. Chi fra i nostri Icggilori incon- 
trando ì nomi di Cervo e di Diano ^ non richiamò tosto la 
dea Diana, la qoale aveva tempio e catto io questo estremo 
lembo del territorio iogauno, e non ricordò il simbolo della 
medesima Dea il cervo ; sapendosi dalle favole mitologidie 
che avea cangiato in cervo Ateone figlio di Aristeo 

Le prime memorie religiose che ci restano degli antichi 
Liguri, ci ricordano il Pen che era il loro Giove, il Borman 
Nettuno, il Mar dio della guerra ed il Teut che era il loro 
Mercurio , e da un' iscrizione rinvenuta usila valle inferiore 
d'Arossia caviamo , che ancora assai tardi continuarono gli 
logauni a chiamare, col primitivo nome Mercurio, cui era 
commesso l'ufficio di accompagnare le auime dei trapassati 
air inferno Un'altra iscrizione poi ci resterebbe testimo- 
uio della superstiziosa credenza che regnava in questa con- 
trada di poter provocare visioni di persone estinte. A questo 
scope quegli che desiderava aver la visione soleva prender 
sonno nei templi, in parlicolar modo poi in quelli d'£scu- 
lapio e di Serapide , dal qual fatto nacque la. nota formola 
ex visu così frequente nelle antiche iseriziooi — Qui il for- 

(t) Il Pira nella &ua storia d' Ourglia riporta uo brano di una 
carta d«l 1033 , io cui Oiaoo è aneora noniciato eurtem Diana* 
in comitat» albinganensi. — Tom. I, pag 90« 

(2) Corpo eptsraiico albingincac — Parie antica — ^ Iscris n" 29. 
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laoalo cui sarebbe toccalo in sorle di vedere iu sogno gli amati 
genitori , sarebbe an Tito Viccio 

Che Alhcnga fosse decorata di uiollì templi dedicali a pa- 
gane divinità, ce lo attestano antiche memorie manoscritte, 
ebe dicono essere stati costrutti con aYanzi di delubri roi- 
nanii la chiesa di s. Lorenzo ed il baltislero dedicato as Gio< 
Tanni Battista ; ma ce ne accertano ancor meglio V esi- 
stenza di alcune iscrizioni da una delle quali si ha, come 
fossero in Albcnga un flamine, senza ciie però appaia a quale 
speciale eulto di divinità servisse, come pure una fiaminesm 
di un'imperatrice divinizzata ; da un'altra è chiaro come 
fosse pure in questa città un collegio di seslumvirt augustali, 
ìostitnito da Tiberio per onorare Auguste divinizzalo; quan- 
4unque essi col tempo crescessero a segno in ogni parte del* 
r inopero, da doversi assumere a tal sacerdozio uomini vili 
e di servii condizione ^^K £<^a loro ufficio d* invigilare sui 
pubblici spettacoli, sulla concessione di onori e staine ai cit- 
tadini, e di soprintendere aiie religiose funzioni — Oltre di 

(4) Corpo epigrafico •Ibiogaofsf'» Parte antica — ìserit. s.* 3(K 

(2) Corpo epigrafico — \avm — Iicriz. n • 2. 

(3) L' illustrt P. Gio Battista Spotorno ucIT opuscolo, da lui puli- 
bliCàto IO Genova pel Fcrraod© nel <83l, col titolo: Iscrizioni 
antiche d' Alberi ga raccolte e dichiarate per Albo Docilio ar- 
eatU romano , dice cavar qctata ootisia dall' iicrinona da noi ri- 
portata Diri Corpo epigrafico n.* 3. Un'altra ediziooe dello stas&o 
scritto, can qualche leggiera moflifica/.'one ed aggiunta, comparirà 
nel sfguente anno; ed «ra intiloialo Iscrizioni antiche d'jilbenga 
raccolte e dichiarate del Prefetto della civica BibOotcca, co» 
deiica al colto profruore e canonico albing^otic 0. Tomnaso Ni* 
colari. 



64 

qiiesii un rcceole scriilore cicdc trovar iBemoria in Albenga 
dì sacerdoti Lauitnti LaoinaU ^^K 

Qoale noo Mr)i stala la msgoificeota delle pnbbliehe opere, 
degli acquedotti, delle terme, dei teatri, sulle cui rovine stesse 
sia sempre improntato il suggello della graodeiia , io ooa 
eiltSi dove era UDto frequente il popolo, e dove traevano di- 
mora nobili e polenti famìglie? Volgiamo un rapido sguardo 
ai pochi marmi cbe ci restano , e doe ne troveremo ricor- 
danti la famiglia AureUa noo la Ctawiia , doe la Giti- 
Ua altrettanti la famiglia Marcia uno la Palfuria 
nno la Gegania ed nno pare la potente famiglia Blia (^} , 
dalla quale pigliano i loro nomi doe terre della diocesi atbin- 
ganese Arveglto {Arva ^in).ed Oneglia {Urna j±:iiae) — 
Ma sventuratamente di tanti nobili edifici, di tanto sontuose 
abitazioni nulla più resta; l'opera del tempo e degli uomini 
ha fallo guerra alle ruioe istesse , e dell' antica sede degli 
Inganni non rimane cbe il deserto snolo. 

Abbiamo aggiunto all' opera del tempo quella degli uomini, 
perchè non ignoriamo essersi gli albiogaoesi serviti dei ma- 
teriali della distrotta città per erigere la novella che ora ve- 
diamo esloiieisi nel piano — Ed a convincersene basterebbe 
passare in rassegna le presiose reliqoie artistiche conservate 
nel palaiao dei conti Peloso Cepulla , venute tutte in luce 

(t) SjDgaimti Angelo, Iseritiomi rom^u dttU Liguria. 

(2) Corpo epigrafico AÌbtng.in(te — parte aotx», Iscnt. ii e ^3, 

(3) l.J.in, u" <8 — (4) Idtm, u" lOc 22— (5) Mem, do t5 e IO. 
(6) ìiÌKta, n« 21 — (7) Idem, a" 23 — idfm, no {i. 
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«lerraado le fondameoU del nuovo cerchio di mura , e che 
per rappresenttr esse i bosii dei romani imperatori, condotti 
eoo rara perizia d'arte, mostrano aver appartenuto all'età 
fiorente dell' impero, a queir età cioè in cui non sorgeva an- 
cora l' odierna Allienga ; argomento qaesto per asserì re , 
che quanto era avanzato al cieco furore dai barbari, si volle 
poscia nella nuova città religiosamente conservare* 

Fra le erme marmoree una ae ne mostrava imperiale e lo- 
ricata, rappresentante il ligure T. Elio Pertinace, il quale nella 
contami nata reggia dei Cesari dovea lasciare così onorata ricor- 
danza. Di tanto Tìrlaoao personaggio Albenga vantò aempro 
essere la culla, ma altre città le contrastano il bello onore. 
^ Battista Egoazio, il Muratori, il Gibbon ed il conte Vin- 
cenzo De Abate lo vogliono nativo d' Alba Pompea net Mon- 
ferrato, ed assegnerebbero il luogo della nascita {villa Marlis) 
nei luogo di Mariineugo; il Giostioiaoi lo reputa ventimi- 
giieae, ed II P.Gandotfo precisa nell' umile borgo di s. Biagio 
il luogo dove venne in luce. Il Millin ed il Revelli lo vogliono 
nativo della Turbia; lo Spotorno l'aggiudica a Savona; ma 
i più, fra eoi amiamo collocar primo il gravissimo Serra in- 
clinano a reputarlo albioganese — Pei cittadini d' Alba 
•tanno le autorità di Xifiiino e di Zonara, i quali dicono Per- 
tinace nato presso Alba Pompea appiè dell' Appeooioo — Da 
tutti gli altri s'invoca l'auioriiù di Giulio Capitolino, ciie 
scrìvo esser nato Pertinace in Liguria nella villa di Marta , 
t questa villa gli è giuocoforza cercarla nella Liguria ma- 
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rittima, leggendo poco dopo nello stesso Capiiolìoo , die Per- 
tinace apud Vada Sabalia suù9 ténebal fines. Tutti coloro che 
sono guidati da nna sana eritica , non esitano ad anteporre 
r aoloritb di un Giulio Capitolino, alla vaga asserzione dei 
(lue abbrevialori greci Xitìlioo e Zooara, i quali senza dubbio 
scambiarono Alba per Albenga, come gi^ avea scambiato nn 
Ecalco la Corsica in un'isola dtll lapii^ia , errori pcraliro fa- 
cili ad incorrersi da cbi scrive di paesi non suoi; e per co- 
storo, al certo, I diritti che può vantar Alba saranno tenuti 
di poco niomenlo. Che cosa vorranno opporre Turbia e Ven- 
timiglia , vedendo da Capiloiioo slesso precisata nelle vici- 
nanze dei Sabazii, la tanto contestata villa ? Resta dnnqne il 
solo Spolorno, il quale appoggiato alle surriferite [)arole , 
non. più ad Aibenga , ma bens) a Savona vorrebbe regalare 
il nostro imperatore' — Ma e di grazia , percTiè il padre di 
Pertinace possedeva beni in quello dei Sabazi che confina- 
vano cogli Inganni, dovrassi dire sivonese? Non snonò di 
qualche peso a questo erudito scrittore 1* abbaglio preso dai 
due abbrcvialori greci, ai quali si appose di aver scambialo 
Alba per Aibenga ? Ammettendo lo sbaglio non si riconosce 
implicitamente il forte diritto di Aibenga? E non balenò per 
un solo momenlo allo scrittore della Storia letteraria ligure, 
che anche nella stessa Aibenga potrebbe rinvenirsi la parola 
Vado , èssendo statò con lai nome in ogni tempo appellato 
il suo porlo? Ma più d'ogni altra cosa, e la tradizione da 
remotissime eth raccolta e fermala sn pubblici monumenti e 
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documenti, non è essa tanto potente, da sofTocare qiialsiasi 
dubbio po^sa sorgere? Sappiamo cerio come esso chiamasse 
di niisan valore l'itcrizìoDe albìnganeae Pertinace imptranU 
come quella che non sì limiterebbe clic a riferire le parole 
ééiV Epitome di AureUo Vittore; ma il preoder&i a cuore di 
far ineidere oooratì sensi , ed esporli ad eccitamento di no- 
bile emulazione , dovrassi chiamar opera di un indifferente , 
ossivero nobile interessamento di affezionato cittadino? £ fi- 
nalmente che coM significano mai i busti e gli affresebi che 
fregiano da immcmorabil tempo le scale e le sale dei pià 
illustri patrizi albinganesi? Che cosa il bassorilievo eriscri- 
alone fatta scolpire nella grande sala del Parlamento? Con* 
fortaii da tali ragioni noi dubitiamo forte che in nessun tempo 
ti giunga mai a spogliare Albenga del nobilissimo pregio di 
aver prodotto quest'egregio figliuolo, che nato da un ven- 
ditore di legna . esordendo colla modesta qualità di maestro 
di scuola, ed abbracciata quindi la carriera militare, pervenne 
ai più alti gradi di prefetto di Roma, di legato consolare e 
di console — Si fu alla morte di Commodo, che Pertinace 
veniva elevato alla dignità suprema della porpora imperiale; 
e si la sua modestia, il suo amore per la giustizia e fa 
sua severità coatro gii insopportabili abusi dei pretoriani che 
gli procurarono una morte precooe e proditoria il 28 marzo 
dell* anno di G.C. 195. 
Altreitaolo belle doti avessero abbellito V animo del nuovo 

{{) Corpo epigrafico Albiogaoese — Parte antica, Iscriz. o* 25. 

a««i « Stori» d*Ua Città $ Dioasi di Mbtmfm» # 
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inpefKore albiogtnese ebe Tediamo eleggersi nel secolo ebt 

segue 1 Ma assai più fosche sono le tiole, con cui ci è sialo 
dai coaiemporanei iraiieggiato lilo Elio Proculo della esieaio- 
sima faiDÌglia albiogaoese degli Elii — > Ci narra Vopisco, eha 
era desso laoio ricco e facoltoso, che ad od suo ceaoo po- 
fera armare agefolmenle due mila aeiiiavi, ma aoggiooge 
pare ebe qoeeie riecbene erano stale il fratto deUa piralerfa ; 
il che per altro oon impedì che potessero essergli scala a 
salire ad ioaperati onori. Porle, robosto, coraggioao , prodivo 
a libidine con tolti gli istinti plebei del soldato, era rioseit» 
a farsi eleggere tribuno di varie legioni ed io più falli d' armi 
avea dato prove di non mediocre abilìib — Bastò questo per- 
chè a Yittargia sua moglie , doooa di alti sensi e di non 
cornane coraggio , sorridesse la lootaoa speraosa di essere 
eppelbu Aogosia; e ai crede ebe ai suoi segreti maneggi 
dofosse Procolo, se potè afferrare in quei torbidi giorni il 
timone del vacillante impero. Vediamo infalto come avvenisse 
la ava desiooe. — Ilopo la morte dell' imperatore Tacito tro- 
vavasi Proeolo in Colonia, e quivi un giorno mentre sisva 
ginocaodo agli scacchi, un soldato, gridatolo Augusto, gli get- 
tava Bulle apalle una veate di lana di colore di porpora, alla 
quale sorpresa, eccitato dai consigli della moglie, che preve- 
deva non avrebbe più io veron modo potuto isfuggire la per- 
aecoiione di Probo stalo eletto imperatore dalle legioni atao* 
ziaie in Asia , Proculo s' indnstrìò con ogni meizo di oitenerc 
dal! esercito quell'impero che dovea essere causa della soa 
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morte. E per veriià , appena udito Probo di avere un compe- 
litoret peoelrato nelle GaUie, ejotato pià dal iradimeou» che 
dal valore, nen gli limd dlflUcUe di sbahare V awenarìo dal 
^SS'O I c dì mandarlo a morire sopra un patibolo. 11 corto 
regoo e l' infelice fine oon baataroDO a far al che i coacilta- 
dioi ne obliaaaero la memoria ; ma raeooltane anioroaameiiie 
l'effigie, la collocaroo9 con quella di Pertinace nel luogo dote 
aoleaoo a cooveoire per Iraltare delle coae della repubblica 

Altri cìuadioi albioganesi rÌTestili di onorevolissime cariche 
noi troviamo ricordati nei monumenti che ci restano ; e da- 
remo primo luogo al ligure Publio Elio elevalo alla dignità 
consolare , del quale non pare più lecito ignorare la patria, 
dacché veone in luce un latercolo riportalo dal Muratori i*): 
un marmo ci conserva il nome di Publio Vero cavaliera pa- 
trono del Municipio albìngaoeae, privilegiato dalla plebe ur- 
bana con un'onorevole iscrizione t9) : un altro ci ricorda Pu- 
blio Metiiio Falerino pure patrono e di consimile titolo ono- 
rato un Lucio Aurelio Meleagro lo troviamo insignito 
dell' Edilità e della Prefettura quinquennale, importante uf- 
ficio « cui era commesso di presiedere alle corporaiioni dei 
llibbrìt*): un Tito Gaudio Ermete rivestiva la carica d'isti- 
tutore e di direttore dei paggi di corte altro egregio al- 

(1) Muratori Aonali d'Italia. 

(2) Corpo epigrafico albiogaoese — Parte antica ^ lacrift. tfi f . 

(3) Corpo epigrafie», idem, Iseriz. d« 5. 

{4) Corpo epigrafico, idem ^ Parti antica » Iicris. b*8. 
(5) Gorpc epigrafico, idem, Iseriz 4 
(tt) Corpo epigrafico, idem, lacrit. b«31. 
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binganese vediamo ramineolalo con onore dal doltiasi'mo ìfa- 

rìni nella illustrazione dei Monumenti dei fratelli Arvali ; ma 
quaoli e qoaoti allri oomi iosigoi nei fasti religiosi e oelie 
armit nelle nagistratnre civili e nelle leilere, nonaaremmo 
lieti di aggiungere, se non ce lo avesse impedito il luiiuo- 
•iaaimo scempio cbe piglieremo ora a narrare? 
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CAPITOLO 

AtBKNGA NIL PIANO. 



Siamo gittoii iofalto al lempo» io eoi ì popoli soggiacquero 
li peggiori principi, ed I principi al peggiore eaercito cbe sia 
stalo mai ; e l'impero sfasciandosi per la corruzione pene- 
trata io ogni ordine della società, e per la slessa grandezza 
della sua mole« laseiafa l'adito aperto all' irrompere dei 
barbari. 

La Ligarìa provava la ferocia dei Visigoti coodotli da Ala- 
rico nel 402 , dei Vandali, degli S?evi,- dei Borgandi e degli 
Alani coodolti da Radagasio nel 406 ; ma più funesta di 
totti tornò la seconda calata di Alarico avvenota nel 408, 
la quale ingenerò sì grande spavento nelle nostre popolazioni, 
che a frutte a frolle riparavano io Corsica ed io Sardegna le 
desolate famiglie 

(I) GlM4.df Bfllog'^tis. 



Atbéogt tenne in qnei fonesii gierni rainata ed arsa ; e 

4Ìi quel glorioso municìpio dove stavano a supremo magi- 
strato i qnatoorvirì coi cittadini distinti in decorioni e plebe; 
di qoella eitUi decorala di flamini e del collegio d*aagasiali, 
nella quale si celebravano solenni spettacoli, in cui sorgevano 
maestosi edifici e si ammiravano tanti simolacri e squisiti la- 
vori d*arte in bronzo ed in marmo non dovea restar più che 
la memoria. 

Costanzo Conte generale deli' imperatore Onorio dopo d'aver 
battuto Ataalfo soccessore di AIsrico e di averlo costretto a 

fuggir dalla Gallia, attese con particolare interesse a ridonare 
la calma alla Ligaria ed a ripopolare l'antica capitalo degli 
logauni. 

Una preziosa iscrizione trovata nel 1565 appiè del Ponto- 
lungo, e che è accennata dal Muratori ne* suoi annali , ci 
ricorda che questo valoroso generale dum recipU Galìos, cioè 
mentre libera i Galli dai Goti , comlUuU ligures , riordina 
insieme i Liguri, moenibìu loeum duoif, asiegnò il luogo allo 
mura, duxitque recenti fundamenta solo e gettò fondamenta 
al rsomte suolo, alla palode cioè mutata ora io ubertosa prt- 
teris irrigua, si fli a promulgar leggi, ad alzare edifici, a co- 
strurre il foro ed un porto, ad aprir commercio e ad op- 
porre al rabbioso scorrere dei flutti ed allo irromperò dei 
barbari un muro, elevando Albeoga al grado di prima città 
Questa iscrizione che il Muratori assegna all'anno dell' èm 

{i) Coipo epigrafico alhioganeie — Perle aattca, Itcris. a9 2i. 
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ertitìaDa 414, è (|aelta che ci segna senza dubbio il t6n|»o 
preciso della sua ricostruzione nel piano. 

La pià parta degli acrìtiori di eoae patrie hanno asaeritó, 
che sotto il vocabolo di muro opposto da Costanzo al rulnoso 
corso della Conta, si debba intendere il PotUelungo; el'ea- 
aerai riaveouta l' iaeriiione morata appiè dello aieaio li avrebbe 
coDferroati nella loro ipotesi - Un fatto contro cui uon può 
sorgere dubbio alcuno, si è cbe dalla porta orientale della 
' citib fino al detto ponte, aegoendo T antico costume dei Ro- 
mani di alzare le pubbliche sepolture lungo le vie pubbliche, 
• noo si scorgeva che una contionata serie di sepolcreti dello 
diTorse fomiglie alblnganesi ; di che avvenne che io diversi 
tempi lavorandosi io quei dintorni, venissero io luce ricche 
tombe conteoenii arno cinerarie eoo lucerne e vaai di di- 
verae forme. Di ooa scoperta fetta Tanno 1600 mentre ai 
scavavano le fondamenta del Santuario di N. D. di Ponteluogo 
ci ha conservato memoria il cav. Nicolò Maria D'Ast e» e dice 
che fra i molti avelli, omo, diotte, lumi eterni e vasi lacrima'- 
torii era degno di speciale aiteoiiooe un sepolcro di alabastro 
con cop«rchio da acaltore finamente condotto, e la eoi parto 
anteriore tolta eircoscrìtia da no' elegante gbirlaoda d* edera, 
racchiudeva un' iscrizione pressoché obliterata , avente al di 
aopn ooa corona d* alloro ed al di aolto oo vaso eoo doe 
uccellini — Dentro vi rinvennero le reliquie di on faocinllo 
giudicato dell'età di un lustro. 

A Costanao pure ai attriboiace la costraaooe del battistero 
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primo eerlo fra i primi monumeoti eriiitMoi delta chieM 

albinganese, di guisa che noi crediamo che quale novello foD- 
datore «Jelia ciiik si debba considerare ; ed il grandioso mo- 
Dumenlo ebe ai alma dietro la ehieaa cattedrale, rìeordato 
ancora negli statuti del 1288, e di cui si scorgono belli e 
considereToli resti nei grossi leooi io pietra che in quel sito 
tuttora si eooservaoo, altro forse non era, che on pobblieo 
e degno tesilmonio della gratitudine degli Albinganesi per 
tanto loro benefattore 

L*aver ricordato la parola battisterio ci ba menato a trat- 
tare di un argomento che è della noassima importanza, vogliam 
dire deli' iotrodozione del cristianesimo in questa cittb— La 
quale per la sua Importanza, è naturale il credere, non tar- 
dasse ad essere percorsa da coraggiosi banditori della novella 
dottrina che doveva ringiovanire tolto quanto il mondo If a 
quante persecuzioni non ai saranno svegliate dove s) fretfuenli 
erano i templi pagani, si numerosi i sacerdoti dei falsi nomi? 
Quanto dilBcilmente non dovea essere accolto da degradati 
patrizi il culto di Uno che era morto ignominiosamente sulla 
croce e che predicava l' uguaglianza di tolti gli uomini di- 
Danzi ad un eomon Padre celeste ? 

San Barnaba c San Caloccro sono i primi nomi che si 
presentano a coloro che pigliano a trattare delle cose sacro 

(l> N«i citati ttatati «II* fabriea Je non Unendis lignis per 

civitatem, si proibisce di tener legoa retro ecclesiam t. Mi" 
thaelis a cantano butee Cepulle de Cepullis clini Henrici u^quc 
ad caalonuni MONVMENTl quod esi retro iruynam s Stephani. 
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di Albenga : molto si è scrino e dell'uno e dell'altro ; e 
dell' MiilotioDe del Teaeonto avveDolo per opera di qael nolo 
apostolo, e del sangue Tersato nella pagana capitale degli 
logauoi dal valoroso duce dell' iniperaiore Adriano l'anno 121, 
e secondo altri l'anno 125 ; ma ehi è mai fra i nostri let- 
tori il quale ignori che aneor non è dissiptetò il frastoono 
di chi battagliava per negare la veoula di s. Barnaba nella Li- 
goria (*)T Chi nel percorrere le feramente miracolose gesta 
di qoel militare Calocero, che testimonio degli sirazii soffèrti 
in Brescia dai cristiani Faustino e Giovila, da ofifeosore fat- 
tosi difensore, dopo essere stato martoriato in Milano ed in 
Asti , viene inviato in Albenga per esservi decapitalo , non 
vede col Iillemont e col Seroeria un tessuto ili favolosi rac- 
eonti che i Bollandi ed il Pagaoeiti tentarono ma invano di 
ordinare e di rischiarare? Chi ovvi mai che ignori che di 
cosiffatti racconti si rabberciarono senza numero nel medio 
evo, 0 da pii credenti che lasciavano libero il fìreno agli 
slanci di un cuore divoto , e non rare volte da astuti che 
avevano grande interesse a fabbricarli ed a spacciarli ? E 
dire che II buon canonico Navone spendeva nn grosso vo- 
lume ad imbollar nebbia con simili narrazioni ! 

(f) È eorioM riferir qoi oome nel 1641 il 20 giupo, eerio P. 
AeCABU rettore d'AroaKco, porUtoei io Milano, avesse copia eolà 
dì una lettera di s Barnaba, io cai l'apostolo dice essere partito 
da Rema eoa AoaUlooe greco e Ga)o romaao ed essere and ate «, 
prodicare la fedo in Albeoga — Essa ineoniociavt : Io Barnaba 
étiseepolo di Gei» ChrUtù figliuolo di Dio , osfindo dimoralo 
eoe. Fono 1* Accame diinconcò di «orivero eho era ana trtdaiiono; 
alneno — Risim ttnéotis! 
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Noi siamo dì parere cke la storia ecdeaiaslica dei priini 

secoli della chiesa ligure debba dai fondamenti rifarsi ; e va- 
gliate da ooa mente critiea le namerose leggeode che veoaero 
fio qui a danno della Terilk ingrossando enormi ▼olnmi« ri- 
pigliare 8U solide basi le fondamenta di essa ; e quantunque 
aearsi possano essere i monomenti ed i documenti che ci 
possono rischiarare in secoli di cosi fitte tenebro , ameremo 
sempre più una povertà inodesia , che una ridicola vernice 
di rtccheiiat preferiremo meglio il sileniio che un racconto 
destituito di fede — Se nella pienena del secolo XIX , in 
questo secolo in cui la critica ha cotanto impoverito un Tito 
Ii?io » il Navone non si è peritato non solo di scriverOt na 
di render pubbliche colle stampe le singole vite dei primitivi 
vescovi e martiri della chiesa albinganese, con tanta ricchezza 
di dreostanie da foro invidia ai primi papi, lasciando in fondo 
al cuore dei veri enitori di storia una desolante- amarezza , 
che cosa non dovremo noi credere di que' pii monaci del 
oMidio evo , i quali non rischisrati da tanta luce, non ajutati 
da così grandi sussidi!, nello distendere le miracolose leggende 
obbedivano piuttosto ad un bisogno del cuore , che ad un do* 
vere delio intelletto? 

Per queste ragioni noi daremo a primo apostolo della chiesa 
albinganese U vescovo di Milano s. Calocero {anno 180) alla 
coi predicazione fatta nella Liguria molti gentili si fecero 
ad abbracciare il cristianesimo nè da qui ci è dato di 

(4) P«|«ikelti, Storia cccUiiaAtica deiU Liguria ^ lem. 1. 
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rioveDÌre altre storiche memorie, Ga dopo che per decreto di 
CoitaoliDO (anno 324) Ja rdigìoDe crisiiaoa ai fece trionfante* 
leggendo ehe Yerao lo adirare di qoeato aeeolo, Martino fO* 
scovo di Toors, iodi ascritto fra i santi , essendo persegui- 
talo dagli Ariani, trovò an aiearo aailo nell'iaola Gallinaria, 
il che ci laada supporre che raggoardevole foase il namero 
dei credenti a quei giorni. Secondo 1' autore di una erudita 
nemopa t*) il santo vescovo avrebbe fatto dimora per poco 
più di on anno in questo ritiro reso inospitale dalle piante 
velenose che allora vi crescevano, e che ciò non pertanto a- 
vrebbero fornito a lui e ad on suo compagno il giornaliero cibo. 

Gol V secolo radendo sotto il ferro distruggitore del bar- 
baro la vecchia Aibeoga, si direbbe che con essa scompare 
la memoria dei bugiardi nomi, e la novella cittb ehe si co- 
atrnisce nel piano, vede a primo edificio atsarsi il venerando 
battistero — Costituita Milano a metropoli della Liguria, i 
aooi vescovi fecero abbracciare nelle città principali gli ateasi 
riti e discipline che governavano la chiesa madre: dal cbo 
naaee che simili al battistero ottagono /atto coatrurre da 
a. Ambrogio nella capitale lombarda , si rinvengano i due an- 
tichissimi che tuttora sassistono nelle cattedrali di Aibeoga 
e di VentimigUa. 

Gih ai è parlato nel secondo capitolo dal tempietto otta- 
gono che sorge a lato della chiesa cattedrale di s. Michele : 

* 

(\ ) Pira — Dissertuione «al soggiorno di s. Martino rescovo di 
Toan soU* itola GiUiMiia — Porto Maarisio, Gtoopa 480S. 
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[Recato che il vescovo Luca Fieseo ordinasse ne! iS88 It 
distruzione del bacino pure oUagono che si sfondava nel bel 
mezzo del tempio etesso, do! quale i* primitivi cristiani pren- 
devano il battesimo per immenionem ! Solo aggiungeremo 
qui, che siccome i batiisleri non si erigevano se non dove 
aveva residenza un episcopo , è chiaro e ragionevole 1* infe- 
rire che nel principiare del V secolo avesse già proprio ve- 
scovo la chiesa albioganese. 

Vogliamo pore avvertire che intorno all' arco che apre lo 
sfondato in cui era anticamente disposto l'altare, si vedono 
taltora rimasngli assai considerevoli di molaico formale di 
pezzetti di vetro colorato, dal quale si rappresenta il mi- 
sUco agnello circondato di colombe e circonfuso di stelle — 
Le quali colombe rappresentano le colombe volanti , e le stelle 
significano le newU con col nei primitivi secoli della chiesa 
veniva raffigurato il mistero delio Spirito Santo e de' suoi 
carismi/ simboli di coi si conserva tuttora qualche traccia in 
alenai paesi della Liguria 

(t) ^tto l*ÉgnelIo si IrggODO leritte pure in mosaico alcune pa- 
role di cai riuscimmo a deciferaroe alcuor, quali ad es. lOH 4NNIS 
ed in ultimo PR0B4 : raccomandiamo vivameote al canonico Careuzi 
di peojart ali' illustraiiooe di questo prezioso rooaameoto — Circa 
•Ile *eùUmbt volamti ed alle nevoh fi legge oell* OrJUmurmm ee- 
elitiae parmentis pubblicalo AA\i R " Deputazione di storia ia 
Parma , che io questa cilt^ la vigilia della Pentecoste ai primi 
vespii SI tirava io alto fino io mezzo al vaoc della cupola uo al- 
bero mite vestite e fiorito di nwoU (cialde sottili) , ehe dovea re- 
stare io sospeso per tutta 1* ottava. La mattina poi della festa od 
UD dato punto della Messa pontificale , dal detto albero si face» 
volare uoa colomba Aocora oggidì odia chicis parroccbials di 
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Che nella novella Albenga pigliasse ad aver subito resit^enn 
un vescovo ce lo prova la memoria del concilio provinciale 
fenolo in Milano dal vescovo Eusebio contro di Ealicbe per 
la incarnazione del Verbo Tanno 45i , in coi vediamo inter- 
venire Quinzio , e nella lettera sinodica direna al pontefice 
s. Leone aoltoscriversi : Ego QuirUius efiseapui albtnganenti» 
in •mnia supraseripla contensi el subieripsi, anathema dieem 
ii8 qui de Jncarnalioms Dominicae tacramento impia sta" 
iuerufU 

E noi crediamo cbe nt- 1 sacro rieioto del battistero , alla 

divota e sempre crescente corona di crcdenii questo pio ve- 
scovo y vestilo del sacro pallio , si facesse ad amministrare 
r fiocaristia sotto le dae specie , colle ostie cioè ordinate 
sofra vassoj, e col gran calice a doppie mani, facendo di- 
atribuire agli assisleoli cbe non avean partecipalo all' euca- 
ristica mensa, le ostie benedette chiamate Euhgie • Crediamo 
cioè che la prima chiesa cattedrale sia stalo appunto il bai- 
listerò , chccchò abbiano scritto in contrario l'Amoretti ed 
alcuni altri che amarono pià di ripetere che di esaminare - 
Che cosa infatti ci si può obtxLiiare quando noi troviamo che 
ne più antichi documenti il vescovo a' intitola episcopus s, 

Johannù Albinganae ; e memoria d'altra chiesa di tal nome 

* 

CaiBporosKO presso Vrotimiglia alla vigilia di s. S>1) istiaoo si espooc 
uo albero d'alloro tutto fiar>to di nevote e vi ic>ta esposto Ga» 
all'oliava della UsU — òcrivv il Cantìi che queste netfole si usavaop 
pure ìd Como o«lla Ceala di a. sboodio VfseoTO , • dio caie vu/^o 
adptUabantur pamparae; or che ci ai diri qoanrfo ag|ittDgerfiDo 
cbe iD Camporosfo quMic nevola aono ancora idraso chiaaialt |»4- 

pttle ! 

^1) ilardain^ Colhct. coocil. toni. 
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noi non troviamo Della dltiip Iranno nel baltiateroT Che cota 

ci 8Ì opporrà quando asseriremo che nella commemoraziooo 
dei Sani! , per anliebiasinia consneudioe ai facevi precedere 
l'infoeatìone di a* Giovanni a quella di a.Miehele, come ai 
vedeva nei libri corali del vescovo Marchese dell'anno 1480 7 
Che coaa ci ai dirà quando eaaminando gli antìcbi aigilli che 
I veacovi apponevano ai pubblici atli« e nei quali erano im- 
pressi a. Siovanni e s. Michele, al primo di essi si vede sem- 
pre conceduto il posto d* onore , la destra ? Non ci ai potrà 
rispondere altrimenti ebe concedendo quello che torna tanto 
cvideoie; e poi non si mostrerebbe digiuno affano di sioria 
dii voleaae sognare in queati calamitoai eccoli V ereiìone di 
grande e ricca chiesa , avendoci lasciato scritto il Thierry , 
che od Vi secolo nella popolosa cilik dì lours, la calledrale 
in cut ai veneravano con tanto eniuaiaamo le reliquie di a. 
Martino , era costruita di legno e ne formavano lo colonne 
annosi tronchi d' albero i') 7 

Socoeaaore di Quinaìo tr4»veremmo nel 4Ct no Gaudeniio, 
il quale avrebbe assistilo al concilio romano; e pare che il 
dubbio emesso dal Semeriat di dover assegnare ad Alby io 

(t) Thierry, Racconti dei tempi dei Merovingi — Pei non pochi 
i ^ali dubitano ebt a a. GioTaoni fom anticamente dedicata la 
Cttiedrale, riporteremo le testuali parole dello statuto del 1288, 
catate dalla 2* rubrica ile satramento potestaiis, da cai appare 
chiarissimo, che le due chiese erano bea disliota coté: juro euslO' 
dire et salvare honùrés tt p9ai9SSÌcn»$ €ecUtUi9 f. Iphannit 
jilbingane et hominti éjusdtm tCeUsU et ftrsonmm pmentit 
episcopi et futuri, et custodire et salvare hpnonm cccieiia 
btati Miehaelit ArehiuigeU netiri ducis. 
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Francia più che ad Àibenga nella Liguria qaeslo vescovo, 
non d^bbsi tenerti ia gran codio; poiché negli alU del con- 
cilio non si leggerebbe Gaudentius episcoput AUrifinmif ma 
bensì Albingensis, - Non così possiamo dire deli' al Irò pa- 
•loro che al dire del Paganelli s' incontri ani volgere del se- 
colo Yl; ma cbe aTremmo domlo registrare nel qaarto secolo, 
se avessimo prestalo fede ali' Uglielii ed al Natali ; vogliam 
dire del vescovo Onoralo , il quale avrebbo data ospitalitii 
al vescovo s. Vereno. Come si scorge cbiaramenle bassi 
di fronte un' altra leggenda non meno oscura , non meno 
contraddittoria di quella di s. Calocero. — Secondo il Na- 
tali adunque Vereno vescovo di Gavaillon ritornando da Roma, 
soggiornalo io Àlbeoga presso Onoralo vescovo della città , 
avrebbe con gran frntto e col meno di strepitosi, miracoli 
convertito una grande qoantitb di pagani al cullo di Cristo , 
i quali avrebbero in leslimooìo della loro verace conversione 
annegato nel fiume Conta nn fiero dragone cut da lungo 
tempo prestavano collo in ooa caverna, e questo sotto l' im- 
peratore Valente l'anno 377, anno cbe 1' Ugbelli corregge 
poi in 578. - Ila eccdli sorgere il Paganelli» e riconoscere 
nei due prelodati autori un anacronismo di due secoli niente- 
meno, dicendo che Verano vescovo di Cavaillon, fioriva ai 
tempi di 8. Gregorio di Tours nel 585, e che le reliquie del 
Verano, ascritto fra i santi, e che si veneravano in Albenga 
doveauo tenersi io grande sospetto, essendoché altre reliquie 
di questo santo si t^eneano in gran callo a Cavaillon, e cho 
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i' SammarUDi raccoglilori della vita di questo beato pooleftctt 

nou fanno in alcun luogo menzione d'Albenga - Come com- 
bioare così patenti contraddizioni ? Si ricorse allora non più 
ad tto Yerano vescovo di Cavaiiloo, ma bensì ad altro omo- 
nimo vescovo di Vence, il quale viveva nel 4o0 ; ma gli è 
con tali congetture arbitrarie che ano |iaò accingersi cod- 
acieniioaamente a scrìvere delle istorie? Noi confessiaino 
scbiettamenie che da cosilTaUi garbugli poca luce può venire 
ad un libro serio; ed è perciò cbe limitandoci a farcene sem- 
plici espositorì non pensiamo di accreditarli, benché Albeoga 
possegga luUora qucsie reli(}uie, ed il capitolo della caUe" 
drale solennizaandooe In doppio giorno dell' anno la festa, ne 
abbia recitato in tempi antiebi particolare nflBcio con lezioni 
proprie 

Dichiariamo adonqoe che a rigor di critica non si deve 

inscrivere fra i vescovi albinganesi quesl Onoralo, come pure 
da taluni non si vorrebbe inscrivervi no Salvie nel 586 ag- 
giudicato ad ogni costo ad Alby; ma pure il Laodinellì, nel * 

farlo registrare nei catalogo dei vescovi inserito nel ÌGÌH in 

(1) Sì vtda in uìt qoistioae Ìl Pagaoetti Storia %ttUiiattiea 
ttella Liguria, tom. 1 c. 2, i-d il Semeria SteoU erittiani della 

Liguria^ tom. 2 . y>«g 354 — Questi- Itziooi albiamo ooi fro- 
Y«te IO un iu« autografo dii Paaeri ; il (|uale vi prrpooera qursU 
iiotiBU « Leetienes hasee divi Ftrani episcopi tt con/essoris 
tguas olim sancta in albingantnù eeeUsia in ejutdem saneti 
episcopi solemnitate recitari antiqua traditio étt , §x perga- 
mena quadam in capilulari rjus/lem ecclesiae alias existente 
tabulano f modoque apud magni ficani D. Ficloriam Ctpullam 
Linguiliam asservai9^ fideliter ti ad verbum e^ctrpsi egoJo- 
hannii Ambrosiut Panértus ann» 162S. 
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foodo del sinodo, asseterà che a* sooi giorni se ne conser- 
vava ancora meuiuna nella chiesa di s. iMaria in fontibus 
e dovrassi egli credere che il douo vescovo LaoUioeUi si 
esponesse al perìcolo di essere dai suoi coolemporanei islessi 

smelili lo? 

Nè duriamo fatica a credere che al iempo del Laodinelli 
si conservasse qualche titolo marmoreo ricordante il nome di 

un qualche amico vescovo, awe^niacchè uon pochi allri mo« 
nomenti antichi cristiani avanzali alla generale distrazione 
siano ancora a noi pervenuti. Un'iscrizione infatti che il 
Pagauciii assegna all' anno 52:2, ci parla di uoa Onorala ma- 
trona albiogaaese mogUe di Tzittano vissuta otto lustri; 
l'invocazione che in essa si legge perchè venga rispettato 
il suo bcpolcro, ritrae assìii delia semplicità dei primitivi ere* 
denti e la chiosa accenna alla seconda vita , a quel legame 
cioè che la fede cristiana pcrpciua al di là della tomba 
IJo'aUra ci ricorda il nome di una tale Marina la quale 
avrebbe rinnovato ad un martire di Cristo l' orna o l' avello 
che ne copriva le reliquie, il che avrebbe fatto per la salute 
dell'anima sua e questa pietra ancora che si dovrebbe 
riferire al VI secolo, ci darebbe, al dire dello Spotoroo, on'Ab- 
indessa in Albeoga la cosi remota epoca. Uua terza che è 

(1) B. Salviu. Ex tabulis marmoreis in ecclesia s. Mariai de 
/onttbus mlbtnganae. , 

(2) Corpo epigrafico albinganeie — Parte del medio cvo> l»crt* * 
aioae D*^ 2 

(3) Idem , Iscnz b» i . 

R*ui , Sioria fUa Cilld $ Dioctii di Albiuga. C 
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pure (li donna, ma Ui cui scon)|iarve il nome, invoca fo 
nome della Trioilk, perchè oop sii violalo il luogo della su« 
ultima dimora (*l Una quarta finalmenle la quale ei parla 
di uq' Eliada consacrala ai Signore prega da Cristo Gesù 
r eterna beatitudine ; ma in essa ci pare di veder far capo- 
lino r ampolloso e lo studiato , e andar bandito quel ver- 
gìnal candore della nascente chiesa Il veder poi ricordata 
nella prima delle citate iscrizioni Giustino I imperatore, e 
chiamato signor ^ noifro ( D. N. ) ci è sicuro indizio che in 
Albenga si seguiva l'obbedicoza impellale. 

Nella qualedi pendena si perdurò ancora nei primi tempi M- 
Y invasione longobardica; ma salito sul trono Rotari, in quella 
memoranda invasione che il Muratori, fondalo su probabili 
induzioni, fissa all'anno 641, venendo sottoposte e devastate 
ambe le riviere liguri, Albenga seguì la soi le di molle con- 
sorelle città e vide saccheggiato ed arso ogni suo avere » 
portati vìa schiavi i suoi abiunti e rase fino alle fondamenta 
le mura della citta, onorevole titolo che per ischeroo venne 
mutate in quello di vico Con questo però non viene essa 

{\) Corpo epigrafico albing. Ifcris. 3. 

(2) Idem , Iicriz 4. 

(3) Paolo DiacoQO cai sta a cuore il buon nome de' suci , scrirc 
solameotr: Jgitur Rhotari Rex, romanorum ciifilates ab urbm 
Thuseiat Uuutui^ unòùtrsas fuae m litortmari mnt usquead 
Francorum fines eepit (Oc gtstis Longobardorum , lib IV, cap. 
47;. Ma Fredegano straniero imparziale , venendo a particola- 
r>uate circoslauie , usa colon assai più sinistri : CkrotMrius Rex 
Gtnaimm maritimam , jélbingaunum , FarigoUinny Savnmm ^ 
Ubiurgium ét Lunam eivitatts in Itton marit Imptri^ 
aufirtttt vastat, rumpit, inctndio eoncnman^t pepuhun i<t- 
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privala d' ogni suo lustro, ed al concilio Romano tenuto nel 
680 da papa Agalooe contro i Monotclili iotervittoe Bonus 
mtfUfiit» $piteapu8 sonde ecclesie tdbinganensis <t). 

Ma intanto in così grandi eccidii, in tanto estese e ripe- 
tote emigraziooi , in così feroce irrompere di barbari che 
oceopavaoo- le noaire eate e le nostre (erre , qual era lo 
stato della nostra contrada, cui perduto il nome di provincia 
di Ligoiìa datole da Costantino era toccato da GiasUniano 
4|oello improprio di provincia delle alpi Cozie? Quale potea 
dirsi lo stato dei suoi municipii e delle sue curie? A giu- 
dizio di taluni it nembo longobardico avrebbe distrutto affatto 
redi6eio organico dei tempi romani , e secondo costoro 11 
sorgere del comune sarebbe an fatto nuovo indipendente da 
ogni virtuale tradizione - A sentenza d'altri poi l'elemento 
municipale romano, lungi dallo scomparire, mantenutosi la- 
tente per quella tenacità con cui sogliono vivere gli invele- 
rati costumi , ripreso fra poco novelle forze e vigore « do- 
vrebbe riguardarsi qual vero generatore di quello llbertlt , 
ai cui raggi s' infonde novella vita dentro le terre e le città 
dell* italiana penisola. 

Benché non sia con noi alcun fallo da addurre in appoggio 
di alcuna di queste due ipotesi; ciò nuUameuo confessiamo 

• 

ripìt, spolist et cavMtatt améUmnat. Muros eiifitatihut suh- 
seriptis uffue ad /undamtnium dettruens , vìcos has civUaUs 
nominare praecepit — (Chroaicon cap. 71 apud Ottcbesae Hi* 
•loriae Fraocoriim scnptores voi. i). 
(4) IlardukD, Coilect. concil. tom. 3. 
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di scliier.irci nelle file di questi uUimi, parendo a noi che 
il precoce svilupparsi dell' elemento libero nella cittò , e la 
prontezza e V energia con coi essa si sbrigò dei feudatarii , 
quando altre citlk e terre alzavano appena Isro le rocche» 
non debbano ritenersi che quali effètti delle nobili tradizioni 
che i poclii liberi possidenti albioganesi avean saputo^ man- 
tener vive anche attraverso sì lunghe e sì inaudite calamità. 




I 
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CAPITOLO V.* 

CONTADO ALBUIGANBSI. 



Passaodo Albeoga dalla domioaiiooe dei Longobardi a 
quella dei Franchi, ebbe i suoi conti. Fra i saggi provve- 
dimenti adottati da Carlo Magno per assicurarsi del Regno 
italico» vi fu quello di spartire i terrilorii conquistati secondo 
i loro natorali confini, formandone dei distretti conmessi al 
governo di ufficiali , che prendevano nome di conti o mar- 
chesi secondo la maggiore o minore importanza della loro 
gìurìsdiiioDe - 11 territorio dei liguri Inganni formò una di 
tali giurisdizioni» ed il contado aibiuganese ebbe vita, quando 
e come non sappiamo, rimanendocene soltanto memoria io 
una carta del re Ludovico II dell'anno 869 1*), nel qoal (etnpo 
faceva parte della marca di Genova. 

(t) Muratori, Aotiq. hai. ton. VI, col 68.^ 
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Daranle ì selUaUuiuallro anni però (Si 4-888}, oei quali aadd 
teoMoDftndo, da Carlo Magno a Carlo il Groaao, il trono dei 
Carolingi, c nei scUantalrò die corsero dalla caduta dei Ca- 
roUogi allo aiabilioiento della casa dì Sasaooia, non ci è dato 
di rinvenire il nome di aleooo di qoeati officiali , e faoao 
par difetto altre memorie, vcdemlo solamente ricordata Al- 
benga nel capitolare di Lotario re d' Italia dell' anno 829 1'); 
e trovando pure ioacrìtto il ano nome nel novero di quelle 
città e terre che nel!' 891 vennero barbaramente mandate io 
fiamme dai Saraceni ^, 

Dalle coi aggressioni facendosi sentir vivo il bisogno di 
difendere le ligustiche co&te, ecco sorgere all'elezione di Be- 
rengario il (9Ò0) le tre marche Obertenga , Aleramica ed 
Ardoioica, sotto la quale ultima veniva sottoposto il contado 
albioganese , che stendeva i suoi coulkii da Pietra ad Ormea, 
e dalle sponde del mare ligostico sino ai giogbi degli Appea- 
Dìoi w. 

Che il contado di Àlbenga facesse parie della marca Ar- 
doinìca, appare chiaro dal vedere il marchese Odolrlco Ifan- 
fredo II e Berta sua moglie, nell'atto di fondare nell'anno 
1028 la badia di Caramagna, ad assegnare a qoesta io dote 
fra molti altri beni, una ÌBorta nel contado di Albenga delta 

(1) Maratsri, Ansali, so. 829 

(2) Gioffircdo, Storia dtlb alpi nariitint, pag 285 

(3) nqua armeria usque ad pream^ et a collibus jugum 
uifjne ui mar» - GiofiVfdo, pig 455 — Sulle marche dell' alta 
Jialia è «lato tc«tè pubblicalo un dotto lavoro dell' rgragio ooitra 
•mÌM il cav. avv. Csraelio Dtsimoai. 
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con doppio nome di Carmagnola o Pradariola , colla melk 
del suo castello, cappella e torre, la cui altra metà appar- 
teneva già al monastero di s. Maria dell'isola Gallinaria (t). 
Adelaide poi loro figliuola. Tao do 1064 metteva sotto la giuris- 
diiiooe del monastero di s. Maria di Pioerolo , il monastero 
della Gallinaria ed il castello di Porto Maurizio. 

Adelaide aveva io Albeoga una corU regia , come appare 
dalla donazione che tra fanno 1036 e 1038 essa faceva al 
monastero dei Bcncdiltini <Ji s. Slefano di Genova del luogo 
di Villa Regia (creduta s. Stefano al mare). Questo luogo di 
coi rimangono ancora alcnoe vestigio, chiamavasi anticamente 
Porciana , e clic fossj stalo abitalo da romana genie lo di- 
mostrarono le preziose anticaglie venute in loco nel rettifi- 
care la strada nazionale l'anoo 1899 Essa probabilmente 

(1) MedietaUm de carte altera et de ejus pertinentìa que 
«Il juxia mate poiitmm in eomitat» atbinganensi que dupli- 
Cikus nominihut cft nuneupata eidem eoneedimt^ monasttrio 
pradariola et caratnaniola curii medintaté de castro et captila 
seu turre conttructis in ea , unde reliqua medietas periinere 
videtur^ ilemque monasierio s. Marie sanctique Martini con- 
fueotis Chrieti que est eunttrueta in insula que ett 'eoeata 
GalUuaria^ Tcrraaeo , A'IeUide illustr«i.i , parte 2* — II Pira 
nelli SUI stori* d'Onfgli», tom 1, pag. <53, colloca i! Pruda- 
nolo IO Pairolii orlU vaile del Cervo, e Caramaniola io Cara» 
magna pretM Porlo Mauritio. 

(2) MooontuU bifloria patria, Cbart voi II, eoi. 145 1 Dcnu 
ei e>0ero quid hahere vi$a $um in loco effondo Porci* o« ubi 
nuncupatur villa regia — Actum est hoc in civitate albinga- 
nensi in loco a carte regia V atto porta con manifesto errore 
la data ^019, poiché ^uivi Adelaide diceodoai moglie del duce 
Eraaono bob ai psò asiegoart cbe tra il 1036 od i| I0S8 I 
MoBad di f. Stefano divcBtaado figaori di Filla Regia • dtUt 
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mutava l' amico oome io ViUa Hegia durame la dominazione 
dei Caroliogi. 

Gli atti che Tediamo ora seguire danno ai feudatarif di Al- 
b«oga il titolo di Marcimi^ perchè alla morte delU con lessa 
Adelaide, aTveoiita Del 1091, Bonifacio marchese di Savona che 
ne avea sposata nna figlia, stendendo sul comiiaio di Aibenga 
la sua giurisdizione» ritiene nelle novelle terre l'antico suo 
titolo, e nel 1131 iotervenendo eon Agnese soa moglie alla 
donazione che Ottone vescovo di Aibenga fjccva della chiesa 
di 6. Lorenzo di Varigotti ai monaci dell' isola di Lerioo, si 
sottoscrive marcAto E marchesi di Aibenga si dicono pnrs 
nel 1169 Bonifacio e Guglielmo figli di Anselmo nell'alto 
che confermano al monastero di s. Stefano di Genova i beoi 
gi)i donatigli dalla loro avola la contessa Adelaide 

Nella carta però con cui questi stessi signori 1' anno 
cedevano ai monaci di s. Stefano di Genova l'alto dominio cbe 



sue pertioMse, didlero nome di s. Stefaoo • lotte quelle propri't^f 
|br«i*nclos« noa Stgooria» come ai cava da iftteste parole del Uhtf 

Juriuni: loeum et terrltoriurn s. Stephani que est in Hp^ri^ 
dentis in ccntraclis Ttibif, vidtlicfi f^i Ha Ri'f^ia qnf voCfttljf 
plano /wrii, f''tlla Cipressa, Filla Trfzolii et rdla s Strphani' 
Da queste parole si vede chiaro che la poitura dell' attuale f ^'f* 
faao «00 c quella dell' aotica Ftlla Regia — L'aanp 1335 " 
luogo e territorio di s Stefaoo veotva dai mooaci dato * rrg^^re 
a Liml)t Doria che loro avca d*lo a mutuo lire 7500 genovci', * 
De tra eleUo po lestà ; e noa aveudo più restituito d^lta sovatoè 
i moaaci , diveauloue Signore il Dona, nel 13^3 i suoi ^gl' 
cedevano le ragiooì a Genova — Ltber Jurium II pag 494 a 6^** 

(4) Malelti, Storia dì Salnuo e doi suoi marchesi, tom. ItP'S* 
(2) Miooscritto del s^g. Felice Lengveglic. 
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loro spellava sulla Villa Regia , più noa aisamono il lilola 
di marchesi di Àlbenga, e questo si spiega consideraodo come 
a?endo essi giìi da lungo tempo perduto di fallo i diriili mar- 
chiooali su questa ciuà,.iiDÌUQdo i Ogliuoli di Enrico mar- 
chesi di Savona , che scacciati da quelle mora scambiavaoa 
il titolo primilivo in quello di Del Carretto , riparando essi 
pure nelle vasie proprietà che avevano oltre Appennino, pre- 
sero ad intitolarsi il primo Bonifacio Marchese di Claoeeana, 
e r altro Guglielmo Marchese dì Ceva ; dando così principio 
a due famiglie che presero per luoghi anni viva parte nei 
torbidi rivolgimenti che rattristarono la ligure contrada. 

Non può certo essere isfuggiia ai nostri iellori la estrema 
povertà di memorie che noi abbiamo dei conti laici in Àl- 
benga , il che si riesee ad agevolmente spiegare ove si ponga 
occhio clic Albcnga per essere cilià maritiima e vescovile , 
fu in grado di veder prestissimamente spogliati i suoi fenda- 
tari! degli odiosi diritti e privilegi - Infatti it vescovo e gli 
uomini liberi lavorarono concordi per lunghi anni alla de- 
molizione di questo politico edìGcio, cui finirono di recare an 
forte scrollo le ecclesiastiche immunità, per le quali era vie- 
talo ai comi di esercitare dominio di sorta sui beni delle 
chiese - E queste immunità essendo cresciute a dismisura 
sotto i saccessori di Carlo Magno , che le estesero ai beni 
signorili posseduti dagli uomini liberi » a danni del potere 
regio prese a crescere la forza del clero. 

Vistisi i comi tarpale le ali da tante immuoiià, comiucia- 
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rono a rilirarsi nelle loro signorie palriinoniali, abbandonando 
la diià coi BOB era più oooceMo di dominare e di cui rile- 
neaoo alcana YoUa il titolo - Allora si alzò più che mai in 
forza ed in importanza il vescovo, il quale nei luttuosi giorni 

10 coi i SaraceBi metteaao a ferro e fooeo le nostre con- 
trade, facendosi capo al popolo, e pigliando a far rialzare ie 
abbatiule mura, ohiese all'imperatore di succedere nel po- 
tere ai diicacciali coati , nò il monarct ardiva di negare , 
perchè essendosi falla elettiva la corona, avea grande iute- 
resse di largheggiare di privilegi coi prelati che erano elettori. 

Dorante il secolo X noi crediamo ehe il veaeofo di Albeoga 
avesse 1' amministrazione della citlà, quantunque al dire del- 
r Eiccborn , riuscisse pressoché ovunque difficile ai vescoTi di 
cooYerlire le loro sedi in ville signorili , trovandosi sempre 
la sede nel ca|)oluogo di una provincia dove era sempre rag- 
gnardevole il nnoiero dì liberi proprietari. 

Collo spirare però deir XI secolo gih si spiegano e si mo- 
strano i germi del comune; ed appare che le spoglie degli 
antichi feudatarii si trovano divise fra il vescovo e gli uo- 
mini Uberi , che contro dei signorotti aveano fatto causa 
comune. 

Giova potentemente allo sviluppo di queste liberth la lotta 

per le investiture, sorta fra l'Impero e la Chiesa , nel qnal 
tempo non è raro il vedere in -una slessa citlà due vescovi, 
uno cattolico e T altro scismatico , a favorire colle loro gare 

11 godimcnio di nuove libertà - Che io Albenga sedessero al 
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tempo medesima due vescovi ooo appare ; appare beasi che 
qualche pariìgiano dell* Impero era riusdio ad Introfotarsi Del- 
l' episcopato. A] vescovo Bono che abbiamo rammentato al- 
l' anno 680, oon troviamo altro anccessore fino airaono 885 
che in Beoedetto^da lalani voloto nativo di Taggia, da altri 
invece de) luogo di Tavole, e che è ascritto fra i beali : agli 
atti delia sua vita che lascerebbero qualche giusto appiglio 
alla crìtica « non ha arrecato maggiori schiarimenti chi si 
sforzò di affibbiare al Benedetto il cognome di lìevelU^K 
Dubbio sarebbe un Ingolfo che troviamo nel 940 ; un altro 
mitrato albingauese, rinunciata nel 998 1* episcopale dignità, 
si ritira a vivere in rigorosa penitenza nel monastero di s. 
GiovaDui di Mootiers un Grimberto troviamo oel 1046; 
ma quegli che segna un'epoca importante nella storia albio- 
ganese , si è il suo successore Diodato. 

Coir essere divenata dipendente dalla volonth dei sovrani 
la collazione delle chiese , si era aperta una larga porta alla 

(1) Si allude qui all'opera inedita Usciata dal eaa. Tioceozo Lotti 
di Taggia avente per titolo: Documenti e memorie per servire 
alla vita di 5. Benedetto RevelU vescovo d Albenga, 4838 — 
Uo'anliea Ucriiìoat da noi riportata al n. 14 del Corpo epigra* 
fico alkingatusé, parU del medio «po, non parla di eogoom* ; 
nè di qutito, puoto ai occupa il Calvi autore della cronaca del 
coovecito diri Oomeoicani di Ta^jgia — Chi fa il primo ad ag- 
giiiogere questo cogooiM? Si fa il vaaeova LaodÌMlli, il qaale nel 
ano catalogo di vmmvi, dod cootaolo del RéVélii yì aggi onte p«r 
aoprasello il patricius albinganensis — Il Pagaoetli nella sua 
pjrte inedita della Storia ecclesiastica hgaro ride a ragione Hi t^li 
novità j oè noi posaiaino astenerci dall* imita rio dopo di aTcr letto 
il laviro del eaaeotco labbicM. 

(2) Stmeria , Secoli ertatiaiii, tom. 2, pag. 365. 

(3) ScBfria, idcA 



sìmooia , per la qual cosa ti sommo pontefice Gregorio VII 
colpiva di scoinuaica le iovesliiure di vescovali ed abbazie 
falle per mezzo del pastorale e dello anello. Fra gli elevati 
in questo modo alla digniih episcopale , pare vi fosse il già 
detto Diodalo , il quale avrebbe ricevuto io compenso dal- 
l' elettore graodi possessiooi e privilegi. Gli è desso io fatti 
il primo vescovo che vediamo a largheggiare di donazioni ai 
monasteri; ed i Beoeditlini di s. Maria di Yaralella si eb- 
bero dalla soa generosità un mulino nel luogo dì Toiraoo, 
e poscia i borghi di Conscente, Caliciana, Bardinetlo, Loaoo 
e Borgio •> Che Diodato fosse io voce di simoniaco lo prova 
r atto dì citazione spiccato contro di lui , come pure contro 
di Pellegrino vescovo d All»a , e contro di Ottone vescovo 
d* Àsti, dall'arcivescovo di Milano Anselmo lY , il quale li 
Invitava sotto pena di scomunica , o ad abbandonare le in- 
truse sedi, ovvero a soddisfare agli obblighi che loro incom- 
bevano secondo che prescrivevano i canoni , al quale effetto 
si sarebbe adunato nel giugno dell* anno 1098 in Milano un 
concilio ^^K 

Se il vescovo Diodato abbandonasse la sede, ovvero fossa 
assolto e condannato , non si conosce ; certo però si è che 
i privil^i e le donazioni , di cui era slato largo con lui l'im- 
peratore , e che la giurisdizione comitale su molte terre della 

diocesi couliuuarouo ad essere godute da' suoi successori - 

(I) Si hine usque ad bealorum Petri et PauH f^siivitatem 

ini'asas sedes non diniiserinl, vel Sfcundum canones non satis* 
ficerint — GiaUai| Memorie di MUauOi toa. lY, pag 539. 
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E clte una porzione dei privilegi dei coDli fosse passata oelte 
maoi dei vescovi, si ha da uoa carta preziosa detraoDo 
in eoi il podeitSi a nome del coniane convenendo col vescovo 
giura che farà ragione de regalibus episcopi scilicet de nun- 
dinii , d$ ripa, rozea, eiUaria (preter de lignaminit j e per 
la traMonairam arhorum et antennarum promette di dare al 
vescovo duecento lire genovesi - Dunque al vescovo era lec- 
cala parie delle regalie che erano dei feudabrii. Ma an'alira 
circoslànza assai importante di qnesio documento si è il ve- 
dere che ie due parti contraenti vengono a designare i con- 
fini delle terre che sodo de coniili •pisettpi e di quelli ebo 
sono de contili albmyaue ('^ 

Divenuti cosi ì vescovi ufficiali dell' impero nella contèa , 
abbisognando di sostegni e di difensori, subinfeudavano terre 
njiiiori e decime in quelle famiglie le quali per nobiltà e po- 
tenza potevano assai nella contrada - £U è perciò che all'atto 
di donazione del 1076 fatta dal vescovo Diodato, insieme coi 
canonici, coi preti, coi diaconi e cogli acolili della chiesa di 
s. Giovanni di Albenga» vediamo intervenire ì militi C orrado 
avvocato della chiesa di s. Giovanni, Ogerio, Arnaldo, Opizo 
Buonsignore , Oddone Villano , Alberico , Niello , Vuasco , 
Bosao ed Anselmo ; ora come abbiamo dal Ricolti « nel 
medio eto dicevasi milite no guerriero a cavallo stretto 

(t) Questo documeoto Teone copiato àtì canonico Paoeri oel 
460S a quodam Itbro papiraceo in eomuni» ^thingana» M* 
hulario» 

(2) Notiiie maaMcritU di Aibeoga di nano del Paduì, pag. 182. 
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da un'obbligazione Feadale * ; dimodoché noi vediamo Do- 
minali qui una diecina di vassalli. 

Ai milUi vediamo pure associarsi gli aowtcali, i quali aveano 
per ufficio di rappreseolare i vescovi e le chiese feadatarie 
uci uibuuali, nei duelli e nel militare servizio. > Uoa tal ca- 
rica , come si vede, dovea essere assai importaoie , per coi 
erano chiamati ad esercitarla i più nobili del contado ; e quel 
servizio, come ogni altro pure, infeudavasi - Un Corrado at7- 
eoooto della chiesa cattedrale di s. Giovanni, abbiamo or ora 
trovalo nel so riferito documento ; ma un altro ne troviamo 
poco dopo (1129) in Oddone di Balestrino , avvocato della 
chiesa di s. Pietro del monte VarateUa i'C 

Le famiglie dei feodalarii poi che erano comprese nel ter- 
ritorio della diocesi, erano accarezzale dai vescovi con par- 
Ucolari beneficenze ; ed i potenti comi di Ventimiglia che 
per la morte della contessa Adelaide aveano ereditato vaste 
possessioni nella valle del Maro , creali vassalli colla solita 
formola del bacio, venivano investiti delle decime dei luoghi di 
Maro, Cuneo, Lusinasco, Caravonica, Sarzano, Ceseoo, Pietra- 
lata soprana, Genova e Lavina, ob rmui^atitmimquampturiìim 
chsiqvMTum etò» el predecestorUm preslUorum , dice il ve- 
scovo Edoardo Dell'alto d' invcslitura del 20 maggio 1150, 
fatta nelle persone dei conti Filippo e Raimondo 

(1) Ricotti, Stoiia delie comp^gnir di veotura io Tlalia, t. f , pag 40, 

(2) H29, indtt XM , II idus auguui — Oto alhinganensis 
«piscopuf abati Vetro de s. Petra de monte el Donodeo ino- 
nacKo ci Odono BaUuhno awoemiori ipsius •ttUiio ». Pcfn 
dendt mansum unum qui jacti in verano eU co»l a pa|* 183 
delle citate Notizie manoscritte di j^lbonga. 

(3) NavoBt, Dcir logauoia, tom. 111. 
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Lo slesao faceva il vescovo Odoardo il 13 aprile dell'anno 

1153, con Aoselmo di Quaranta stipile della famiglia dei 
I^ngBSglja^ ed oltre la^onsoelà formola del bacio vediamo 
qoì ancora posto in nso 1* intromeesione dell* anello d'oro 
nell'aUo deli' ìnveiiiiura, in forza della quale Auselmo viene 
investito delle decime dei luoghi di Garlenda , Villanova, Pian- 
cavatorto, Bossoletto, Tenaigo, Orsorio, Marta, Casanova, 
Bosco, M aremo , Paravenoa , Ligo, Razzeito, Andora, Lin- 
goeglia, s. Romolo t Bossana, labbia, Montalto • CarpasiOt 
Arma, Castellaro, Pompejana, Villa Regia, Terzorio, Cipressa, 
Pieirabruoa, Boscomaro, Degna, Ginestre e Vellego , e qui 
puro Fatto generoso viene ginstiAcato dalle parole o6 rema- 
neraiionem quamplurhtm obset/w'^rum prestUùrum ei in 
fulurum habere sperai ab Ansclnìo^^K 

il conte vescovo assistito dagli avocali*, scortato da* milUi 
e difeso da' conti secolari che avea di tal modo resi suoi vas- 
salli t esercitava poi direliamente la giurisdizione comitale su 
molte (erre della diocesi • e da quegli abitanti ne riceveva 
omaggi ed ossequi - Oneglia. Bestagno, Ponledassio , Testico, 
Torria, Cbiusauico» Gazzelli, Loauo, Ceriate, Caropesio, Mul- 
tedo, Cignolo e Capriolo erano governati da gastaldi e vi- 
carii da lui inviati, e per novelli acquisti si aggiunsero alle 
gi^ dette le terre ed i castelli di Pietra, Toirauo e Giuslenice. 

Sn questi luoghi solamente esercitava il vescovo di Albenga 
il suo potere ; poiché nella cittk di sua residenza erasi intanto 

(1) Wavoue, Dell' logauau , lora III. 



sitato libero ed indipeodeote il comune. Nelle valli d*ArosBÌa poi, 
di Àudora,(Ji Diano c di Porlo Maurizio slavaiisi nei loro ca- 
etelli rÌBlanali gli aolicbi feudatarii, e di alcaoi beai cbe pos* 
sedevano ancora nella valle del Lerooe , si spogliavano nel 
1S02 per farne loro vassalli i signori Della Lcngucglia, dai 
qnali ricevettero 1* ossequio e l'atto di fedelib • Qaesta fami* 
glia che abbìam vista net il 55 investita di decime dal ve- 
scovo aibioganese era slata poca dopo da Federico 1 Barba- 
rossa (1162) nella persona di Anselmo soo stipite* ioveslit^ 
dei castelli di Laigueglia^'^ di Casiellaro e di Garlenda con tulli 
gli oneri e regalie che allo stesso iroperalere apparleoevaoo. 
- Laigneglia cbe siede sol ligustico mare in un seno pescoso» 
e che dava il nome alla famiglia, era il sito ordinario di re- 
sidenza ; Garleoda invece il cui castello sì ergeva sul pendio 
di una collina , alle cui falde aprasi nna pianura bagnata dal 
Lerone , era un punto strategico assai importante in quelle 
etb cosi turbolenti, e Casiellaro dicevasi nna torre cbe so- 
vrastava air attuale borgo di Lìgo. Con tali investitore la là- 
miglia dei j^uaranta tramutando il cognome in Lengucglia , 
divenuta vassalla della chiesa e deir impero, pose per im- 
presa nello Slemma il motto ewlo €t armìs; e nello scodo 
portavano tre sbarre d' oro io campo azzurro , i LenguegUa 
signori di Marmo e Vetlego, e tre sbarre d'argento in 
campo nero I discendenti del ramo Garrendo e Castnova 

{i) L'antica Linguilia virn chiamala opgiflì LatgufgUa» 
{'ì) ManoscnUo del iif. cat. FeJic« Della Lcoguegtta* 
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t)i altri casiclli si andavano spogliando i Clavcsana, ed il 
la«go di Oriovero concedevano in fendo alla ricca e poterne 
famìglia albinganese Carlo, la quale nel l'atto di ricaverne in- 
vettitura cum baculo, dicliiarava che quanto ivi possedeva de 
pertìnentUa^ contili jurtsdkiione ei hominibui $t eamloatii^ lo 
teneva io retto e gentile fendo dai Clavesana - 1 €arlo aveano 
torre io città, e portavano per isiemma uno scudo d'argento 
trinciato' a eega 

Diritti feudali in Tenaigo avevano i Mi^nani, e tali diritti 
cedevano nel XIII aecolo ai Rolaiidi, ai Roverarii, ai Male- 
calzati ed ai Mainardi albinganesì» dichiarando consiater dessi 
ip ^dttilatìbus, ftdrìst bannis^ debitis^ fictis, driclis, albergis 
«eu ttlbergani», wecenionibus, dsucm , eoUecii$ , angofii» el 
perangarOs 

Gii Àiquerici, i Piati, i Bapizi ed i D'Asl de Costiglioriis 
possedevano diritti fendaii e vaste possessioni in Toirano ; ma 
d 'Ogni cosa fecero acquisto net volgere di pochi anni i vescovi 
di Albenga — La famiglia dei Dochcni avea giurisdizione feu- 
dale sai castelli di Pietra e Borgio ; ma di casa si jspogliò a 
favore dei marchesi Del^arrgtto. 1 Cepnlla erano stati in- 
vestili dai Clavesana dei castelli di Aquila e Cosio, e poscia 
di quelli d'Alto e Capraona; i Caiu lini dai Pel Carre tto 
aveano avuto io fendo i luoghi di Rivernate ed Arnasoo ; altri 

(1) Divrrsorum , voi. i , pag. 90 — Fra le pergamtoe dei Co- 
■lane, quella- di«tiot« col n. 40 riporta «■ aatm iocoBlralo dal 
podestà di Albooga juxta turrim Corlorum, 

{2} Oivcrsoroo , voi. i , p^g. 9. 

■Mii* Storto Me OHM • mmttt « Mbntf^^ 7 
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signoroni io roiutalura saranno cerio sfoggiti alle nostre n- 

ccrciie; code è che a farbi un'idea di questa fcudaliiìi ia 
azione conviene immaginarsi (diremo col Uicoiii) lui li qoesU 
snoi elemeiili, vescovi, comi, valsi, vassalli, valvassori, ca* 
piiaiii, visconti, alibali, badesse, militi, castellaoi , avvocali 
confusi insieme e geltali alla mescolala ariarsi, respingersi , 
allearsi, ricercarsi, combaliersi , e sotto mille forme ricom- 
parir seiii|»re ia slessa obbedienza coo^iuiita a sovrano co- 
mando ; la stessa fedeltà giurala insieme col diritto diTubel- 
lione e di guerra al maggiore ; il giudizio dei pari senza au- 
torità coercitiva, la riverenza ali impero senza proporzionalo 
obbedire. 

Luogo importantissimo in questi secoli, e forse sialo sede 
di un Visconte f era il caslello di Àudora^*), cbe sorgeva 
nella valle bagnala dalla Mernla , alla dislansa di un miglio 
dal mare , so{;ra di uua bella e piuuresea collina. I consi* 
derevoli avanzi di una fooiaoa romana, del castello sigoorile 
cinto di mora con porle ben costrutte; i resti della bella 
parrocchia di s. Giovanni edificata di pietre riquadrate a scal- 
pello (atterrata nel 179tt), T antica torre che alligna vi soige, 
mostrano pur troppo come col variar dei secoli si% por toc- 
cato a <]ucsio paese di niuiare forluiia - Comiuciarono a di- 
laniarlo le feroci fazioni dei Guelfi e Gbibellini , cbe oe lé- 
ecro il campo delle loro battaglie nel ISSI ; accrebbe lo spo- 

(1) Nt l L ber Jurium Btipublicae Genuensis, tom. 4, pag 1^69, 
leggo cbe u«l Ì 2Ò2 il piepoaito di Aiiior^ vuol pruvat'v che ia 
terra vUceniiU era eMote da ogsi àétio. 
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polameoto la ptsie scoppiatavi nel 1403, da quel giorno prese 
a crescere il borgo della Marina, ed oggidì neU* antica Ao- 
dora noD fi dimoraDO più che cioqoe famiglie. 1 Clavesana 
aiieoando oel principiar del XIII secolo questo luogo, ricor- 
dano neir alto di vendita i diritti del forno, del pedaggio per 
le beslie, quello di pesca, di ripa, dei macelli ,«e molti ob- 
blighi personali a quasi tulle le famiglie che vi abitavano 

Altro antico paese clie crediamo fosse stato residenza di 
on Visconte si è il castello di Diano; e non tosto i marchesi 
di Àlbeoga furono cosireiU ad abbandonare quesla ciltà, die 
un ramo di essi prete ad abitare in quella ubertosa valle 
ricca pei suoi olii , e ad erìgervi una forte torre con balla- 
toio che ancora si vede, e che dei Clavesana si chiama -~ 
Quivi pnre però il popolo amò presto governarsi a libero co- 
mune , ed i Clavesana con aiti degli anni 117:2, 1175 e 
i 177 ne io eaMinciparono mediante il pagamento della somma 
di tremila lire genovine - Monumenti del medio evo in Diano 
sono la chiesuola della Madonoelta , dove si osserva ancora 
qualche antico affresco e qualche tavola con fondo d'oro, 
quella di s.Gio. Balla, ora annessa al cimitero, avente il tetto 
io legno con dipinture, e con un' iscrizione gotica nell'archi- 
trave dove si legge il nome di un Leonardo Giudic i — La 
chiesa colicgiaia di s. Nicolò , benché ricordata nelle pìii an- 
tiche carte , nulla più conserva che possa riferirsi a quei lon- 
tani tempii*). 

(1) Liber Jorioin, tom 1 , pag. 1169. 

(2j Neh' antico wloat d«l Grao Conoglia di Genova sotto il qaa« 
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Da queste poche notizie che «iamo riusciti a spigolare io 
taiiU povcrlà di documenti , ci pare che cliiaio emerga aver 
per solo poco tempo esercitato dentro la città di Allieoga 
la toro auioriik i conti secolari ; ed essersi prestistsimo for^ 
m^ia cou(ru di essi dal vei>covo e dalia compagna degli uo« 
mìni liberi tioa lega tendente a liberarsi reciprocamente dalla 
giurisdizione feudale — Le immaniik ecclesiastiche e qaiadi 
le loiijB fra la chiesa e l' impero aver agevolato questo diffi- 
cile e laborioso còmpito , e se pur per breve lasso di tempo, 
cacciali dulia ciuù i feudaiarii, ue leone il vescovo il signo- 
rile dominio, ripetersi nuovamente contro di ini le stesse bat- 
taglie per costringerlo a rinnnelare il governo della citik e 
del disireiio alia crescente turba di uomini liberi — i couli 
intanto perduti i privilegi nella città, di residenza e nelle cir- 
costanti terre, creder prudente cosa ritirarsi nelle estese lore 
proprietà palrimoaiali, situale sugli alpestri gioghi degli Ap- 
pennini , e seminar cosi di numerose ville e castelli tolto il 
montuoso paese dell' albioganese diocesi — • Qaeste fasi che 
pur sooo comuni uelle storie di pressoché tulle le italiane eili^t 
se non sono qui corredate di molti fatti, si vedono però assai 
disliutamenle delineate; e meolre a complemento di queste 
notizie crediamo oece^ìsaria la lettura del capitolo che segoli 

dro rappresentante la bi(t<ig1ì.i HcIIa Meloria, leggerasi qucitodìlUCO 
che fa così oaoratu ricordo digli uomioi di UtéOQi 

Ptsarum ctassis nostris Victoria latta 

Diani cujus causa futre viri. 

T<ilf distico SI legue pure in fronte airedisiooc degli ^UtaU t 
CouYvoiiooi 4i Oiaoo pubblicate ad 4584. 
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ci piace intanto di avvertire come ben presto vedremo spa- 
rire fra il vescovo ed il comune dì Albeoga qnella buona ar- 
monia , che li avea nel tempo procelloso falli andare stretti 
e coDCordi , e scorgeremo nella prosperità mandarsi a male 
qoel po* di bene che si era a eosle di tanti sacrilici in mezzo 
alle più dure angustie actinistato. 
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CAPITOLO VI/ 

IL COMUNE. 



L^asiociarsì dei deboli per iscootere il giogo feudale. Tea- 
aere da comune giustizia abbracciati nobili e liberi, slaccarsi 
dalla gleba e risorger liberi della persona, degli averi e della 
voloolà, ecco la rivoloziooe sodale coi ora assistiamo. 

lotta incoffliuciala dagli uomini liberi e dai militi ( i 
quali ultimi costitoiscooo la classe dei nobili così sovente no- 
minati neir antico statuto) capitanati dal vescovo contro del 
conte 0 marchese, dando uo centro ed un comune movimento, 
chiama tutti i componenti ad una lega fortissima che si dice 
Shtpagna dal dirsi compagni o socii quelli che la formavano. 

Questa associazione concedeva eguale diritto, voce ed aziono 
neir amministrazione della cosa comune a quelli che ne fa- 
cevano parte» e negava il benefizio del foro e della pubblica 
difesa a chi se ne asteneva. 
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Uoa formoU speciale di giuramento per la compagna era 
«lata inscritta Dello statato, e capo di essa era in Albeoga 
un magistrato eletto fra i piò conspieni cittadini, al quale si 
dava il nome di abaie del popolo - A&sislilo da un consiglio 
di otto ctnmeslabili , ora a lai assegnato dal cornane on* ahi* 
tazione propria , erano pronti a' suoi cenni due inserxienli , 
rileoea i pegni dei bandi, i carlularii, e quando si faceva eser* 
cito 0 caTHicaia a lui si ooDcedeva ao posto distinto eoo 
gonfalone 

Noi crediamo che questa alla carica fosse istitaita, allorcbò 
ereato con istraordiosrie attribnuoni il podesth, generalmente 

e per nascila e per iuicresse aderente ai nobili , il popolo 
▼olle avere an compenso alla perdita cbe gli toccava nel con- 
oobto colla elezione di un magistrato proprio, iodipeodcntc, 
simile all' aulico tribuno dei Romani. 



(I) Si vHiiBii orli' •ppendiee le rubriche de sacramento eom- 
pagnti de his qui nen sunt de compagna: de illis qui suntnebetles 

ad compn^nam: de abate pnpuli et e lecitone, {psius ri enne- 
Stabulorum^ e quella de conducendo domuni unain ad volun- 
tmtem akbaiis populi — L* «baté del pnpol» in Genova, sul qaalt 
si h in questi tempi tanto e con cos) diversi parrri scritto, avevA 
le strMC attnbu£>oni cbe quflle avrà V abile d i popolo io Albeng^i, 
trovando nella pergamena 504 dell' archivio di questa cUtà , che 
oel 1290 il 17 giugno Mioaele marchese di Uaves^oa , e Lainba 
Doria podestà di Albenga per sedare discordie nate fra loro, face- 
iraoo compromesso in Guglielmo de Cellaresi ahhas cpiifstabtt* 
torurn felici'; societatis populi Januensis — Or che nelle pi- 
role jeiicis societatis si debba intendere la compagna, appire 
dalla furmola del giuramento prestato da quelli cbe ne fdcevano 
parte io Albengi, diecnie: iuro ad SMteta dei evangetia d'-fen- 
dere et munutentre populwn et fiUeem societateut. 
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Colla beila memoria del glorioso conquisto di Gerusalcnioie 
si collega il primo ricordo dal comune albiogaoese; ai prieglii 
del aoUtario Piero iavìò pere qoeau ligvre cittì le sue galere 
alla santa impresa , eii il suo stemma in cui era rappresen- 
tata la crece rossa io campo d'oro* sventolò gloriosameoie 
nei campi della Palestina, le cai arene vennero bagnate del 
sangue di questi nobili tigliuoli , come ne restano irrefraga- 
bile testimonio i privilegi conceduti agli Albinganeai in premio 
del valore spiegalo , dal re Baldoino nel 1 109 * coDferaali 
poscia dal conte Beltramo 

A qeesta gloriosa spedisione adunque pigliando parte di- 
rettamente il popolo albinganese, mostra che già erae$ eman- 
cipato da ogni soggezione , e che si reggeva da per sè ; il 
obe resta poco dopo provato dalla presenaa dei consoli in 
questa citth nel 1129 , leggendo che io detto anno , certo 
abaie Ugoae avea sporto querela coram consuiibus de qmdatn 
terra /tnnensi cenobio uturpata ^ , argomento questo validis- 
simo per couviucere , che già in questo tempo il dirillo di 
render giuslisia non risiedeva più nella corte comitale , ma 
bens^ nel comone rappresentato dai consoli. 

Ma che Albcuga a questo icinpo vivesse io uno stato di 
assoluta indipendenza, ce lo attesta il sommo Moratorì, il 
quale narrando nel 1127 1* assedio ilitto dai Milanesi cooiro 
la città di Como, dice come ai primi veui:>sero gagliardi soc- 

(1) Ft rrar, Lfgnria trii»of«ole, p«g. 39- Liber luriuin. Toh- Ii 
pag. 18 - c. 

C2) BirraliSj chroootogia Sanctoram. 
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corsi daille ciilà di Pavia, Novara, Vercelli, Asti, Alba, Al- 
benga, Pìaceaa, Parma, Mantova, Ftrrara, Bologna, Modena 
e Vicenza ; « dal che (soggiunge poscia) veniamo a conoscere, 
che lutle lo aaddelle citlà vìvevano a repubblica, nè più erano 
governate da ministri imperiali '•'> 

Frullo di quesla nuova coodizicae di cose si fu il prospe- 
rare delle iadnslrle e del commercio , per cai la città prese 
ad abbellirsi di pubblici edifìci, e le torri che eransi comin- 
ciale a costrurrc nel IX secoia dai militi, accrebbero di nu- 
mero, perchè gli statoti obbligavani^ ogni capitano di galera 
a cosirurne nna a sne apese si alzò dalle fondamenta la 
bella chiesa di s. Michele , venne allargato il cerchio delle 
Bara, ed una apasiosa loggia con porticati vénne eretta presso 
Il mare, dove avevano luogo le fiere. 

Intanto no grave avveoimento dovea mettere in pericolo 
queste libertà cbe i eomoni aveano cosi laboriosamente acqui- 
state — Nel Ii58 nella Dieta di Roncaglia l'imperatore Fe- 
derico Barbarossa veniva proclan>aio da quattro celebri giù* 
recoosniti signore del mondo , di che ne acuiva che tutte 
le ducee, i marchesati, le contee, i consolali, i giudicati, 
tolte le zecche, i pedaggi, le acque, i mulini, le pesebe, i 
porti di mare, divenivano sue regalie, e che perciò non solo 
ogni terreno, raa sibbene ogni lesta gli doveva tributo - Era 
questo no voler distruggere quanto dagli uomini liberi erasi 

(t) Muratori, Auntli d* Italia, aiiiio {127. 
(2) Suto pnatotr Al tntli i pafù t popoli del inooio — Vt« 
' pciia t757, Voi 48, p»g. 306. 
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sin qui ottenuto, poiebè le regalie dalle mani dei conti e dei 
vescovi erano ora passale nelle oiani dei consoli, ed ecco oa- 
sceme perciò forte a potente la celebre lega lombarda. 

A questa però nò Albenga, nè le altre ciit^ della Liguria non 
ebbero l' onore di partecipare , perchè si erano affrettale a 
rieoDoscere col fatto il sovrano diritto imperiale proclamalo alla 
Dieta di Roncaglia — Ecco infatto il 18 febbraio H59 Ro- 
berto vescovo ed Ogerio console di Aibenga , segniti di uo 
numeroso stuolo , presentarsi alla corta di Federico a Dirgli 
alto di fedeltà e vassallaggio, e T imperatore a tale sommis- 
sioDa, affina di renderli affezionati all' impero « ioveslira gli 
Albinganesi el iotwn comune chttaUt eorum ék allodnSt dé 
bonis usibus, de libellanis. de posseasionibus , de placiiis M 
disirictis hominum eorum Questo doifnmento ci apiega per- 
chè Aibenga e tutte le cltt)i della Riviera eeeidantale , com- 
presa Genova, olire al non prender parte alla prima guerra 
nazionale • alla celebra pace di Gostanza al sottoacrìvemero 
fra le cittii aderenti all'impero 

Aia un grave disastro dove a interrompere il prospero avan- 
zarsi dì questa ciith ; rottasi nel 1165 la tregna fra Pisaoi 
e Genovesi, cominciò fra un popolo e l'altro una gara di fe- 
roci rappresaglia , a siccome (perchè sforzate) le liguri terre 
seguivano il partito di Genova che comineiava ad insuperbirei 
la ricca Aibenga fu falla segno alla ingorda rapacità della flotta 

[\) Vedi i) documeate riportato sell* «ppeadicc. 
(2) MufAtori, «oticbilà italiaae. 
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pisana » che forle di venliciDqae galere andava scorazzaodo 
leogo le liguri «poode — Ed il 21 di agosto, meotre la più 
parte dei citladiai a fuggire l'aera greve c malsano deila 
città , stavasi riparata sulle ameoe coilioe della circostante 
campagna, ecco sbarcare improvviso dalle navi il numeroso 
equipaggio» ed avventatosi alla cittk , rendersene padrone, 
darle il sacco, e quindi consegnarla alle fiamme Invano 
accorrono i Genovesi coi loro legni per vendicare 1* affronto 
e le offese: le galere pisane già eransi ricoverate nel golfo 
di s. Egidio in Provenxa, dove non riuso) ai Genovesi di trarre 
qoella vendetti, che del barbaro atto feee poi una tempesta 
di mare che mandò sommersa pressoché tutte la (lotta pisana. 

Gli è vero cbe il 13 novembre dell' anno IITH, essendosi 
dal comune di Pisa rleonoscìoto il proprio torto , sottoscri- 
veva coi consoli di Albenga Arnaldo Lanfre do ed Arnaldo 
Gu arroondo una eonvenxioiie prò ememUUione toUu$ mali 

(I) Gii è iotoroft i qvnto tempo , che per le fètide paludi che 
•lloniieTaBO Alh«oga e che ne leodeaoo nella «tate perDÌcioso il 
aogfieroo, prese a correre per la Liguria quel boIo prevethiO| che 
ora certo ha lagione di essere siueolilO| 

« 

AIbcDga piaaa -«se fosse saoa 

Se ciiiamerìa - stella Diana. 

(2) Muratori, Rerum iuliearaia seriptoree,ToBi. VI Aooelti Ptdibi, 
Ci piace di oetar qoi come oella edisione dt|li anoali del Caf- 
faro fatta ia Germania dal Pertz f Aonover 4863) sulla scorta dri 
codice di Parigi, esseodo stale riprodotte io crouiolitogr,;na le mi- 
niature dell' originale, all' auuo 1155 st tiova rapprrstulata U^aave 
del corsaro Tr«pidic<no e la galera pisaot da Ivi catturata, <»ltre le 
città 4i AlhcBg4 raffigurata ia tre torri. 
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'(juod Pisfini fecerunl super Albinganenses , c si obbligava a 
riwrcire i daDoi col pagamcoiu di uoa somma convenula, e 
privilegiava iooltre tatti ^li Albioganeai e gli abitanti del ano 
distrello dall' esenzione d'ogni pagamento di dazi ; è indu- 
bitato però cbe i danni sofferti in tale assalto non vennero 
eoo questo alto di apparente riparatione compensati ; poiché 
Albenga indebolita , fu la prima fra le liguri città ad essere 
4:on iogiMSte pretensioni molestala da Genova , che strane- 
cfaìva eoi commerci ed alzava l'animo a dominare le due 
riviere. 

L' anno inlatto cbe segni alla convenzione ailtoseritta eoo 
Pisa, il comnoe genovese, mostrando il grande interesse che 
avrebbe avuto Albeogi di unir la sua sorte a quella della piii 
potente e rispettala ligure città, manda a proporre ì capitoli 
di un trattato, mercè del quale gli Albinganesi doveano ob- 
hligarsi a far rispellare nella loro citili e distrello ogni or- 
dine emanato dal eomone genovese , a non lasciar varare 
dalla loro spiaggia nessuna nave , se prima non fosse stata 
spedita in ordinacùme consulum Janue . e non pagasse prima 
la colletta , a non lasciar armare nessun legno per corseg- 
giare, a render giustizia ai ucnovcsi bona fide, a far giurare 
tale convenzione da sessanta dei primarii di AUienga e dal 
cifitnico, il cni atto era più solenne, perchè giurava super 
animam (olius populi 

(t) Qufsfatto h riferito dall* U(;bcll*; llalta Sacra, Episcopi Al- 

^iBgaOCMCI 

(2) Questa proposta di tralUlo ai legge a pag 312 del lono 4 
dei Liber Juriam. 
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Ikuchè gli unimi fossero scorali, non. erano però inviliti; 
e così omilianli coudìzìoni vennero con disdegno dal parìa- 
memo rcspinie; e perciò a Genova non reslava che a ricor- 
rere a qualche poco onorevole espediente per riuscire colio 
ariiflzio dove non area potuto eolla ragione. B presti a questa 
sua bisogna prestaronsi i^CLvesana, i quali sobbillali da ngcnù 
genovesi, si accinsero a far rivivere contro di Albeoga diritti 
da lunghi anni ornai preseritU, e che dopo il breve Imperiale 
dei 1159 non doveansi più riguardare di veruna virtù — Ed 
eecp a tale effetto, il 17 dicembre dell' anno 1192, Booifacio 
marchese di Clavesana, discendente dagli antichi marchesi di 
Albenga, a strìngere con Genova una convenzione nella quale 
giara di difendere i Genovesi per totam marcham Albingane, 
a Petra wdeheet viyiie aquam armeani ; promette di far oste 
e cavalcata con quattro militi e cinquanta arcieri a sue spese 
appena ne venga richiesto dai consoli genovesi ; di far osser- 
vare i loro decreti, di tener libere le strade, di giurar fedeltà 
a Genova , di pagare ad essa la meiii del diritto del fodro^ 
fuandowmque fedrum fecero super Albingmienies ^ prova 
questa che gli Athioganesì più non ne pagavano da lunghi 
anni, e di pagare poi il terzo di un tale diritto che caverà 
dai loogbi di Aodora, Cervo, Diano, Porto li aorìsio, Castel- 
laro, Taggia e Dolcodo * Il comune genovese promette alla 
sua volta al marchese Bonifacio che lo ajulerà con buona fede 
e con totte le sne forze ad habendas et manutenendas raiianes 
Ql usaniias che il inarclicse avca nei sopra citati luoghi, e che 
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ove il marchese noo potesse pacificamente venire a compo- 
aitlone coi consoli di delta città e terre pel pagameuio di 
lire daecento geooveiii in Albenga , di quaranta in Aodora , 
di altre quaranta in Cervo, di cento io Diano, di doecento 
io Porlo Maurilio, di venti io Castellaro, di quiiraota io 
Taggia, e di trenta in Dolcedo, uaerk di lotte le sue forie per 
obbligarveli, e ridurrà al suolo qualunque luogo oserà op^iorre 
reaistenii 

Tanta tenerena mostrava Genova pei Clavesana , e tanto 

iuieresae spiegava per restituirli in parie dei loro perduti di- 
ritti, mentre nel 1 182 aposando la eaoaa degli uomini di Lai- 
gneglia, cbe limenlavano gravi offese e rapine eomroessedal 
loro feudatario, dicbiarandoii liberi, li esonerava dal paga- 
BMnto dei diritti del etiio e del butalioo ^. Ora qnal coerensa 
di priucipii fra Genova cbe fa sua la causa di un tiranneNe 
da loogo tempo spodestato , e miuaccia ferro e fuoco a obi 
resisterti a che si ftiociaoo rivivere le vecchie ragimd ed 
usanze , e Genova che si ooisce ad un popolo sollevato stanco 
delle sopercbierie di un feodalario cbe di tali ragioni è au- 
Cora in possesso? Chi non vede chiaro in questa' condotta 
subdola e tenebrosa , quella politica di usurpa/ione , da coi 
non ristette finché riuscì dove colle astuzio, dove colle armi 
a riuscir vincitrice? La sloria delle relaiioni fra Genova e 
le due riviere non è ancora slata scritta; né essa può seri- 

(4) Liber Jurium, tem 4 , pag 404 
(2) Liber Jariom, Unm, 4, pag 3i4. 
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versi che al raggiar della luce degli arcbivi ioterdetli ai no- 
stri |>adrt. 

La notizia dcir alleanza offensiva e difensiva stretta fra 
Genova e i Clavesana gettò io sgomento negli Aibìnganesi , 
i qaali benché fossero legati da patti di reciproca assistenza 
coi finitimi Savonesi non si seotirono però in grado di 
oppor forza a forza, ed a inaKocnore dovettero sottoscrivere 
le gili rifiutate conveniionì. ÌM9 ed il SS settembre dell'anno 
ÌÌQd, i cunsoli Odone Malasemenza * Oberto Lavaguino ed 
Ogerio De-Aiari convenivano con BellranM Cristianopodeslb 
di Genova: 

1. * Che il cornane albinganese avrebbe fatto oste e ca- 
valcala, ed avrebbe imposto il pagamento di collette a norma 
degli ordini che gli sarebbero da Genova pervenuti : 

2. * Che avrebbe ottemperalo a qualsivoglia ordine o di- 
vieto che gli venisse fatto : 

3. * Che da nessuna nave albinganese si sarebbe oltre- 
passato il mare di Uarcelieoa e della Sardegna, oè il comune 
avrebbe lasciato dar vela a veran bastimento, senza che prima 
non fosse staio spedito dalle autorità marittime genovesi : 

4. * Che non avrebbe lasciato armare nessun legno da 
corsaro , senza che prima i corniti non avessero giurato di 
non molestare le cose e le persone genovesi : 

(f) Mtmoria dell'alleanza strettì fra élbeoga e Savona si trova 
nella Cuuvii ziuue couchiu.sa fra iju(.sta ultuua città ed li uiarcbe»e 
di Poiizuoe ( Liber Junum, tom. 1, pag. 33i ) io queste paiole: 
satvts luramMUS t$nemus tt hpmintbus Jtbingant, 
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5. * Che avrebbe rolla ogoi lega o coDgìora strella colle 

cilUi della Liguria: 

6. * Che Doo avrebbe dato ricello a verno baadilo geno- 
vese y cbe anzi ne lo caverebbe ove foste scoperto : 

7. * Cbe farebbe guerra coi oeniici di Genova , spedai* 
neoie poi eoolre i Veolioiiglieai: 

8. * Cbe farebbe giurare la presente convenzione, e h 
giurerebbe sull'anima di tuUo il popolo T albioganese eia- 
Iraco 11). 

Sono queste le conilizioni con cui Albenga cedeva a Ge- 
nova; e quesi'allo segnò la rovina dell' iodipeodeoza delle 
liguri eillb ; poiché non tosto le terre circonvieiDe videro chi- 
nare il capo alla più potente, che tirate dal malo esempio, 
ai affretlaroiio aocb'esse a aoilomeuersi e ad ingrossare l'ar- 
inata falange cbe da pih laslri Genova teneva a danni di Veo- 
tìmiglia ; non prevedendo cbe nella causa dell' indipendeoia 
dì quest'ultima citih era compresa quella dell intera Lignrìs. 

Laigiieglia in fiitto, Diano, Ooeglia nello stesso mese. Ssa 
Remo nel successivo ottobre, e Porto Maurizio uel gennaio 
che sego), sottoscrissero le stesse oondisìooi, e quella crodaU 
contro la povera Venlimiglia, con quelle memorande parole: 
guerram vivam cantra VintimiUenses faciemus, nec mercatura 
ma ifoòimiia, nec dori faemm Nel iWÈ il nerbo dei ne- 
mici si fece più grosso, perchè i rappresentanti dei comoai 

(t) I.iWr Jurium, tnm I, pag. 435 

il) Liber Junum, loiu. I, ducom. 427 -2d- 29-30-3 i -32. 
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di Orlovero, Rìvernale, Onzo, Aquila, Roccacorvaira, Verra- 
KODOt Loiechi, Poroaasio, Laviu, Rezzo» Casielbiaoco, Car» 
Urlo, Andora, SiellaDello, Beaiagno , Gazzelli , Monterosso , 
Maro, Lunego e Triora, snlvis driclis et juslìciis nostrorutn 
dominorum^ alrìogooo^'coBsiiiiili coodiziooi e promettODO pur 
ii (àt guerra contro di Vtolimiglia 

Di questa guisa Genova sodava crescendo a danno della 
libertà di questi comiioi ; Veolimiglia però non ai lasciò smao- 
?ere da cosi minaccioso apparato, e sostenne con un coraggio 
ed una persìsleoza degna di eterno ricordo un assedio, die 
se la rovinò materialoienta, la innalzò moralmente nella stima 
di totd coloro che antepongono il morire al vivere con ver- 
gogna ; ed allorclìè Genova dopo veni' anni di dura ossidioua 
vi potè penetrare, non vi rinvenne che un mncchio di rovine 
e di cadaveri. 

L' aiieggiameoto assunto dalla vincitrice dopo questo poco 
glorioso trionfo fo tate, che tutte le città e terre ne rimasero 
sbigouilo; ed Allicnga avvisò, ma ormai troppo tardi, a ri- 
parare ai mal fallo stringendosi di bel nuovo nel 1226 con 
Savona e con Ventimigtia , che aveano rialzala la bandiera 
della rivolta. Un' ambasciala venne inviata di comune accordo 
a Tommaso di Savoja vicario dell' impero , aflBoe di ottener 
giustizia contro le sevizie dei Genovesi ; ed avendone avuto 
conforti ed ayuti, si diede nuovamente di piglio alle armi e 

(1) Liber Jurium, tom. 1, pag. 472 ~ Tulli questi coiuuoi in 
ftgnam JUIeliUUis et tkvoUpnit dovcano prrieoUrc ogni «mo 
alla Itala di t. Ciovanoì Baiiiala od cete» di 25 libbre. 

Umi, «orto M CVM « Dhetii H ittrufs. S 
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le ostililà trai la Liguria di ponente e Genova ricomincia- 
rooo Genova inviò nel 1S35 doe corpi d'armali , m 
avendo essi avuta la peggio in varii combattimenti, (iovettcFo 
rilirarfti malconci , e fu allora che non vi fa più ritegno da 
parte dei tortarati Liguri, e lotte le citili e terre da Savona 
a Venliiniglia scannarono senza pietà i Genovesi che alber- 
gavano nelle loro mura - Più energiclie furono le sollevazioni di 
Savona e di Ventimiglia, scoppiate nel 1258; ma ona pronta 
repressione, e la morie dei capi clie l'aveano suscitale, troncò 
il filo ad ogni altra speranza , finchò avvenuta nel 1250 la 
morte di Federico li , alla coi protezione "aveano fin qoi ri- 
corso le sollevale città , Genova potè ripigliare, e per sempre, 
sull'alpestre contrada il perduto dominio. 

Prima di riferire le nuove convenzioni -imposte dai Ge- 
novesi, avvertiremo come un mutamento assai inoporianlc 
fosse avvenuto in Albenga nella direzione della pubblica cosa; 
airofllcio del consolato che inspirava gelosia e timore , era 
soecedulo quello del podestà, gentiluomo forestiero che coa- 
doceva seco per l'amministrazione della giustizia e uo gindice 
ed un cancelliere e nel quale si accentrava ti potere esecu- 
tivo e giudiziale; e primo magistrato rivestito di tal nome, 

(t) Nel libcr Jurium tom. t, pag ?73 si legge che il caslelUoo 
della rocca della Steli* pronrtle di riee?rre armati di Geaovat 
nella guerra cbe questa fa ora centra homi net jithingané ci 
Saone et alios homints de Ripcna f{ui rebelles siint: ed il 
Cottalasso a pag. 59 pailaodo a ud imlurzn mandato da AIbrnga 
a Savona in qursta stessa guerra dice x vadunt prò succursu Sa' 
golu centra Januensu rthtllas — Povera Italia qaaolo aeae 
aniiilic le divitioni e le ire fra gli feia|aratt tuoi figli ! 
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die ci Tenne fallo di trovare, si è Emanuele Doria nell'anno 
1225 <«. 

Era podestà il provvido e sa picnic Fabio di Nazario, quando 
il i8 febbraio del 1251, nel luogo di Varane , i consoli al- 
btnganesì Rnbaldo Gindice , Ogerio Beapicio , Aicardo Cazu- 
lioo, Enrico (^rlo, Riibaldo (^andato c Boogiovanni De Ja- 
copo licefeltero dalle mani del podestà genovese Blenabò 
Torrieetla oneste dnre condizioni : 

La ciuà ed U distreuo dì Albeoga saranno da qui innanzi 
4id numéaia eammii Janm , la quale avrà pure il dominio 
del castello che è dentro la città, e tutto a benefìcio del ge- 
novese cornane sarà il prodotto della gabella dei sale: 

GK Albioganesi saranno tenuti t hr pace o guerra a 
volontà del comune genovese, e le lor navi mercantili parti- 
ranno dal porto di Genova dopo aver pagati i dovuti diritti : 

Gli Albtnganest saranno obbligati a recarsi in Genova a 
render ragione di contratti stretti in qoest' ultima ciiià : 

Dovranno nominare ogni anno un podestà , un giudice 
ed un cancelliere cittadini genovesi: 

Trovandosi essi in straniere parti dovranno sempre ub* 
bidire ai consoli genovesi in quei luoghi residenti : 

# 

Non potranno in verun modo dar ricetto a banditi di 

Genova. 

A tali condizioni Genova si piega a dimenticare tutte le 
offese e le ingiurie arrecatele dagli Albinganesi nel lasso di 

(1) Vedi adi' appeodiee la Strie d'alcuni podestà dAlbenga» 
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tempo lii ben trcnlanore anni, e promcUe che noo ordinerà 
la distraiiooe né delle munì , oè delle case (?) : Uscerk ^ 
foccia ordinamenti mternt a sua posta; ehe imponga tette 
le gabelle (meuo quella del sale ) che le parranno migliori; 
approverìi colla sua saoiione latte le Teodite falle dal eomone 
da dodici anni a questa parte ; farb restituire al vescovo (li 
Albeuga il caslello di Pietra da lui posseduto prima delU 
guerra ; e ordinerli fioalmeote il pagamento di cento otiaota 
lire genovesi al comune di Albciiga per rigarcimcntu di danni 
di case £aiiigU dal marchese Del . Carrello 

" ^^^^ 

A questo ponto ai può dire ehe cessi di esistere il comuae li- 
bero di Àlbenga; che da qui innanzi non dovrà riguardarsi 
che come una cilUi convenzionata della genoTCse Repubblica * 
Ora colla scorta di un 'prezioso codice , che è lo statuto ri- 
formato nel 1288 '^^ getlcremu un rapido sguardo sulla con- 
dizione interna dì questa nobile città , desiderosi di ritrarre 
il più che sia possìbile di quei lontani tempi. 

(1) Liber Jurium, tom. 4, pag 1039 — lo qaesto ifoeoaiMl* 
ÌBVrce di Ilenricus Cariai si Irgge per isbaglio I/. Collus. 

(2) Qneìto mauescritto pergameoo ora pos>eJiito dal marchese do. 
BatliftU Dona, ai ceuipoue dt olio cucilure di dodici fo^li io 4." 
Mdttoa — 11 ear»ttcre è «fnigolico t le iuitiali d* «gai capitoli 
<d t titoli delle rubriebe mbo KriUe io roaao di cinabro. — U 
statuto è distinto in tre parti preceduta ciaicuna da uo iodice, t 
lungo I iiiargioi a* lucuoUdUO ipciso corretioui ed aggiuote: luco- 
oimcta Libtr tsu eapUulorum civiiaUs ^IbingaiUi e beac 
coBMrvalo «d è «Bcrooo ali* epoca della «uà femi^tioac, ami p«ie 
cvrio che (baie 1* cKOiplare apetlaole al comuoe, poithè «iccoiDe dal- 
Capitolo de conventi onihus exem plandis *ra piescritlo che m 
foodo dei volume drgli statuti si aggtuugtuc uu (|uioleiDo pifCO* 
piaivi le cooveiiZiOfii, e aiccuiue tale quiotemo « uli couveoiiooii 
•ertile ie di? cui lenpii ci irevano auiie al codiec, coki aeua leau 
di errare si può asserire ria quello che epparleoera al cemnat. 
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Prima di tulio diremo che nell'anno in cui questo statuto 
prese a riformarsi era iovestilo della carica di podestà il 
nobile Ansaldo Doria , ed esercitafa la carica di giudice il 
sapiente Guglielmo di Pietra - Dal nome poi dei riformatori 
appare sabito che la città avea due ordini di cittadini i no* 
hili cioè ed i mediam; sono fra i primi Guglielmo Ne^o, 
Francesco Malasemen za , Bonvassallo di Loano e Percivalle 
Ferro, e fra i secondi , qui solamente designati coli' epìteto 
àTprÓvidì^ Bellotto de B ellott I , Giovanni C ontessa , Jacopo 
Briga ed Jacopo Zayaterio, 

I primi capi teli riguardane i giuramenti , ed osservammo 
che il podestà oltre le solite promesse di difendere I diritti 
e le proprietà del comune, delle chiese, degli ospedali e dei 
pupilli, dà pure la sua fede di recarsi fra un mese, dalla sua 
entrata in possesso, a ricevere il giuramento di fedeltà dagli 
uomini di Toirano e di Giustenice, che par erano vassalli 
del vescovo • Questo ci piacque di avvertire perchè vedremo 
essere sorgente di lunghe liti e guai fra 1* autorità ciivile ed 
ecclesiastica. 

Nel giuramento poi della compagna si promette di difen- 
dere il podestà e la sua fàmìgìia, di ubbidire per on sono 
ai suoi ordini; si promette pure di difendere il popolo e la 
felice società, e di non trattare con veruno che sia de mi- 
norancia dicti populi et societalis, e di rispettare il consiglio 
di credenza, d' accorrere al parlamento, ed al suono della 
campana a martello (stremiUm) con o senz* armi, secondochè 
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verrà ordìoalo; di oonsegnare agli officiali del podestà la torre 

c la casa quando^ ne venga richiesto, di seguire il gonfalone 
dei comune e di andarsi a baltere quando cosi sia ordinato, 
di non partirsi dal!* esercito senza licenza del vicario, e di stare 
agli ordini dati dal gonfaloniere ovvero dai guardacampi ; capo 
di questa potente società era l' abate del popolo» 

I membri di questa compagna eran poi quelli che for- 
mavano il generale parlamento , nel quale era riposta la 
somma autorità e delle coi deliberazioni era esecutore il con- 
siglio di credenza - L'amministrazione della giustizia cri- 
minale era commessa al podestà cui era assegnala un' annua 
provvisione di duecento cinquanta lire, quella della civile al 
giudice coi sì corrispondevano sole lire ottanta. 

Nel caso che venisse dichiarata la guerra eraoe capo de- 
signato lo stesso podestà, il quale ordinava tosto la levata 
di quelli che potevano portare le armi, e lasciava ad un no- 
bile e ad un mezzano d* ogni quartiere da lui eletti, di scri- 
vere i nomi di coloro che erano riputati abili - lolanto egli 
nominava un (jonfaloniere e quattro consiglieri^ quattro ban» 
derieri, un soprastante ai balestrieri, e sedici guardacampi; 
provvedeva sollecitamento a che nei castolli del comune fosse 
suillcicnte quantità di biscotto e di Uyumi e designavane a 
difensori balestrieri per due terze parti, e cittadini ad libitum 
per r altro terzo purché avessero almeno spallerias , senUa 
et capeliinas Nel caso che coli' esercito del comune vi 

(1) De casiris iotnunii miinitndis. 
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fbssero schiere dì alleali , queste v* ìDlervenivano colle foro 

bandiere , ma desse dovcano esser sem[M e collocale intorno 
al gooralooe del comune albiDgaoese ^\ da cui noa si poie- 
vaDe in oessaa modo dipartire - Era lecito al citladino di 
ruellerc un surroga ale quando desso fosse stalo riconosciuto 
abile da sa consiglio a questo fine eleuo 

Il parlamento dovea radunarsi almeno sei volte all'anno, 
ed il podestà era obbligato a reoderue av vertili lutti i membri 
componenti la eompagna, e per questo, come pure per altre 
cose riguardanti 1* amministrazione, si serviva di sette nun- 
cu, i quali dovevano portare un corno , infulas discopeflas 
et Hbretwn conatMlum ad latita. Ufficiali del comune erano 
i eoMotit i clavigeri (esattori), gli eslimatorit i vigilatori dei 
pesi e delie misure, le guardie campestri e le guardie della 
città destinate a fare ogni notte la scolta alle porte di essa 
che erano quattro, cioè una per quartiere. 

Alle case e alle lorri si dava accesso per mezzo di bal- 
latoi, sotto dei quali bencbè lo vietasse lo statuto , pare si 
tenessero iu custodia ì maiali; il che contribuiva ad impedire 

{{) De compettendb itUt qui kahent banderam, stare ad 
wxillum aomunis -- In exereitu generati ufr/ sit vexitlum seu 
con/atonum comunis deb$at potestas compellert emnes bande* 
rerios seu banderas, vexilla seu confalonos qui fuerint in ip^o 
exereitu stare circuin conj'alontin ciifilalis , et ab eo discedi 
seu tikerari non passini, 

(2) De, cambio in exereitu vtl andata recipitndo 
(^] Lo statuto prescrive cbe abbiano 25 aou*, almeno che posteg- 
gino ann i si\e spdtam , scutuni ^ spalUna^ ^ cerifellerias ^ et 
spetuntf 01 prestare dtbiut caucio de bau gua/iando. 
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il passaggio nei eaméei , cioè alle gii strette e svcide vie« 

Don rimanendoci memoria che di una sola contrada . quella 
dei Boochtrii *- Qut&ie case poi la più parte eraoo di legno, 
e molle eoperle cod paglia , di che do avveaiu che lo sta» 
tulo proibisse, soito severe pene, di uscire di oolte mentre 
spirava veolo eoo torcie accese. Due soli erano i pubblici 
pozzi, r UDO detto pozzo di awria e V altro pozzo di porla 
toriata ambidue nei quartiere di s.^iro. 

A sbarazzare la città delle immondezze erano eostrntte 
fogne (clameat): lotti gli ospedali erano fuori delle mura ed 
erano tre, quello dei leprosi detto di s. Lazzaro quello di 
a. Clemente ed il terzo di s. Maria de ponte (luogo). Il ci- 
fbitero era intorno la chiesa cattedrale, sembra però che ana 
tal cosa comiociasse a dispiacere, perchè nello slaiuto si pre- 
scrive al podestà di provvedere alla costruzione di oo noovo 
fuori delle mura e di erigervi accanto una chiesuola dedicata a 
s. Andrea Nè di questi sacri ediOci si aveva allora difetto, 
poiché sono ricordate dentro la citth le chiese di s. Giovanni, 
dis* Michele, di s. Lorenzo, di s. Maria in Fontibus, di s. 
Siro, di «.Domenico, di s. Eulalia, e fuori dì essa quelle di 
8. Ilaria de ponte, di s. Calocero, di s. Cécilia, di s. Fran- 

{{) De fontibus tt puteis — Tn qualihtt ipsonun puUOmm 
habere teneatur cieonia, catena et rextniarium, 

(2) Al capitolo di infirmis morantibus apud s, La*%arum si 

EKserive ebe fiano Dominati dal etMuae dut sindaci i qaali ab- 
iaoa la diresiooe dell' istituto e che sieoo obbligati a riotTerave 0M« 
nes teprosos masculos et Jtminas yìlbingane. 

(3) De cimittro txira civitaum ordinando. 
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Cesco, di 8. Giorgio, di «.Martino, di s. Lazzaro, di s. Cle- 
mente e di 8. Fedele. 

Albenga rìboecavt di artisti che fermavano corpi a parte, 
e forse retti da propri statuti; v'erano i calzolai (eatUgarii) , 
i muratori, i fabbri ferrai, i coocialori (afaitarii), i fabbri- 
canti d'olio (oUarn)^ i fonajooli (eamaoariiì^ ì pescatori, i 
tessitori (draperii), le tessitrici (textrices), gli orefici (auri- 
fabri) - Industria attivissima però era quella della lana che 
si Alava, si tesseva e sì tingeva dentro la cittìi, ma nn tale 
lavoro non si polea eseguire che fra i barbacani • Eranvi 
pure fabbriche di tela di albtuio, delle cui pezze era deter- 
minata la lunghezza, ma tanto i panni come le tele doveano 
avere ad una loro estremità una bolletta di piombo o di 
slagno 

A tener vivo il commercio servivano le molte navi che 
faceano lieta la spiaggia albinganese, poiché iiou solo espor- 
tavano i ricchi prodotti della cilik, ma ne importavano pure 
tutto quello di coi essa abbisognava. Lo statuto prescriveva 
che i corniti ovvero i partecipi di dette navi dovessero inal- 
berare lo stemma del comone ^\ e forse non si aveva piti 
memoria a questi giorni dell' antico porto, perchè si ordinava 
che oe venisse costrutto oo nuovo nel luogo detto albara. 
Non poca cara nsavasi nel rendere agevoli le comunica- 
zioni per terra, e speciali rubriche provvedono alla ripara- 
ci) Sut huhta d» phunho aut stagnù in capiu omnium pan- 
norum factorum in ^Ibingana 
(2) forianda bandtra in lignis jélbiaganB 
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aone delle strade che mettono ad Abssk» a Loaao. a PogU 
ed a Lecca - Quattro fiere tenute Dell' anoo , e durante le 

quali si rilasciavano ampi salvocondoili, alliravano una grande 
quaotitài di persone dai paesi circoovicini , ed allora ufficiali 
appositi erano destinati ad ioTigtIare solle misure e sui pesi • 
Agli osti era ordinale di aver la pinta e la mezza pinta de 
vitrOf ai venditori di cereali, la mtha e la quarto, che do- 
veano essere rotonde e ferrate; ad ogni bottegaio i pesi della 
libbra e delle sue suddivisioni distinte da anelli - La misura 
della libbra per Tolio dovea essere di rame e fotta alla forma 
d' un doglio - quella delle ulive era la gumbata^ e quella per 
la roba da palmo era la caima - 11 viao cbe giungeva per 
mare doTca essere misuralo collo scandaglio perchè si avesse 
una norma sicura nel pagare il diritto ai npario - Tulle 
queste misure dovevano essere segnate da due sigilli del co- 
mune e dovevano essere affatto simili a misure di pii^tra, le 
quali erauo collocale sulla porla delia chiesa di s. Michele 
perchè servissero di modello - Tutte le misure che si usa- 
rono in Albenga Ano al 1225 si dicevano episeopalest perchè 
al vescovo spellava il diritto di venderle , di segnarle e di 
invigilare a che fossero legali, ma anche queelo privilegio si 
trova sparilo nel 1289. 

(1) De reficienda «l'a d$ jélaxio • Et teneatur potestas ape- 
rirt faurt Mot aqmanos qmi trant disignati umpwt aum 
d papa transivit per nas parus, quo tempore rejacta fuii 

dieta via per iam dictos homines - Om si allude a) passaggio 
fatto nella Liguria cl.i Itiuoccazo IV uel TiSI rtciuc* da Lione ; e 
6t lu allora che ioilcimoiii al<^uauto uilié òua aulica ^de ve&covtle 
di Albcaga. 
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Tornerebbe assai acconeio che noi tenessimo qui parola 
della moneta, e cercassimo di getlar qualcUe luce sulla la alo 
agitala qnislioae, se Albeoga ne abbia mai eooiato. Meno 
fortunati del Navone che trovò alla sua città nativa ana 
zecca ai tempi della romana repubblica confesseremo che 
in totte le cane che abbiamo attentamente esaminato « non 
ci venne dato mai di trovarne fatto menzione di verun tempo. 
In un allo del 6 gennaio 1131 certo Baldo di Albeoga di« 
cente l$g» vivere romana, vende alcune sne possessioni per 
dodici soldi U' argento bruno^ e di denari bruni o bruncli par- 
lano le carte genovesi di quei giorni Nello statuto poi 
che è del secolo che segue» sono sempre nominate le {tre ^ 
i soldi ed i denari genovesi ; e solo ih dove si parla dello 
Stipendio da darsi al podestà» si usa l'espressione» de mo^ 
neta qm generalUer cwret et esopenditw per Attrmgana, la 
quale è cerio ben loolaoa dall' includere 1' esistenza d' una 
moneta propria. Non resterebbe adunque che l'atto del 153M, 
citato dal Cettalasso, dove si parla dei grosei moneta olim 
ÀlbingatKB ma in qual conto debba tenersi cosi debole 
documento » l' abbiamo altrove gih dimostrato ; essen- 

(1) N«Voo«, Dell' lagauaia, tom. I ptf 262- • Albeoga dopo la 
tua alleaa£a e coofcderatipoe eoo Rama oeotioyò anche cone au- 

nicipio pnriirgiato romano ad avere il diritto della propria aiOBeta 
col tipo del dragone ( simbolo del dualismo che professavauo i I.i- 
guri Jngauat prima del criitiaocsimo) e aimilmeoie uncodovi, come 
usavano i Romani» nelle loro monete di ramo» la lupa coi gemelli »!!! 

(2) Monumenta hittoria; patrix — Ckartanim 41, pag,2l4* 

(3) Cottalasso, S/tggio storico di Aibcnga, p.tg 151- 
(Ó ftuMÌ, gloria dvUa ciltà di 5ao Kviao, pag. i57. 
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Uocbè , ove ood si Tolene ìoteadere eoo tale espressiooé il 
valore ed il corso cho le monete d' altre contrade amtoa 
in Albeoga , converrebbe allora per conseguenza ammettere 
pare per molte altre citili, ad esempio S. Rema * uaa zecca 
trovando in molli alti di quei tempi nominati i zecchini mo-. 
nelae S,Romuli, 

I capitoli inscritti nello statuto por la riedificazioae delle 
ville di Gazzo, Arvcglio, Rosina e Macarossa mirano, a creder 
Destro a tutelare le condizioai della agricoltara nel vasto torri* 
torio albioganese minacciala ad ogni momento dalle improvvise 
scorrerie che vi facevano gli scherani o dei Clavesana ov- 
vero dei Del Carretta - Basu leggere la rebrica intitolata 
d§ itwetUis in alwnis dapnis et penig eorum per coDviacersi, 
come ad ogni maniera di agricoltura e di oriicollura fosse 
usufruttoato il terreno» le ehiudeode delle proprielh sono for- 
mate da alberi d* olivo, 1* interno è destinato alle seminagioni 
dei cereali, dei legumi e del canape; i sili aprici sono fe- 
stanti di rigogliose viti; ed iti aperta campagna eoi pià sa- 
poriti frolli gi2i si coltivano gli aranci ed i limoni 

Farem noi qui cenno della parie civile e criminale larga- 
mente svolte in questo codice? Non lo repotiam necessario 
essendoché nei provvedimenti adottati per nulla lo vediam di- 
scostarsi dalie norme seguile negli altri liguri statuti • Chiude- 
remo piuttosto facendo cenno della savia prescrizione che or- 
dina la formazione della cronaca; di quella che impone la no- 

(I) JfitrU arbor cUroiu vtl limoni solvat eto. 



mina di un buon maestro ncir arie grammatica; di quella che 
inibisce eolio eevere pece di vender poseessioDÌ al vescovo o 
all'abate della Gallìoaria, già soverchiamente ricchi - Diremo 
della premurosa cura usata a tutelar la pubblica fede, donde 
r obbligo di esser provvisto di imperiale privilegio , ov- 
vero di aulorizzazionc dei conti di Lumello , per esercitare 
la professione di notajo; e dell'obbligo severo che ogni atto 
del cornane sia munito di sigillo di cera verde , per essere 
legale; onde veniamo a conoscere essere una necessaria pre* 
cauzione nel medio evo, quello cbe oggidì non è che un su- 
perfluo ornamento 

Quel che però più d' ogni altra cosa ci colpisce si è, quel 
distribuire per metà nelle elezioni le caricbe ai nobili ed ai 
meditmi; conciossiachè mentre questi due etemeoli rianiti 
combattono con diuturno lavorio e riportano vittoria contro 
il feudatario; combattono quindi, benché eoo esito infelice, 
contro Genova , e li vedremo lottare fra poco felicemente 
contro del vescovo, noi li scorgeremo finalmente a lacerarsi 
a vicenda , e preparare cosi la decadenza della ciltb. 
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CAPITOLO VII.* 

I BENEDITTINI. 



Ud elemeDto che eoDiriboì quanl* altro mai allo afiloppo 

nioralo c materiale delia soeietò módcrna, si fo il monachi^ 
amo, laonde assai cuoceiiosamente espresse il Tosii questa 
wii^ allorché acriasot che a. Beoedetlo raccolse hambioa 
ritalia dì mano ai barbari c che fra le mani di quel mo« 
oaco essa vagì - Si è appuolo col diboscare e fecondare in- 
colte lande, col conservare i capolavori delle lettere, col re- 
care ai barbari ia civiltà, agli idolatri la fede, col redìmere 
gli schiavi, coir aprire asili agli orfani, e spedali agli infermi, 
che esso ebbe diritto alla gratitudine delle gcneraiioni che 
furono beucfjcate. 
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La ligure sponda do velie alla sapieole opera di qoei ino* 
naci , se proeorse altre ifaliche provi oeie nella collare e nel- 
l'acquislo di quelle libcria che diedero viia e consisieiiza 
al ooiDone ; e gioverebbe poteotemeate a dllaeidare una delle 
più oscure epoche della nostra storia , chi si aecingesse a 
coordinare un cartario delle concessioni che ì conti ed i vc> 
scovi andavano facendo con lodevole gara a questi religiosi 
sodali» - I quali mentre additavano alla rozza soeietli la 
* mela cui si deve da ogni mortale aspirare, al cielo ; la gui^ 
davano e la confortavano a trar vantaggio ed a godere mo- 
deratamente dei beni largiti dalla Previdenza, e sposando la 
preghiera al lavoro, mostravano coli' esempio all'uomo che 
usciva di barbarie, esser santo il pane guadagnato col sudore 
della fronte. 

Quesio bello iosegnameulo non andò perduto, ed i solilarii 
figli di s. Benedetto moltiplicarono in ragione del bisogno che 
ne sentivano le popolazioni; e nei paludosi campi e dentro 
opache foreste presero ad alzarsi le monastiche celle di cui 
si abbellirono poscia le umili terre 'e le popolose citth - Da 
una geografica carta in cui delÌDcamnio i nomi delle badie, 
dei prìorali e delle yrangie benediliine, fummo tratti a con- 

(I) A quest'opera dovribbe por mente la Società di Storia io 
Gfuova, r trovi rtbbe di molto agevolato il còinpito ove riu.scsse a 
poter compulsare il prezioso codice diplomatico cassin€Se% rtc- 
colta di diaci volsoii io pergameoa nguardapli i mooaateri dei 
BvDedittioi BcHa Lifnria, caitlcnte sella biblitlccA del fu «g. Gia- 
como Filippo Darauo. 
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chiudere, come la civiltb, e T agricoltura , che ne è la san- 
zione, avaazasscro e prosperai^ero a misura che le nostre 
valli ed i nostri poggi si TcdeTano rallegrati dalle mora di 
un chiostro — Pur troppo però assisteremo al decadimento 
dell* istituto, ma decadde appunto quando era condotta a ter* 
mine la sua missione, e ben d'altra parte si sa die . 
« Cosa Leila e mortai passa e non dura s. 
Monasteri benediitini posti nel territorio della diocesi al- 
binganese, sono oooosdali assai nella esiremitSi occidentale ^ 
quelli di s. Romolo, di Taggia, di Triora e della Villa Regia- 
A s. Stelano era dedicata la chiesa dei monaci eretta fuori 
dell* incipiente castello di s. Romolo, ed annesso al monastero 
vi era pure uno «pedale per gli infermi. Aveano essi il pri- 
vilegio dì suonar le campane, di amministrare i Sacramenti, 
di cantar la Messa alle apose ed alte puerpere , ma erano 
obbligati di ricevere cou ossequio alla porla della chiesa i 
canonici della chiesa collegiata di s. Siro tnttavolta che vi ai 
recavano proeesstonalmente. Dipendeva il nonaslero dall' s* 
baie di s. Stefano di Genova, il quale nel XIU secolo ne fa- 
ceva cessione all' arcivescovo di questa citth, che ai affrettò 
a farvi costrorre un palazzo ad uso di stia abitazione l'i 
Fuori delle mura di Taggia, attiguo ad una cadente cappel- 
letta, in coi ai scorgono ancora gli avanzi di un affrem np- 

( t ) Rossi, Storia di ». Remo, pag H 5 — Neil' «ppcodice fra le 
iierimiùtii M m$dio evo abbiamo rìporUlt qntlle col n 29 o 
30, the ioao inedita, o di cai dobbiania laper grado «Uà diligcost 
del caoooico Paiicri. 
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prgseDUnte ua colossale 8. Crisloforo , da cui pigliava co»' 
misto ehi* intrapreDdeva vn viaggio, si vede Inllodì 0D*aDlica 
chiesa di rara e non più vista conformazioDC già uHìziala da 
BeoediUini, cbe l'avevano dedicala a N. Donna soilo il titolo 
dì Calmelo; del ebiostro restano ancora alcnnemora ednnt 
bella porla a sesto acuio dove erano scolpili due slemmi — > 
Da qoi una strada praticata lunghesso il torrente detto Ar- 
gentina mena ai paesi di Badalacco , Montalto e Trìora — 
Quesi' uiiima fu pure dirozzala ed ioslruila ueil^ cose della 
religione da una famiglia di Benedittini» i quali avevano preso 
ad abitare nella regione Aigùno , iostituendovi no priorato 
con chiesa dedicata ai santi Faustino e Giovila ; ed allorché 
abbandonarono qoesto luogo, dei loro beni si fecero prebende 
per due canonici ed il preposlto cbe formavano l' antica col- 
legiata di Triora^*^ Dei luoghi di Villa Begia , Pian della 
Foce, Terzorio e Cipressa ì monaci di s. Stelano di Genova 
formarono una signoria, in cut inviavano ogni anno un gius- 
dicente , e che prese il nome di s. Stefano , ora rimasto al 
borgo più popolato e sede del mandamento, i Benedittini pro- 
vavano aver avuto in dono tale territorio dalla contessa Ade- 
laide nel 1029 ; ma da una pergamena che speriamo di pub- 
Ulcare, apparirebbe signore (almeno Iti parte) di questi luoghi 
un Oberto conte di Veniimìglia ; comunque sia i monaci ri- 
tennero come signori indipendenti questi luoghi, ed ogni 

(4) Di queste prebeade si ftce , nel 1433 13 febbraio, la divi- 
«ione fra i tre beucficiati, come ci veooe fatto di leggere la ua istru- 
Maio dfl oolaro Denvaieo Cappooi. 

■eMÌ,ltorto4ilh rSMelNéerA- A'illmfi. f 
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anno I abate veniva da Genova a farvi allo di signoria , .ed 
una pergameDa del 7 novembre 1217 ci conserva neiuoria 
degli alatoti the V abate Federico approvava per le ville di 
Cipressa e Terzorio ^^K 

A Porlo Maortsio i BeneditUni ooo poasedeliero ebe la 
chiesa di s. Martino e di s. Ilaria , in Dolcede la chiesa della 
borgata di Castellazzo, e uella vicina Pompejana quella di 
a. Maria — Poco si estesero nella valle di Oneglia e solo nel 
luogo di Vasia i monaci di Lerioo , per donazione fatta da 
quel comuae l'anno 1169, vi alzarono un monastero eduna 
chiesa dedicata a s. Martino, e benebò i monaci T abbando- 
nassero nel XVI secolo , pare II comone continni a pagare 
un annuo censo al priore di Seborca e di k. Michele di Yen- 
timiglia , che era il rappresentante dell' abate di Lerioo (A. 
Una Tamiglia di Benediltioi prese pure a dimorare nella valle 
di Diano, e risiedeva nel luogo di s. Siro , ed era una sua 
dipendenza la chiesa di s. Nazario e Celso : i loro beni pas- 
sarono poscia nelle mani dei cavalieri di Gerusalemme - Un 
priorato con chiesa a s. Martino era nella valle di Aodora, 
ed altro in Alessio fon titolo di s. Croce ^ Al lato orien- 
tale della diocesi non v'era che il monastero delle Benedit- 
tino di l.oano con chiesa a s. Giovanni, ed il priorato di s. 
Lorenzo nel luogo di Varigotti. 

(I) Qartti «latHti coostano di 16 capitoli ed usa copia di essi 
io prrgaaeu ti ooaatrva ncll* archivio dellt eh>tM parrocchiale di 

C'pressa. 

(2> L Itera dello storico G. M. Pira a AartolonoMO Boofigooif 

del 29 dicembre 1816 
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In Albenga tede della diocesi erano diio abazie; Tona in 

citlìi , e r altra nelle sue Ticinanze ; la prima sì chiamava 
abazia di a. Ilaria e a. Marlioo di GaUioaria e la seconda di 
a. Pietro di Toirano — L' Isolelta di Gallioarìa, che dava il 
nome all' abazia ^ che è ricordala da Varrone e da Columeila, 
s'alza in mezzo alle onde io forma dì mi cono tronco in facda 
alla dttò, da) cnl dìata due chilometri e mezzo incirca - Come 
già abbiam veduto, avea detsa servite di dimora al santo 
fesooTO di Toora, Martino; e nella caTema che ne ritiene il 
nome, della lunghezza di circa sei metri , si vedono ancora 
i resti di on ailare erettovi in suo onore dai Beoeditlioi 
Da ooa sola parte , cioè da tramontana , al aito detto della 
Madonnetta sì trova un facile accesso, e dove era una sor- 
sente d'acqua dolce si vede praticato no sentiero che con- 
duce sino alla aommilh dell'isola — La forma montnosa, e 
più che la qualità di terreno (che è un'arenaria giallognola 
distesa so strati irregolari di podioga), i venti sono causa 
ebo non fi allignino che arboscelli d'olifasirì , di flchi, di 
carrubi e di ginepri, ed invece delle galline da coi si vuole 
derivasse il nome di Gal^tnoria, non si vedono acorrere og- 
gidì che alcuni conigli selvatici — Di antico non si scorge 
più che un mozzicone di torre ed una cisterna 

Quando quivi e nella maggior parte della Liguria prendes- 
sero a dimorare I Benedittini, non si può con sienrezza af- 
fermare ; certo per6 il loro iocremenlo non si può assegnare 



(1 ) Quest* itola h stata teste acqnisUta dal bancbicri «ìgmr Leo- 
•ar«lo GaiUldi da Porto M4urixio. 
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che al X secolo, «duraota il qvaTc, af dire del Muratori, es- 
sendo pochi i mooasleri in cui fiorisse la regolare disciplina, 
venne quesla rialzata per opera di Majolo abate di* Chioy, cke 
non solo rìosd a rirorinare molli monasteri lombardi e liguir, 
ma invogliò i fcudaiariì ed i vescovi a fondarne dei nuovi * 
E della tenuta di Mugolo nella diocesi di Albenga ci resta una 
memoria in un castagncio del suo nome , situato ne) terri- 
torio di Taggia al luogo dello ora Maddalena » ma cbe nel 
XVI secolo si appellava Mcntutero Secondo il Mablllon il 
primo abate delia Gallinaria sarebbe Aginulfo od Aroulfo, il 
quale ottenne da Gregorio VII la conferma della sua elezione 
nel iM4; e da una bolla d'Innocenzo Vili si cava cbe U 
collazione di questa abazia era riservata ai sommi pontefici 
— Nel .1 123 ì agosto Goalfredo figlio di Goardeoone e Lucia 
soa moglie da Albenga fanno donazione a Giovanni abate 
della Gallinaria di uoa loro vigna ^ L'anno 1169 Ales- 
sandro Ili ponendo sotto la salvaguardia della sede aposto* 
lìca quest'abazia con tutte le sue dipendenze, nomina nella 
dioceJii di Albenga l' isola , la chiesa «li s. Martino cum ipso 
mofifo in quo stia esi u$que ad lilui moria « la chiesa di s. 
Croce colle sue pertinenze, la chiesa di s. Ambrogio di Alas- 
sio, dommcaluras et viUam quae tài es(, la chiesa di s. Mar- 

(t) Mt moria del castagneto di Mtijolo prciso al monaslero ^ 
si ba iu un alto di di?isiou« fi a il cotuuue di Taglia c quello di 
KivA deiranno 4500^ riferito dal caDonico Lotti nel «no lavoro ma- 
noscritto DocumenU o memùri9 ptr servir* alla vita di Be* 

ntdetlo fievclli. 

{2} Archivio dtlU città di Albeoga, Pir£«meaa n.o 9S2. 
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lìfto dì Aadora ti k§mÌMS et possessiones ipsius vallis , gli 
abiUDii della valle del Cervo , la mtlii di Porlo Maorlzìo et 
curtem ejusdem porlus^ molendmum regium^ molendinum no- 
vumet uUas poueBshna in pUmitie Albingane - Nella diocesi 
di Barcellona poi dice sotloposle all'abazia di Gallinaria la 
chiesa di s. Pietro de liiubrelis colla villa , la chiesa di a. 
]larziale« il castello di Terrasole colle perii oenze e colla chiesa 
di 8. Lorenzo — Qoando in Alassio si instila) la frarrocebia 
di 8. Ambrogio s'impose all' iiiveslito di questo beneficio l'ob- 
bligo di riconoscere a suo superiore l' abaie di s. Maria e di 
8. Martino, di assisterlo nelle finzioni la vigilia e la festa del 
Patrono e di prescniargli in tale occasione un cereo di uaa 
libbra, ed una bbbra di denari ed ondici soldi; tale ricogni- 
zione era pnre imposta al parroco di Cisario, il quale, oltre 
dell' assistenza alle funzioni, dovea preseoUre il cereo e nove 
soldi di Genova. 

Non meno grandi furono i beni che vennero in questi (empi 
largii! ai monaci Benediluoi che eransi insediali nella chiesa 
di 8. Pietro di Toirano 8qI monte di Varatella <— Più che la 
veramente ridicola invenzione di chi volle 1' apostolo s. Pietro 
fondatore di questa chiesa, merita qualche fede chi amò a- 
acriverne il merito a Carlo Magno; ma quali documenti ab- 
biamo noi per crederlo? Le prime memorie non oltrepassano 
il secolo XI, ed il nome dì questa abazia lo troviamo nella 
ctrta del 3 luglio 1070. nella quale Diodato vescovo di AU 

(f) Caa copia di qarftodocBmcRte cii»l«tacooscmtadalP«aeri. 
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beoga faceva donazione al monastero dei borghi di Conscen(e, 
di Galìciaoa, di Bardioetto, di Toiraoo, di Loano e di Bor- 
gio; accrebbe con novelle liberalità queste riccbezze nel 1125 
il vescovo Ouoae, di che l'ainzia diveooe ricca e* poleDte 
in modo da decadere dalla priétioa diacìplloa e dar luogo a 
severe riprensioni da parte dei vescovi, fra cui Laniero che 
dtebiaraodosi mal aoddisfallo delle dooaziooi falle da' suoi 
predeoesfórì , e proclamaodosi a? ioeolato da ogni oMìgo , 
avocava di bel nuovo sotto la sua signoria le terre ed i ca- 
stelli som enoDciaii 

Libera e corrotta infatti era diTeonta la oondetta dei mo- 
naci; intenti a cacce, a pranzi ed a divcrtimeoli secolareschi, 
aveano scandalosamente disertalo il campo ed il coro; onde 
violando le leggi e profanando il carattere, potea dirsi che la 
fede vivesse senza di essi , o essi senza la fede — Da tale 
corruzione noi vediamo contaminarsi i tre più illustri cenobi 
della diocesi albingaoese ; laonde fu necessario *che a porvi 
riparo intervenisse , oltre V autorità ecclesiastica , anche la 
civile. 

L'abate della Gallinaria contento di tenere ona rozza cap> 
peUa nell'isola, abitava io un con pochi monaci suU* amena 
pendice del mente cbe ata ad occidente di Albengt , ed ivi 
con una chiesuola avea cretto un comodo monastero. Ora 
accadde che in un mattino del maggio dell'anno iS68 ona 
avvenente giovine, figliuola di certo Francesco Nuca» non si 

(1) Apegrafi laieiftteei d«l P«Mfi. 
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n 96 avviala alla chiesa del monastero . ovvero a qualche 
vicina campagna » venisse audacemente rapila per mandato 
dell* aliale che tvea oone Arnaldo Non sì tosto corsa 
nella citili la notizia di così grave alternalo , che si levò il 
popolo a tumulto , e sarebbe ceno avvenuto qualche bruito 
liro al disonesto monaco , se il vescovo accontatosi col po- 
destà, ad evitare maggiori mali, non avesse fallo tradurre la 
carcere il colpevole — Il quale tranquillo non erasi mosso 
dalla sua cella , [poiché siccome 1* abazia era stata dal pon- 
leiìce AIcssaudro Ili slaccala dalla giorisdizione dei mona- 
stero di C^ramagoa, per sottoporla a quella dell' arcivescovo 
di Genova cosi non dubitava punto, che né il vescovo 
0 mollo meno il podeiilli, avrebbero osalo, come avvenne, farlo 
tradurre ignominiosameote legato io Genova — Non pare dm 
per questo venisse rimosso dalla dignith , poiché nel 1^5 
con tre monaci Jacopo, Borromino e Folco, on abate omo- 
nino giura fedeltà all'arcivescovo di Genova; il montaler» 
però prese talmente a declinare dal suo pristino lustro, che 
nel 1279 essendo rimasta vacante 1' abazia, si trovò che un 
solo monaco abitava nel già rinomalo chiostro 

(1) llraecoDtodi qucsl* ftllo si legge uellt pergantae ■.*288 
e 389 dell* archivio della citt^ (l'Albfng«, 1« quali prina d'era t- 

raao state trascritte a p»g. 84 del voi. t, DiVérSOrum — UattO 
è scritto dal notiro Bngaollo Mazullo. 

(2) Questo dislacco avrroDe T aooo 1477; e natcremo qui di 
passaggio, come questo papa ivcfie aoa partieolart pradiiriione 
per r iiola Galliaaria) parcbè ivi f «sm II 62 area riparalo |ptr 
cau^a di tina improvvisa tempesta, t vi area celebrata la roma — 
Semerta, secoli cristiani della Liguria, Voi. 2, pap 463. 

(3) MoaumeaU hislorie patria, Chartarum \^ pag i5l6. 
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Né le cose erano eonein miglion termini pochi tnniiddieliv 

a Loano nel monastero delle Benedittine, dove la corruzione 
fo uqu che la voce arrivò alle orecchie del somme poote- 
lice, il quale prese a scrivere (1! agosto 1257) al vescovo 
di Àlbenga Fra Lanfranco De Negri per annunciargli, che 
qoelle monache vivendo da dissolute nel loro cenobio, e non 
servendosi dei beni loro lasciati dai fedeli che per soddisfare 
ai loro appetiti , senza che punto vi fosso più speranza dì 
rialiarne la disciplina, gli intimava di far chindere il mona- 
stero e di assegnarne le rendite ed i beni al monastero di 
s. Calterina in Genova, dove lo consigliava a far ridurre, se 
fosse possibile, le pervertite monache. Ma il vescovo che si 
era lascialo avvisare da Roma di uno scandalo che era av» 
venuto sulle porte della città di sua residenza, allegò frivoli 
pretesti (sono parole del papa) per non dar eseenaione «t 
breve inviatogli , per il che nel dicembre del 1259 veniva 
spedilo da Homa, rivestito della qualità di delegato aposto- 
h'co , Rinaldo canonico reatino. Giunto questi in Loano, re- 
cossi il giorno nove a dar esecuzione alle bolle pontificie , 
ed in compiere tale atto, assistito dal vescovo De Negri, dal- 
l'arciprete di Toirano, da Gerbaldo di Balestrino e dal prete 
Giovanni cappellano del monastero, dichiarando che il mo- 
nastero era caduto a tale da non potersi in vemn nodo re- 
stituire alla pristina regola , d'ordine del romano pontefice 
ne trasmetteva la proprietà ad Obertiuo converso del mona^ 
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stero di s. Calterìna di Genova, procaratore dell' abadessa 

— NoD per questo però le monaclie abbandocarooo quelle 
eomamiiiate mora, e con riproTevole pervicacia attesero* di 
essere caccialo nel I26U dall'arcivescovo di Genova. 

In questa atmosfera era beo difficile il non vivere vizialo, 
ed i monaci di s. Pietro di Toiraoo ooa mancarono di por» 
gere anch'essi pretesto a gridare contro gli abusi ed a desi- 
derare nna riforma - £ nel 1282 lo atesiM) vescovo Lanfranco 
De Negri che si era mostcpto tanto restìo per le monache di 
Loano considerando che nel monastero di Toirano le cose 
cosi nello spiritnale, come nel temporale erano pedate tanto t 
Imisso , che non poleaseoe più ripromettere aleno l>ene per 
le anime , proibiva all' abaie di ricevere per lo avvenire mo- 
nachos ad erdtiMm, e perchè l'abate oppose resistenza venne 
scomunicato (Ì2H2). Le vigili core del snceessore pare riu- 
scissero a sradicare questi parassiti dalla vigna del Signore, 
perchè nel 1308 Guglielmo arciprete di s. Martino di Toirano, 
in qoalith di delegato apostolico^ lamentando che lo stato del 
monastero di s. Pietro era a tale , che non dimorandovi più 
dentro i monaci si era tralasciato dal recitarvi i divini uf- 
fizi, dichiarava di annetterne tutti i beni e le proprietà alla 
chiesa vescovile di Albeoga — Sì pensò allora ad insediarvi 

(i) Questi documeoti trascritti tutti di ntno dd Pcnrri, tooo 
MOfervati io so voIoim potMdolo d»l ntrcbete Gto. Battiita Doris 

— Nel hrcTC di AlciModro IV 1255 si legge: qucedam moniaUt 

diisolulce morantur tt monasterium est sìne spe resurgendi 
coltapsum; \o quello poi del 1259 Dotammo contro il vescovo De 
Negri queste paiole: sed episcopus non solum id tffictrt eu' 
rsifitf verum et propter quasdam fiwùUa $xe*ption§s pronm* 
CMiviC non ffts ptr kuinsmodi UtUW proc9d€ndum. 
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«1 altro ordine di moMcl, e si aprirooo pratiehe eoi Certo* 

8ÌQÌ (li Casotto i quali accettarono di venirsi a s(al)ilire in 
detto loego e di corrispondere ua'sDOoa pensione eli' abaie 
beoedlttino ed ai mooaei che ancora soprav? ivevano ( 1318) 
— Fu accettato il parlilo, ed il monastero di s. Pietro prese 
i rifiorire aotto b direùone dei novelli eenobiti; ma lo scac- 
ciato abate che avea none Pagano, non contento della pen- 
sione di sedici lire genovesi, prese a derubare dalla proprietìi 
di Canova quanto più poteva, aiccbi il vescovo Emanuele do- 
vette minaeciarlo della scomunica (1317) — Nel 1321 Roberto 
priore di s. Lorenzo di Padulla e Michele priore di s. Michele 
di Magìano, viaitatori deputati del capitolo generale dei Cer- 
tosini della provincia lombarda , separavano il monastero di 
Toiraoo da quello di Casotto — Tanto sotto i fìeoedit- 
lini, come sotto i Certosini, il giorno primo di ageeto avea 
Inogo sai monte detto di s. Pietro una grande fiera, alla quale 
pel grande concorso di persone e pel peticolo cbe vi era 
d'essere derubati , il podestb di Albenga era aolito inviare 
una squadra di militi preceduti da bandiera — Pare che uel 

« 

(f) Nell'aurea traduzione cbe il Fracasietti faceva teste delle let> 
fere del Petrarca { Fireoae, Lemoonicr 4863 tom. 3, lib XVI) leg- 
gtBBO eb« il DMtro poti» nel 1353 trovsMloti a tavola con /!• 
dtbrandino vtsco\fO di Padova^ gli ti pnt^§mÒ il priore del 
convento di Casula posto sopra Albenga nella riviera di Ge- 
nova - Nel 1495 era coocrsso al priore ed •! monaci di s. Pietro 
di Varatella, di trasferirsi nel booto monastero costrutto a pii del 
Bioatt proptiT a»tt inUmpentm in dicto monastmio potéri ot 
loci humiditatem et horridam vastitatem mistrorum mdificio^ 
rum dfstructorum, et propttr ventos, nebulam et tonitrua et 
plura alia incommoda ; coU* obbligo però di Baoteoere il cullo 
Olita vtccbta cbitn- • di cclrbrarvi tlenaa velta la nesia. 
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17* secolo solesse ancora recarsi coli in dello giorno la squadra 
beDchè 000 avesse più luogo la fiera, e col oooie di bande^ 
raggi era eooosciata io tempi a noi ▼teioi noe tale osania. 

La franchezza eoo cut abbiamo narrato le vicende dei Be- 
Dediliioi io questo tratte della LIgoria, mestrerìi chiaro 
quanto no! dispreidamo quelle misere mutilazioni della storia 
generate da una falsa prudenza, le quali banno fallo al clero 
forse tanto danno quanto le iofereeonde falsifieaaiooi degli 
avversari — Non senza ragiobi certo il nostro Alighieri che 

era coolemporaneo a questi avvenimenti scrìveva ; • 

Le mura che soleano esser badia 
^ F:ilte sono spelonche , e le cocolle 
* Sacca soo piene di farina ria; 

e noi siamo di parere che la rappresentazione del brutto 
morale e fisico « hene ed a bnon fine usata, non solo è le- 
cita ma tal fiata è necessaria , poiché] nel modo isiesso che 
concorre all' effetto della poesia e delle arti ; cosi serve oii* 
rabltmenle aUa riforma dei costumi tt). 

(I) Daremo qui U serie di alcoDi abati dei ss. Maria e Martin* 
di Gallioaria avverleodo come nel 4 473 li eomiociaste a coocedere 
io coameada, di cui i' ultimo iorestito acl 1797 si fu il geoovcsc 
Paride Giwttsiaai — Ptr decreto reeio del 4845, cooferouito de 
holU poolifieii, TeDÌra ristabilita l*«baiie e Im ttomioa «adeva sul 
viveote vescovo della eitià moosigoor commmdatere lUfaele Biele. 
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capìtolo vili/ 

LOTTE Vhk IL COUUiNE fiO IL VESCOVO. 

La storia ci mostra ne' suoi annali , come n^ano a mano 
che il clero vide cadere dalle sue vesti la polvere delle grandi 
ricchezze aceomalate nel medio evo , andò migliorando ne* 
suoi costami , e nei popoli prese a brillare più viva la fede 
in quegli eterni prìncipii che loro venivano predicati — Nao- 
eeva forte nei tempi di coi scriviamo il trovar conginnte io 
una sola mano la potcsib religiosa e civile; polche essendo 
facilissimo il coofoodere le idee religiose colle mondane, ne 
avveniva che il più delle volte si servisse ad esclusivo van- 
taggio del temporale potere di quelle armi che della sola re- 
ligione devono essere il sostegno e la difesa. 

Delle larghe possessioni che i vescovi di Albeoga avevano 
fuori della città, aodavansi essi bel bello spogliando colle 
vendite , roano a mano che i popoli sottraendosi alla loro 
signoria, di signore non lasciavano loro pih che il titolOi di 
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alcune terre però incluse Dell* atbingaiiese disCretlo, Toteiid<» • 

essi sosieoere quei diriili ebe aveaoo uo dì cooleslalo e tollQ 
ai conti, dovette necesaariameote aorgeroe ooa lotta io cut 
ai usò e si abasò delle armi sptritoati. 

Successore del ?e&covo Diodato che abbiamo ricordalo al- 
l' aoDO 1076, troviamo un Aldeberto, liberale coi monaci det- 
risola di Lerìoo , ai quali nel 1103 donava alcune chiese 
poste infra curiam pradarioU <— Gli è forse sotto di lui 
che i territori! di Taggia e di aaa Romolo già aottopoati al 
contado di Yefiiimiglia , e poscia dipendenti dai vescovi di 
Genova, venivano incorporati all' albi oganese dioeeai — Un* 
altra liberalità di Aldeberto troviamo regiatrata alPanno 1123, 
in cui questo vescovo fu donazione alia chiesa di s. Nicolò 
di Diano delle chiese di a. Siro e di s. Nazario poste nella 
valle di Cervo — Qoeato documento che è del XII aeoolo, 
essendo stalo assegnalo da iilcuui poco esperti di cose an- 
tiche al Xill , ha fatto cadere in gravi errori quelli che scria- 
aero della cbieaa di Albenga, fra- coi rUghelli — Il Semeria 
cui si deve il merito di averlo restituito alla vera lezione, doq 
attenendosi strettamente ad esso , cade in nuove né meno 
gravi ìneaatteiae che ci bromo un debito di avvertire. 

{{) GioiTredo, storia pag 375 Il Navone a pag 212 del tono 

111 ófW» sua Jngnunia fa un vi scovo «olo dtl D> odalo e di un 
Bonifacio che Uovea vivtre lotoruo a qtit&ti itinpi, perchè doidi- 
nalo ddl vescovo Oitoac io un allo drl H29 come suo predrceMore. 
Che ansi il Navoot rifereo^o « Ul pagina leataalmciite il docu- 
neato, terive Diedatus^ devo lo KropoloM Pan eri io ao tao apo- 
grafo scrive nella iDteit^z onp , e nH corpo Bcnifacius — Jllud 
donurn ajfirmo quod d.**^ Boni/acius tpiscopus didit - Hu- 
tuia mauoicnile di À!beo(a, pag 182. 



Nel ììf^ si vede tm altro veicovo io Ottona, ti qpiale 

iolervieoe al concilio provinciale radaoato dall'arcivescovo 
niiaMie Olriea ; largheggia cene i aaoi pradeeesaori col 
monastero di Leriiio, dooaodo loro il cenobio di VarigoCti A, 
eoo quello di s.Siefaoo di Genova, assegnando i cooveoU di s. 
Romolo e di Villa Regia: interviene nel iii8 all'inooronaiione 
che r arcivescovo Anselmo fa dì Corrado IH ma ildoen* 
mento più importante si è la donazione che esso fa il giorno 
li agosto delTanno Iil9 ad Odone di Balestrino avvocato 
di 8. Pietro di Toiraoo, del maiwo detto del vétoovo ; poi^ 
cbò con tale carta devono di necessitài scomparire i vescovi 
Trucco e Bonifacio che gH scriuorì eccleaiaetìci , fra i qmii 
ultimo it Semcria, avevano dati saccesaori del vescovo Ottone 

Alla morte di questo prelato che segui pochi mesi dopo, 
il clero adunatosi elevava alla cattedra vescovile Odoardo, U 
quale nel 1150 concedeva in feudo a Raimondo e Filippo 
conti di Ventimiglia le decime di molte chiese situate nella 
valle di Maro, e nel 1183 concedeva simile investitura di altri 
Irentadoe luoghi della sua diocesi ad Anselmo dei Qua- 
ranta — Breve tempo tenne egli la cattedra , poicliè nel 
1189 vediamo presenursi t Federico Barbarossa in com- 
pagnia di Ogerio Calvo console di Albcnga il vescovo Ro- 

(4) M«ratori, aotiq ned. mi, Dititrl. LXX, pag 608. 

(2) Muleiti, Storta 4i Saluziio, Imii. 4, p«g.436. 

(3) Laofiulph. )un. c«p. 39. 

(4) NaTOoe, Dell' lagaunia , toni III, pag. 2f3 

(5) Scmcria, Secoli oriUiaoi, tom. 2, p«g. 369 « 10. 
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berlo, che nel 1161 rtcoDrerma a BoDifodo della Lingoeglia 
l' tofeudaziooe delle decime gi^ coocessa da Odoardo. «— lo 
questo stesso sodo il sommo ponleAee Alessandro III distao» 
cava la diocesi di Albeoga dalla chiesa meiropolitana di Mi- 
lano per assoggeitarla a quella di Genova , ma una tal bolla 
ooD doveva per allora avere alcun effetto. 

Laiitcro che succedeva a Roberto , per ovviare ad abusi 
000 che ad usarpaiioni che alcuni feudatari facevano dei beni 
del monastero di s. Pietro di Varatella, ricliiamava nel 1171 
alia sua njensa tulli i beoi che i suoi anteccàsori aveaoo 
donato a questo religioso istituto ; acquistava inoltre da 
Guglielmo e Goffredo conti di Ventimiglia i luoghi dì Sa- 
rola e di s. Giovanni degli Olivastri posti nella valle di 0- 
negliat*'; ed interveniva nel 1179 al concilio generalo ce- 
lebrato in 8. Giovanni Laterano* 

Confermava alla chiesa di s. Nicolò di Diano la donazione 
delle chiese di s.Siro e di s.Naaario il vescovo Alnardo ^i, 
nominato in una bolla dell' anno insieme cogli abati di 

{i) IfiTone, idea, pag. 325* 

(2) Semeria, idem, p»g. 37l. 

(3) 11 Semeru «uir •$$tnìoùt dell' Ughrlli che dice «otloscrilto 
ao Alessandro alla donanoo* f«ito nel 1423 dal veMovo ildr- 
bcrto «Ila chieM di a. Nicolò di Diaoo, regala ad Albeoga «a altro 
vaacoVO di dtUo oome all' aoao 1480. Ma pofl^rbacco qaaalo a« 
▼rebbe costato al Stmrria di tvultare addietio due pagiue de' suoi 
see9li cristiani f a fileggerà al foglio aegoaio 368 lutti i nomi 
di aueati veacovi da Ini alcaio alanpati ! Se coil, ataaia fati* ai 
Mranba pcraua»o iorece di um jiUssandro vi è lolUMcntl» a* 
Alnardo, e che l'abbaglio preso dallo Dgkelli intcuto a coaì grande 
opera, drve coosiderarsi di oeisuD aiomenio a petto di chi pigliava 
a «cnvera della aola Liguria e eoa tasta £icilil<i di aiuti* 



146 

Tìglietio e di s. Stefano dì Genova , qusK delegati apostolici 
io uoa quisUooe sorta fra la Chiesa di s. Maiia di Castello 
e la metropolitana di a. Lorenio — > Eraoe eanaa il possesso 
della chiesa del molo , e questa si dichiarò datdelegati, do- 
vesse appartenere al capitolo di s. Lorenzo Successore del- 
l' Alnardo deye rigoardarsi il vescovo Tracco soltoscrilto alle 
convenzioni che il 29 settembre deiPanno 1199 si strìngoDo 

10 Ooeglia fra gli uomini di questo comune e la ciltk di 
Genova 

Fama di cuore inumano ha lascialo dupo dì sè il vescovo 
Oberlo, ricordato dal Verani in una carta del 1206, ed ae- 
cosato Del 1)00 alla corte di Roma come colpevole di aver 
lascialo mellere io pratica nelle terre a lui soiloposte l'uao 
del ferro rovente in un pobblico giudizio, e di aver quindi 
al povero accasalo fatto subire 1* estremo supplisio, ritenendo 
quale prova di colpabilità esser egli rimasto scottato. Alle 
lettere pontificie che lo dichiaravano indegno del tanto mtni- 
itero deW altare , ne tennero dietro altre che mìttgaronne 
gli elTeiti'^); non appare peraltro che il vescovo uscisse as- 
solto dalla brutta impotaaione. Diremo qal come alle bollo 
di Alessandro HI , di Glemeole HI e di Celestino pure IH , 

(t) Notizie maDOscritte di Albeogìi, pag. 135. 

(2) Libtr juriurn, tom \, pag. 4\1 

(3) Semrrta, secoli cnstiaat, tom. 2, pag. 374 — Qaeito acrit- 
tort sulla dtbole •atoriU di Federico Federiei aerillore deil« atoria 
della famiglia Fiesco, insrrtaM sci Catalogo dei vescovi dì Albeoga 
un Iblato Fiesco nel l 'iOO: nexuma tnemoria arengo noi trovalo a 
eoo fot te di qurata asaerzionr, ooo crediamo aia iJ caio di i«^oiro 

11 suo eaciapio. 
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ebe assegnatafio alla chiesa metropolìlaoa di Genova la sede 
teseovìle di Albenga , noD esscDdo» pototo dar mai eseca*- 

zìonc , lonoccnzo iU punto da cosi luogo e poco ossequioso 
indugiare, coniniette?a all'abate di Tigliello di far coooaeeré 
al mitrato albìoganese, che sarebbe dichiarato incorso DÒlle 
ecciesìasiìche ceosure, ove non avesse prontauieule obbedito 
alla pontiBcia prescrizione. In segaito del che il novello ve* 
scovo che avea nome Enrico, ricevendo helta sna cattedrale 
il metropolitano genovese Ottone, riconoscendolo a suo capo, 
gli prestava nelle mani il dovuto giuramento 

Pare che Enrico morisse nei primi mesi del 12f6, poiché 
il 5 marzo di dello anno vediamo ricevere la consacrazione 
in 8. Lorenzo l'eletto del clero albinganese Oberto, il quale 
pochi giorni dopo interviene coi vescovi di Bragnato e di Bob- 
bio al concilio provinciale in della chiesa dall' arcivescovo ra* 
donato - Qui ci soffenneremo alquanto, perchè comincia a 
disegnarsi con Oberto la lolla vivissima scoppiala fra il ve- 
scovato ed il comune ; nè crediamo che ci si manderà dal 
lettore la mala voce per aver noi destinato parte di questo 
capitolo ad appurare la serie dei vescovi aibinganesi, essen- 
doché nessuna delle altre sedi liguri si trovi come questa 
tanto sconciamente imbrogliata e confusa. 

Che il vescovo Oberto attendesse con impegno alia cura 
dei beni temporali alla sna mensa assegnati , appare dalle 

(1) GicffVedo, Storia delle alpi rnarittitte, ptg 494* 

(2) C«fiar. «DDai. g^ouMS. lib. 4. , 
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prime eperaiioRi ebe egli fece appena terDalo da ricevere la 

coo8acr»zìone , poicbò volle tosto riveudicala a sè uua vigna 
peaia io vicìoaoia del caaieilo di Pietra nanrpalagli dal mar- 
cbese Enrieo Del Carretto, e quindi il eastello di Pietra stesio 
su cui vantava amichi diritti — Due compromessi soito- 
tcrittiil L'agosto ed il 20 novembre dell'anno 1216 rido- 
nano ad Oberto e vigna e castello, con cbe esso però s! ob- 
blighi a sborsare fra un aooo al detto marchese la somma 4ì 
1600 lire. Geloso poi de' suoi diritti signorili sopra le terre 
di Toirano, Loaoo e Pietra, attese tosto ad opporsi colle armi 
all' usurpazione cbe di alcuni di essi voleano farne gli Albin - 
genesi, e bande armate f escovìli vennero a conflitto con bando 
cittadine, ed il sangue cominciò a scorrere per cosi lieve ca- 
gione* Una tregua proposta da alcani cbe prevedeano con do* 
loro le coosegoense di cosi sdagarata rottura , fece sospen- 
dere i roovimeoiì delle scliie re che sguinzagliate si erano get- 
tate soli' aperta campagna ; e nel 1225 fra il vescovo Oberlo 
ed il podestà Bmaooele Doris si venne a qoesto amlcbevole 
componimento: 

Per cura del podeslb si formerb un capitolo da inscriversi 
nel eapituiario , in fom del quale il comone si obbliga di 
far rìspeilare il vescovo e le possessioni della chiesa calte- 
drele di s. Giovanni ; questo capitolo dovrà pare ioserirsi nel 
brave della compagna, e dovrà giararsi ogni anno. 

£ vietalo al comune albiogancse di concedere la citiadi- 
nana ad alcun abitante di Toìraoo, di dar ricetto ad alcuna 
cbe sia stato bandito dal vescovo o da' suoi successori : 
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11 comune scioglie dal bando dut iodividui che erano già 
1 servizio del veicovo: si obbliga a noD lasciar usare sei 
pobbiìco mercato che le mt'ne veseoviii; qeesre però ilefono 
essere coni rassegna te da due uHìciaii delcomuoe, e promeUe 
che farà ragione de regalibui epiaeopi. 

Il veseofo d'altra parte giara e promette di mantenere i 
diritti del comune Aibingaoese, di far guerra e cavalcata se- 
tondocbè il rtcbiegga il vantaggio del comune , in iapeeiai 
modo poi dei Inogbl di'ToIrano, Pietra eOinstenice; prò- 
molle pure di oon ricevere nelle sue terre alcun bandito del 
eomooe, ed acconsente che questo eserciti la sua giurisdi- 
sione sopra alcune famiglie di Toirano che aveano otleiinto 
la cittadinanza albiogaoese ; promeUe ancora che farà rispet- 
tare i diritti del sale, del ferro, dell' acciaio e del frastagoo 
che il comune pretende di esigere in tutte le terre che stanno 
fra capo d'Anzio e capo Borgio; nel riservare i diritti che 
la chiesa albinganeae ha ani luoghi di Geriale, Campochieaa« 
Cignolo e Mortéo, acconsente però che il comune ri eserciti 
il dirilto di oste e cavalcata^ e che quegli abilaoli giurino la 
compagna albmganue — > A togliere poi ogni materia di al- 
terchi io avvenire , le due parli descrìvono minutamente i 
confini delle terre che sono de contili comwùs al de contili 
episcopi tO. 

Furono queste le basi del primo accordo strettosi fra il 
comune ed il vescovo e che durò alcuni lustri — - Sotto il 

(|) Qoctto prctioso documcBto lotto Mfitlo di mano del P^Ofrìy 
si tfava a pag. 207 delie Neiùtie manoscritu di Mbtnga, 
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inescovo Simone , conieeraio il 21 «prile del 1930 ^^K non 
serse veruna contestazione — Bonifacio Tagliaferro ehe gli 
soecedetie nel 1233 , e che pare epperteoesee alla stirpe 
dei Qavesana , pelè appeoa oel sao eortìssimo pootificàlo , 
ripararsi dagli assalii cui esso e la sua famiglia vennero falli 
segeo dai popoli sollevati — Sioibaldo Fiesco eardioale , poi 
sommo ponlefice col nome di Inooceoso IV, lenne l' ammini- 
strazione ilella diocesi albingaue&e dal 1:235 al 1:257; nè certo 
ebbe tempo ed agio da cerar da vicino le cose della diocesi. 

Simone II , che troviamo vescovo nel maggio del 1237 , 
pigliò invece la difesa de' suoi diocesani contro le&evizie che 
vi eommeiievaDO i Genovesi » i quali non disdegnarono di 
accoaarlo perciò al sommo pooteGce — In Cale condìstone 

[{) fÌAttmo qui Ia forinola dei giurameoto che si solca prooun- 
cure dopo 1« cuu&ccr«zivoe, e che et è stalo coosrrvato d^l Paorn: 

• Ego Simon tpiseopus at^gatunsis ab kae di% in antem 
ero fidtlii «I obttlitns d.*** méo Oeioni arehiepi$eopo Ja^ 
nuensi et rjus catholicis succesiorihus et choro ecclrste s. Lau- 
reniii Januensis. Honorem quem hobet ip^e et chorus et ha- 
butrit 1/1 liac ecclesia prò posse meo atijutor ero ad defrn- 
dendum et retUttndum — ivo» tro in Jacto neqne in diao, 
neque in Consilio, quod ipse vel ekorus ipsims eeclesié honorem 
predtclum amìttnt, i>u iilis diminuatur , et sì quem scivrro , 
qui vetit hoc facere, prò posse meo disiurbabo^ et d"^' archi* 
episcopo qui prò tempore Jueril et choro s Laure nti i ^ quam. 
eilins poterò manifutaho - Poisessiones ad episcopatnm mtwn, 
perlinentes de novo non infeudabo, mque perpetuo Ueabo » 
neque iund'im altcui sine t:crnti'i archi f pi scopi Januensii, 

• iùi htc supradicta orbservabo bona fide; sic JJeus me adi uvei 
et hec sancta Dei evangeiia - Sgo PeUu» de Mnsto notarius 
hnie intprfmi, et rogaims hane chartam seripsL 

(2) CrflTtius, aonales geniteos Ili) VI, aH ann. 1238 — li Sf- 
iori ia Mi'pn il Vescovo Simone cnlloca un Imperiale Dona , che 
jì Caicaguiuo, la uoa »ua Utura del 1t}4t dircUa al Paaeii, dice 
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di Cusc non eia a dubitare che la buona armonia fra ì due 
poleri venisse punto lurbaU. 

Me elevato allt sede vescovile nel \W Lanfranco Dìnegrì, 
essendo cessata per le recenti convenzioni ogni osiilità con 
Genova, la face delia discordia si agitò di bel naovo dentro 
le inora deHa cìttk — Lanfranco albinganese di nascila, era 
stato eletto dopo vive contestazioni in concorrenza di Nicolò 
Bargari eanooico della cattedrale di Genova; ed Alessandro 
IV , coi era sfata dovolota la Anale decisione, avendone con- 
fermata l'elezione, esso veniva solennemente consecralo ddl- 
r arcivescovo Goalterio, assistilo dai vescovi di Nebbie, di Noli, 
dagli abati di s. Fraltaoso, dì s Siro e di s. Stefano, il giorno 
18 aprile del dello anno - Fosse che il podestà di Aibeoga, 
che era Iacopo di Cavi , si fosse mostrato avverso alla soa 
elezione, fosse che fi comune stesso non l'avesse* vista di 
baoo occhio, essendo pur troppo vero il vecchio adagio nemo 
propheta in pairia; fatto è che l'arrivo suo nella sede segnò 
nu giorno nefasto. Conciossiachè essendosi subito opiìosto vi-» 
vaoiente a che gli uomini di Ceriale, di Campochiesa, di Mo- 
ceto e di Toirano pagassero il diritto del fodro, e volendo- 
oeli ad ogni costo obbligare il podestà , si iuasprirouo gli 

credere doo m m«i esistito Ihf^ V imperiale poi sego) a ftMOVO 
Laniero If, senza addurre verua documento; mn il Cottila^so a 
pag. 84 della sui pirte ioediia del Saggio storico dubita e 
con ragioni, ehe questo LaotTfo bob sio altri ohe il Lantoro ftotao 
vitiato on secolo prima. Oote è ragioBtvolo con bob dar loogo 
• Bossuno dei dae 6acliè qaalchs docameato bob torga a darao Ìl 
diritto ed il doftra. 



181 

aoimìt ai proooocUiroiio ninaect, a certo il oeoibo u- 

rebbe scoppi j io, se Tommaso preposUo della collegiata di s. 
Lorenzo, e Giordano preposito della chiesa di Diauo Castello, 
eecleiiasttei di somma prodeoia e dreoipesione , pregati di 
comporre questa lite , dod avessero preso tempo ad esami* 
nere le ragiooi delle due parli coolendeoli ^ Ma della loro 
aenleoza prooaactaia il gioroo 20 loglio non eesendo ri* 
inasto soddisfatto il vescovo LaDfranco, nè potendo raiienere 
il rancore loogamenle compresso, fulminò la scomunica su 
tutta qoanta la citili — Perveoola notizia di cosi scandaloso 
disacofeioni alle oreccbie del papa Alessandro IV, temendo 
0 con ragione* che io qoesti negozi terreni non ne scspilasso 
il bene delle anime, con suo breve datato da Aoagni inci* 
ricava il priore dei Domenicani di s. Giorgio di Genova di 
volere apendere la eoa opera e la sua Toce a ricondurre un 
po' di calma negli animi esasperati Nè quelle geoeroso 
core riuscirone senza frullo; poiché generarono un novello 
eompromesio fra il comune ed il toscoto, sottoscritto il 23 lo- 
glio i288 , prova questa che la scomunica era stala ritirata. 
Siccome però non audavasi alla radice del male, e si staira 
paghi di un momentaneo palliativo, cosi le cause del litigio 
non tardarono a risorgere, nè il vescovo fu lento a scagliare 
di bel nuovo il temuto anatema (1260). 

(I) Arebivio ddb Cillà di Albengt, pergsa. 9^ 

{2^ Idem, pergam. b.* 93. 

(3) ColtaiMso, Saggio storico, jpag. 01. 
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Para che il veder ebiusi i luoghi saeri, aileniiose le cani- 
pane, éiDÌegati i aaerameiiU , moli I banditori evangelici ed 
inlerrotie le religiose salmodie, produceste oel popolo un triste 
effeilo; poiché il primo aprile di quell'aoDo il podeslh Daniele 
Spinola e gli antiani del eomnoe preaenlaiisi al vescovo con 
abili e voci supplichevoli , lo scoogiorarooo a voler ritirare 
la scoDonica e T interdetto, promettendo che ai aeoonciereb* 
bere di Dire quanto egli desiderava Accolse Lanfranco la 
buona disposizione degli aoioiì di venire a irailative ; ma non 
volle liberare la citih dalle censore prima che la eonvensiooe 
fosse slata regolarmente sottoscritta ed approvata, e solameote 
il 20 luglio il suono festivo dei sacri bromi- annunziò che la 
pace era stata concbinsa 

Assicuralo l'interesse delle sue lerrc col comune albinga- 
aese, si rivolse tosto Lanfranco a trar profitto dei beni e dei 
castello di Loaoo. ed il 33 gennaio dell'anno 1263 assegnan- 
doli in feudo al famoso ammiraglio genovese Oberto Doria, 
l'obbligava a riconoscere come proprio signore il vescovo, 
a prestargli perciò fedelth ed obbedienia, come pare a pagargli 
ogni anno nella festa della Purilìcazione a titolo di ricogoi* 
tbne la aomma di nove lire geooveai : affittò quindi tatto 
le rendite del vescovato a Lanfranco Spinola mediante ranooo 

(1) Arebim «ce. pergaa b« 135^ 

(2) Idem, pergan. 9. i45 e fdS. 

(3) Nctisie nunoieritt* d* Albeoga^ p^g. i 05. Il Scmrria eoa «<• 
perle more smgM qa«it*atio «ll*aaae 1255. 
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c%n»o di 600 lire genovesi e quindi giàavaoli oegli aaai 
andò a speodere denaro per erigere on castello fendale nella 
valle di Oneglia, che si disse poi Casteìveochio l* . — Igno- 
riamo se il vescovo Lanfranco prestasse nelle mani dell'ar- 
civescovo on giuramento simile a quello del ano anteeesaote 
Simone, ed in tal caso avr<i chiesto il suo consenso nelTaf- 
fitiare e oell' infeudare le terre del vescovato; quello però cbe 
con certezza sappiamo , si è che questo prelato attese più a 
curare i beni, di quello che le anime alle sue cure affidate , 
e che mentre attendeva a lanciare scomuniche per futili cause, 
mentre pensava ad infeudar terre ed a costrorre castelli , il 
clero se oe viveva alla libera, e monaci e monache sotto gli 
occhi suoi scandolezzavsno colle loro impudicisie le popola- 
sioni, e quando la voce istessa del sommo pontefice venne 
a svegliarlo dalla sua colpevole trascuratezza , non ebbe la 
virtù di ravvedersi e di obbedire alle sue prescriiioni. Le 
nltimo memorie infatti del suo vescovato, che disgraziata- 
meole fu lungo, non trattano che di negozi temporali, e se 
non fosse la memoria della solenne traslazione delle ossa dì 
s. Calocero fatta nel , noi chiuderemmo la sua vita senza 
un ricordo che a religiose cose avesse aitiuenza — Una pace 
soleone era stata coaehìuss fra lui, il marchese Del Carretto 
ed il comune di Albeoga il 6 dicembre del 1283 , e fioal- 

(4) Notisi* idcn, pig. 477. 
(}; Gioftrcdo, Scoria pag. 63ft. 
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menle nei primi giorni dell'anno 1889 e! si moriva lasciandoi 
crediamo noi, beo poco desiderio di sò. 

H eapitolo delia cattedrale adunatosi al solito per dargli qd 
successore, proiraendo per la discordia in cai erano gli animi, 
a farne ia nomioa, il papa Nicolò IV il 28 gennaio dell'almo 
1291 elèggeva Nicolò Vascone dell* ordine dei llioofi — 
Educato in un convento e fornito di buoni studi, era a spe- 
rare che 80UO di lui non si sarebbero rinnovali gli scandali 
del predecessore; e per verità i primi anni del suo veseo* 
vato trascorsero tranquillamente — Ma una violazione di con- 
fini e la ruberia di doe buoi furono la scintilla del novello 
incendio / e la guerra fn dichiarata dal cornane di Albenga 
al luogo di Toirano che se ne viveva tranquillo all'ombra 
dell' infoia episoopale — Ai rintocchi della canipana a mar- 
tello dello gran torre convengono armati al loro gonfaloni i 
eitladini, ed accorrono spontanei ad ingrossare le file gli no- 
mini di Balestrino, di Bava , di Arnaseo, dì Genesi e dello 
valli di Coedano e Zocca rollo — Questo straordinario con- 
corso di chi non era tenuto a prendere le armi« lascia du- 
bitare ebe questa volta ì Toiranesi toi loro soverchio aves- 
sero rotto il coperchio ; ma non potessi impunemente vio- 
lare la giurisdizione episcopale, ed il Vascone che ai primo 
romore uvea spedito con buona seorta di armati in Toirano 
il proprio fratello Guglieloio, vista la mala parata, accorgen- 

(4) II Si meri» serire che fu eletto nel ^290; ma la bolla di Ni- 
colò IV portaodo la data di Komi kal. /ti. anno IF, dlBAii- 
dumo noi chi $u in trroic? 
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doti che le trini materiali oca Talefaoo a tnlieoere il fà* 
rìoso impeto , leaglian contro gli aggressori la scomuoica 

{t novembre 1296). 

Rinsd con questo espediente ad impedire l'attacco? Non 
sappiamo: sappiamo bensì che solla proposta del podestà i 
colpiti dalla censura dicbiaraodola irrita e nulla si appella* 
reno al metropolitano. Intanto si andavano calmando gli 
animi , e riavvieinatesi le due parti , il 22 aprile si ri- 
roetteaoo viceodevolmente i ioni e te offese che da tre anni 
ai erano arrecati — Lungi però dal trovare nel Vascone 
quella sete di beni e di poteri che tsnlo obblamo lamentato 
nel Di Negri, diremo come a lui si debba la (eliee idea di 
spogliarsi di ogni temperale dominio per poter attendere con 
pift quiete al bene spirituale dei popoli ; ed imitando in ciò 
il beir esempio del suo illustre metropolitano Jacopo da Va- 
ragine, che si era disfatto della signoria di san Bomolo e di 
Ceriana, avea sporto alla santa sede una supplica in cui rap- 
presentando come la sigaoria temporale che il vescovo al- 
binganese tenea nella valle di Oneglia per i continui attacchi 
cui era fallo seguo dai conti di Ventimiglia e dai marchesi di 
Clavesana, non era di verun ulile alla mensa vescovile, e che 
gli tornava quasi impossibile di potervi esercitare la gloria* 
dizione, chiedeva dì essere licenziato a farne la vendila. Dopo 
di aver commesso T esame di questo negozio a due delegati 
apostolici» accondiscendeva Bonifacio Vili alla preghiera del 

(f) Naiisif n«MMritte di Albrnga, pag 21 g. 
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Yascoiie , ed il 50 gennaio dell'anno i298 le ville ed i et- 
ttelli di Ooeglia. di Bestagoo, di PoBledmio, di t. Pietra 
di Testieo, di Poggio Bottaro, di Torria, di Cbiasanieo e di 
Gazzelli col mero e misto impero e col domioio comitale , 
eraoo vendoti p«l prezio di uDdieimila lira ganovioe a Nicolò 
e Federieo figli del fu Babilaao Doria nobile genoTese, non 
riservandosi il vescovo che la spirilaale giurisdizione ed il 
dirilto di decime Si ha pora che questo prdato beneficò la 
chiesa cattedrale eoiristitosione di cappella aie dotate eoi pro« 
veolo delle decime che cavava nel piano di Albenga ; ed no 
manoscritto conservato oggidì nella Vallicelliana in Roma ci 
è testimonio del suo valore nelle sdeaze sacre : pare che 
morisse sul priocipiare del 1305, 

li iS maggio dello stesso anno era gik nominato a soo- 
cessore Emaonele Spinola, nome degno di figurare piò in una 
storia mililare, che ecclesiastica. Colla nobiltà dei sangue 
portava con sè la foga di quelle feraci passioni per cui la 
sua famiglia andava cotanto rinomata a quei giorni nella Li- 
guria, e la sua elevasiooe alla importante sede vescoTÌle di 
Albenga fa riguardata come una buona ventura della faaione 
dei Ghibellini che pensò toslo a farne suo prò. Il vescovo 
£maooele dovette come i suoi antecessori misurarsi colle armi 
centra gli Albinganesi pei luoghi di Toirano, Cariale, Cam* 
pochiesa, Molledo, Cigoolo e Capriolo; non ricusò di ricor- 
rere alle gravi censura che la chiesa serbava un giorno contri 

(1) Notixit in«DOSoriUe di Àlhcog-t^ pig. 243. 
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cbi allentavi alla saotiik delle «ne dtttrìne , e dal 1311 a 

tuuo il 1514 Albeoga vide iolerdelti »1 popolo i lem piì dove 
ì saeerdoli ceÌ(Bbravaoo a porle ebioae — AppellaUsì gli kU 
biogtnesi, ma senta frutto, al sommo pontefice , invocarono 
il patrocinio dell' imperatore Arrigo Vii , che inviò bUo Spi- 
noli il 800 legato Corrado Del Carretto ; e forse questa pra- 
tica non tornò inutile, poiché il 99 oltobre dell'anno 1311 
il vescovo piegò ad nno insperalo componimento , in forzi 
del quale esso ed i eaooniei della cattedrale di s. Michele 
prò boìio pacis et concorJiae cedevano al comune di Albeuga 
tulle le ragioni signorili che avevano sui luoghi di Ceriate , 
Campochiesa, Moltedo» Cigaolo e Capriolo, mediante la somma 
di lire cinquemila da pagarsi in cinque rate e da investirsi 
in. tanti beai che divenissero proprietà della mensa vescovile 
• del capìtolo i<). Rati6caia dal metropolitano questa conven- 
zione, venne lolla la scomutiica ; ma con questo non fé' ri- 
toroo la pace; essendoché la citth vivesse travagliata dalle 
fazioni dei GoclA o Ghibellioi; né il vescovo impiegasse la 
sua autorevole voce, se non ad impedire, il che era impos- 
sibile, a diminuire almeno gli efletti di così foneste dissen- 
sioni — Che anzi parteggiava egli slesso con violenza, ed a 
suo padre Rinaldo, che era fra i caporioni del parlilo, dava 
alloggio nell'episcopale palazzo, come ci viene ricordato dal- 
l' annalista Stella . ed allorché nel 132f i Gnelfi riuscirono 
ad impossessarsi di Noli e di Àndora, cuocendo forte al male 



(I) Divcrtorum 1^ pag 52. 
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accorto pODleGce che questi luoghi fossero io possesso degli 
avvenarii , deposta la mitra ed il futlorale , ed iodossata la 
celata, salilo no brioso destriero, alla testa di ottanta eaTa* 
iieri e di un gran oumero di faoti , si avviò per la valle di 
Andora, deciso di espugaarla a forza. N.ò era egli indegno 
dì tale impresa « poiché giunto ìr vicinanza della terra che 
era oiuniiissiina , e che si difendeva con forza, ad animare 
]. suoi che forse Yacillavano • procedendo coraggioaameote il 
primo dove maggiore era il perìcolo, sbalzato furiosamente 
dal cavallo che era stalo a morie ferito , ed essendo slato 
aveoloratameote aotio dello stesso impigliato , diè tempo ai- 
nemici di accorrere e di farlo a pezzi — La sua morte in- 
generò la Goofusiooe ed il disordine e tulli si diedero a pre- 
cipitosa fog» ^^K 

Nell'orrido squallore dì una carnìfìcina chiudeva gli occhi 
colui che dovea essere ministro di pace , ed al quale noa 
era mancato in alcuni momenti del suo episcopato quello 
slancio divolo che mena a curare le cose di Dio — Si è a 
Ini diffatti , che ai deve il merito di aver assicurato io modo 
stabile il servizio del coro nella csttedrale, volendo assegnata 
a ciascun canonico una prebenda con cui poicsse onestamente 
aoateolarai — Slabili con suo decreto del 13 gennaio f 513 
che r arcidiacono avesse la prebenda di a. Maria di Losignano, 



(4) Ctorg. Stella, r«r. iulic. acriptorM^ Un Vii. 
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l'areiprete quella di t.Stelìioo di Civatorio ; agli altri eano« 
nici poi, che eraoo ancor cinque, assegnò ia prebenda di s. 
Slefaio di Manarro , di a. Jacopo e Griatoforo di Salea , di 
8. Silvestro d'Oriovero, di a. Anloniao di Casanova, di a. Maria 
a a. Dalmazzo d' Arnasco Si deve pure al vescovo Ema- 
Doele Spioola te il nonaatero di a. Pietro di Varatelta da cai 
erano stati cacciati i monaci Benedittini venne tosto restituito 
al culto coir ioiroduziooe dei monaci CertOMoi (1515). AJa 
aiccome eraai forae rivolto alla religione tale che era nato t 
cingere la spada; siccome e l' educazione della famiglia e lo 
apirito dei tempi in coi ai vive ooo possono non lasciare 
aeiDpro in noi qualche traccia ; così lo Spinola anehe aotto 
ia cappa del prelato non polè solTocare appieno quelle aspi- 
rasioni che avea succhiato col aangue » che avea respirato 
dentro le mura paterno e che avea sentite crescere in sé vi- 
gorose nella vita pubblica ed agitata della ligure capitale. — 
Lo storico però , nel aegnar la sua aiorto , segna pure il 
tornino delle diaaensioni fra il vescovato ed il comune. 



N/wwwA/WWw vx ■ 



(t) ?(«titit Baatftuittt di AlbcDga, pag. 157. 
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CAPITOLO IX/ 

€UBBRI CITTADINI, 



Si era eomlNittiito eootro del eeoie: si ert conbaltole 

contro di Geoova: si era combattuto contro del vescovo; 
eoniro ebi rìoiaoeva ora di volgere le armi? Noo reaUTa che 
di rivolgerle coolro sé stessi ; e questo si è il doloroso pe- 
riodo che pigliamo ora a narrare. I miltti, che sono i noèt/i 
lame volle ricordati , da piccoli re della campagna diveneti 
privali cittadini , ed obbligati a giurare il cenone ed a 
vivere io mezzo a bottegai ed artigiani non potevano d'no 
tratto ameltere le loro torboleote abitudini; e costretti ad alure 
nna casa, erigevano una torre merlata, ed impediti disfvera 
scherani , armavano i loro servi ~ Con questo elemento pe- 

(1) Si Tedaao ntW Jp pendice le MadiiioBi folto cui fa cooc«tM 
nel -1218 le ciitadmeou eihioieneie ed'Earieoeeolc di Yeoiimiglie. 



ricoloso dentro le mura si vìsse agilalamenle sì , ma pur si 
TMse, fiocbò vi fu UQ nemico eomooe da abbassare ; cessata 
questa conditione di cose, l' ambizioDe di soprasiare agli altri 
si fece vivamente sentire, di che le gare interne aumenta- 
rono, ed a coonesisre con decoroso pretesto i privati radcorì* 
ciascuna famiglia si schierò sotto il vessillo di ehi parteg- 
giava per la chiesa, o per l' impero. 1 soli che con coraggio 
ai opponessero alle ambiziose mire dei nobili erano gli uo- 
mini nuovi arricchiti col commercio e colle arti ( i mediani 
dello statuto ) , ma contro di essi sapevano aizzare i nobili la 
piè miuuta plebaglia, sempre gelosa di quelli fra i suoi che 
si sizsno, e la desolata cittli non rappresentava che un continuo 
campo di battaglia , dove ii popolo andava perdendo gior- 
nalmente le sue forze. 

AH* aspetto di queste debolezze quei feudatari! che erano 
etiti cacciati un giorno dalle sue mura, alzando la cresta si 
preparano alla rivincila ; ed i Clavesa oa signori delle ricche 
alpi di Viozena, insediati nei castelli di Pieve, Cosio, Men- 
dalica, Borgbeito e Mooiegrosso, facendosi duci a selvagge 
torme di rapaci pastori , seguiti , ora dai congiunti signori 
di Ceva , ora dai signori d* Ormea ed ora dagli Scarella si- 
gnori di Poroassio, irrompono nella stagione delle messi e 
delle vendemmie nelPalbinganese pianura, e qnello che non 
possono rubare ed esportare, mandano amale e disperdono, 
tanta ò la sete della vendetta che li accieca 1 1 Del Carret to 
marchesi di Savona , che pur hanno da saldare colla nostra 
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città Tecchi conti , rumoreggiano a sinistra, e certe loro pre- 
tese sui laeghi di Borzoli e di Verezxi, distretto della Pietra, 
possedotì dal vescovo slbiDgaoese, sono esca a ripetere as- 
salti, scorrerie, ladronecci, uccisioni, e a dar così origine a 
fatti d'armi francai lascia ben trista ricordaoaa qaelloawe- 
iiiito il 30 novembre dell' anno liH3. t danni materiali ed il 
sangue sparso furono tali e tanto, che Laoìba Doria e Gondo 
De Mari s'interposero fra i |{QerreggianU^6*lriiidnssero a 
sottoscrìvere aoa convenzione suggellata col giuramento e 
coli' osculo pacis ^^K Non era ancora rimarginala questa piaga, 
che un nnovo colpo micidiale veniva portato dai Glavesana ; 
il 19 ottobre del 1287 mentre il popolo assisteva , essendo 
giorno festivo, alle funzioni religiose, il marchese Manuele a 
capo di una faribonda masnada al presenta in vista della cit^; 
nè lascia all'atterrilo popolo altro tempo ehe di chiudere in 
fretta le porte e di asserragliare le vie — Gli aggressori al- 
lora si spandono per la circostante campagna, e le numerose 
greggie ed armenii derubano, delle riposte messi si caricano, 
e gli attoniti villani conducono seco prigioni L' insulto' era 
ben grande, ma non vi era forza per respingerlo; e dopo 
* una tregua che fu di corta durala , il Clavcsana ripiglia a 
scorazzare co' suoi scherani lungo la valle del Lerooe , e lo 
segue in questa brutta impresa il Qgliuolo Oddone. Giunti a 
Villanova ed a Lusignano , vi pougOBO le stanze e taglieg- 

(1) Diversorum V, pag. 164. 

(2) MrRioria di questa irruzione SI CODServa ncU* aotico SUtatO «1 
capitolo de daninis emtndandis 

ftoMi, Sloria d'Ha CiUà $ Dioceti di Atbtnga. Il 
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giano senza fiielii i poveri abitanti: invano si inanifano al paifre 

per placarne )e ire due frali Minori, invaoo uu deputalo del 
podealk di Genova lo invita da parte del suo potente mao- 
datario a piegarsi a sensi di conciliazione: l'alterigia del li- 
rannello cresce a misura che il popolo oSi^o mostra la sua 
debolezza ; e mentre continua a spogliare, a manomettere e 
ad necìdere , quegli arditi albinganesi che un giorno aveaoo 
messo in fuga i suoi anlcnali, ora divisi e deboli si staaoo 
paghi di for distendere al podestà Simone Dori i il processo 
dei guasti ricevuti (febbraio 1294). A tanto umilianti condi- 
zioni aveaao condolio il popolo le iolesliue discordie ! 

Le quali scoppiale con grande violenza dopo la ealata io 
Italia di Carlo d'Angiò , ì coi discendenti si stiidlavano di 
abbassare i Doria c gli Spinola strenui difensori io Genova 
e nelle due riviere del nome gbibellioo, persistendo ora pift 
che mai ad incrudire , non passava anno che la nuova di 
qualche fatto d' armi , di qualche soiievazioue o di qualche 
cecidio non fbneatasse la ligure contrada — Nel 1307 Taggia 
ed Oneglia vedevano i propri figli pigliar parie ad una fra* 
terna pugna : nel 1309 Guelfi e Ghibetlini si scaouavaoo 
presso Veutimiglia ; poco dopo gli uomini di Pigna venivano • 
alle mani con quelli di Castelfranco; e quelli di Cesio e 
i^oroasiio recavaosi ad oste su quel di Triora ; per ogui dove 
disseppellivansi vecchie ruggini , si risuscitavano viete qni- 
siioiii (li conniii: ed in qucslo generale rimescoiìo di odii , 
di passioni, di vendette» ogni classe , ogni sesso , ogni età » 
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ugni condìDone porgeva il soo iribalo — lolanlo avveDoe ché 
nel 4317 , eoo ardito Btralageanna i Doria Teninero cacciali • 

di Genova riponendosi in loro luogo i Grimaldi ed i Ficsclii. 
— Come soleva accadere il più delle volle, credevano co- 
storo che i luoghi delle due riviere avrebbero segoUo le sorti 
di Genova , e Rabella Griniaiiiì prcsculavasi con aderenii in 
Albeoga per fiirvi matazioDO di governo ^ Ma il popolo che 
parteggiava pei GhlbeUioi tumnltuò, ed il Grimaldi dovette 
colla forza che avea, lar cacciare dalla città i capi della sol- 
levazione *- La soa occupazione però fu di corta durata ; 
fOìthh Corrado Doria signore di Loano , Rinaldo Spinola 
padre del vescovo di Albenga, unilisi ai marchesi di Clave~ 
sana, di Cova e Del Carretto , non che ai conti di \euìi» 
miglìàT^onero a porW 1* assedio, e Rabelta fu cosli'SIR) di 
scendere a |>atii c di consegnare loro la ciltà. 
. Instaurativi i Ghibellini , si mandarono soccorsi a Matteo 
Visconti che slava a campo sotto Genova, e benché venisse 
scomunicato non si ristelle dal favorire colle persone e col 
denaro la sua causa; ma nel 1319 essendo riuscito aglias- 
scdiaii di impadronirsi di alcune navi del Ghibellini, si reca« 
rooo con esse àà assalire Alhcnga, la quale benché còlla al- ^ 
r improvviso, pure fu In grado di difendersi ; ma aiccome il 
partito guelfo dopo la scomunica scagliata dal papa contro il 
Viscooli , era ollremodo cresciuto, e teneva io grande ansietà 
gli asscdianti ; perciò si ricorse ali* espediente di appiccare il 
fuoco alla città — A quella vista infatli i Guelii vollero ab- 
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bandonarla, e nella coiifusione che ne nacque si aperse modo 
a chi stava al di fuori, di potere sforzare e peoetrare deutro 
le mura — La penoa doo poò descrìvere lo scempio che segui: 
quella ciurmaglia che constava la più parie di Calabresi e 
Provenzali , ooo si con tentò di dare il sacco alle case dei 
Ghibellioi ed ofleoderne le persone, ma si diede a (àr man 
bassa sui beni dei Guelfi stessi che aveano abbandonala la 
citili; aggiunse al danno lo scberao, non risparotiaodo ì 
templi , le cose e le persone sacre di cui dicevasi la difen- 
ditiice^^J — Era il 22 del mese di giugno. 

Alla caduta di Albeuga seguì (osto quella della valle di 
Andora , a ricuperar la quale abbiam visto ioutilmeote con- 
sacrare la vila li V06CUVO luiianucle iuoja ; e secoiiilo il 
Collalasso, ai Gbibollini non sarebbe riuscito di riprendere 
Albeoga che nel dicembre dell* anno 1522 1*), in cui il mar^ 
cbesc Giorgio Dei Carretto , capitanando diciusscile galere ^ 
sbarcalo un grosso nerbo di combattenti, fu in grado di farne 
sloggiare i temuti avversarii. 

Intanto, a rincorare la fazione giiilicllina, nel febbraio del 
1527 scendeva in Italia Ludovico il Bavaro ; e fra i più sol- 
leciti a fargli ossequio e riverenza furono Obertioo Gepulta 
e Girolamo Rolando inviati della città di Albenga , i quali 
accolti con molta benevolenza, vennero invitati però a solle- 
citamente raggranellare quanto denaro potessero maggiore i)cr 

(I) Morttori, Aoo«li dMlalia acno 4320 — Crooaca latini di 
cose geuuTcsi posseduta ddllo scrittore. 
{'2) ColtalaMO, Saggio slgrica, pag 73. 
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sosli'Qlare il corpo di truppe che si andava formando in Sa-* 
vona — Ma i due infiali rappreaentaYaoo veramente la po« 
potasìone atbitiganese ? 

Osserviamo brevemenie come fossero schierali i parlili nelia 
ciltà — La fazione dominarne era aenia dnbbio la ghibellina ; 
ma non avea forza sufficiente da im por soggezione all'avver- 
saria per la discordia che serpeggiando insensibilmeole in sul 
eominciamento, erasi ora finalmente nella elezione alle diverse 
cariche manìfeslata : sicché il parlilo ghibellino avca due capi 
e due bandiere, una della dei Dona, e l'altra delta degli 
Spinola; mentre che la parte goelfa era meno numerosa, ma 
più compalla ed unanime. 

Disiinguevansi qae&ie parli dal colore dei gonfaloni e bene 
spesso dalle vesti ; i partigiani dei Dorìa aveano àssnnto il 
color rosso, quelli degli Spinola il rosso ed il giallo, quelli 
finalmente dei Gnelfi il color nero, sicché comunemente 
appellava nsi la parie nera. 

La famiglia Cepulb ricca , niuDcrosa e polonio , e da cui 
prendeva il nome la porta orientale della citl^ , avea sempre 
parteggialo per l'impero ; ma se erano grandi il coraggio e 
l'audacia ne' suoi membri, venne però a mancare in loro 
quella rara dote che si desidera precipua a formar cose belle 
e durature , vogliam dire l' unione. Scoppiata fra loro la di- 
visione non mutarono no iudirizzo polilico, mutarono di nome, 
gli uni si dissero dei Ooria, gli altri degli Spinola, ed il co- 
gnome stesso modificarono, poiché al ramo primogenito ri- 
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mase Taotieo Cepalla, nentro gli altri meDibri aaraoaero 

quello di Cepullino. 

Id questo staio di cose ò Tacilo V argoire corno lo delibe- 
razioni maglio che dirsi del parlanenlo , poteaoo dirsi dd 

parlito ; e come ooo fosse raro il vedere ad una dclibera- 
slooe aoguiroo il giorno dopo un'altra io senso affatto op- 
posto — La fanone degli Spinola poi cbe potea dirsi quella 
dei malcoutenli , d' origine e di seulimeoti ghibellina , noo 
mancava talvolta di iogroasaro per dispetto le filo dei Guelfi : 
siccbè sovente le deliberazioni prese io questa cìuii ghibellina 
non si sarebbero desiderate migliori in uua cilth del latto 
guelfa ^ All' elezione in fatto cbe Ludovico il Bavero avea 
folto in Roma di frìi Pietro da Correrà ad antipapa eoi nome 
di Nicolò V , fecero adesione in Albeoga quelli dei parlilo 
ghibellino, ed alcuni ecclesiastici ne aveano ricevuto » come 
da legiltimo pontefice, rinvestitura dei benefici : or bene nel 

1337 , cioè dopo che da ire anni era mono io prigione V an-. 
tìpapa, aenza che punto avesse cessato di essere al potere la 
fazione gliil>ellina, il parlamento presieduto dal podesth Spi- 
nola Nicola deliberava di mandare legali a chiedere pubblica 
perdonanza al papa che risiedeva in Avignone, non cbe Tas- 
soluzione dalla scomunica, in cui si era da tanti anni incorso. 
— 1 due rappreaenlanti a compier quest'ano furono l'arci- 
vescovo di Genova e Gio. Anselmi di Ancisa, i quali ammessi 
al pubblico concistoro cbe si teneva il giorno 11 febbraio 

1338, dopo di avere con umili sensi «sposta T ambasciata ed 
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ìmpìerula la generale assoluzioDe, Benedetto XTI aceoDdisceo- 
deta alle loro preghiere, con che gli Albioganesi promettei- 
aero di abbandonare reeisameote il partito del Bavaro, e eoi 
patto che gli ecclesiastici si dimettessero dai benefìci che loro 
erano stati conferiti dall* antipapa tt). Noi crediamo che qoesto 
importanlissimo atto non si sarebbe polito compiere, se alla 
parte nera o guelfa non si fosse unita quella degli Spinola, 
per Io che le ioimlcitie fra qneata fazione e qnella dePBÒria 
presero a riardere più che mai, ed avendo luogo a qnei giorni 
l'elezione del podestà, i Cepulia posero ogui impegno ad «sola* 
dere lo Spinola cui ai volivi riconfermare il mandato. 1 Ce- 
poilinrpérò rinforzali dalla fazione dei Guellì erano già lieti 
della vittoria, quando i Doria ed i numerosi loro partigiani 
avnti aoccoraì da Genova, ripresero la avperioriUt ani loro av- 
versarii 

Intanto straordinari avvenimenti succedevano nella lìgore 
capitale ; ed al dne capitani veniva oostituito nel reggimento 

delia Repubblica Simooiuo Boccanegra col titolo di Doge 
(1339) — Che cosa avvenisse in Albenga in quei giorni non 
ci è stato conservato ; aembra però che la parte popolare 
che era la guelfa , avesse in roano il rcggimenlo dei comune; 
imperocché il marchese Giorgio DeK^rretto nel 1341 sotto 
fVivoli pretesti fatta irrottone nei plani di Albenga, vi diede 
il guasto, e preseutalosi alle porte, ne chiedeva l' ingresso, 

(1) nireriorurn V, p»g 240 

{2) GiuiliQuai, Àiiuali di Gcoovi. 



per riporfi il parlilo dei Doris, die io qoesli seorreria avealo 

accompagualo. Non solo però si aderì alla domanda sua, sUU 
aeoompagnaia da mioacce; ma avfiaaiooe io fretta il Doge, 
qoesti speiR prootameole alla sua difesa doto galore sotto il 
comando di Giovanni De Mari ; per la qual cesa disturbato 
il De i Carr etto, si ritirò dalia saa ianpresa, ed esseodosi ro- 
tato io Genova per iscolparst presso del Boccaaegra, questi 
seoza neppure ascoltarlo, lo fece prendere e sostener prigione 
in aoa gabbia di legao 

I Doria in questi fortunosi giorni eransi afforzati nella valle 
di Onegìia dove, come abbiam visto, una famiglia di questo 
cogooDO teneva soa sigooria. Ma veooe a sottomettere questi 
signoroni al potere delia Repubblica, Bosscro podestà di Ge- 
nova, cbe si rese padrone di Oneglia, e la restituì soltanto 
a quei sigoorì quando si accooeiaroDO a rieouoscere il novello 
Do|$e (1542) — Un solo, Ailooo Doria non volle seguire Te* 
sempio dei fratelli, ed amò meglio incorrere nel bando e nella 
confisca, cbe riooooscere il Bocca negra ; ed essendo riuscito 
a raggranellare considerevoli bande di armati , fu io grado 
di ripigliare Oneglia e di sottomettere Porto Maurilio, Diano 
e Cervo da eoi si recò a porre 1* assedio ad Albeoga. ▲ tale 
notizia Genova inviava io soccorso dell' assediata città tre ga- 
lere e quattro navi da carico con un buon nerbo di bale- 
strieri , i quali appena messo il piede a terra, avendo incon- 
tralo il nemico, vennero alle mani e riuscirono a metterlo 

(1) Giustiai»ai, Aunali di Genova. 
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io fuga, liberaodo così AlbeDga dal pericolo di ricadere oelte 
mani dei Ghibellìoi (40 febbraio 1345). 

Dopo la roeaioranda peste del 1548 datta quale furono gran- 
demeale afllilte le due riviere, essendo loccata a Geoova nel 
1353 Qoa gravissima sconfitta per parte dei Yeneziani , do- 
velie essa implorare la proiezione di Giovanni Yisconli 
arcivescovo e signore di Milano , che fa riconosciaio dd 
tutte le cittk e terre lignrf , fuorché da Meotone , Aoeca- 
bruna e Monaco — Narra il Corio che nel 1355 T impera- 
tore Carlo IV concedeva a Giovao Galeazzo Visconti il vica- 
riato generale delle eitth di Savona, Albenga e Yentimiglia 
ma nel seguente anno essendo stali cacciali da Genova i Vi- 
sconti, Albenga ne segui l'esempio, e non avrebbe cosi presto 
rizzata l' insegna del biscione sulle sue torri , se non fosse 
stata un' improvvisa sorpresa dei marchesi Del Carretto , i 
quali indettati da Bernabò Visconti , occuparono Albenga , 
Novi, e Castelfranco che era su quel di Finale (marzo 1378), 
ojuiaii più dal tradimento di chi ne avea la custodia, che dal 
valore delle armi — Albenga fu consegnata alle schiere del 
Del Carretto dal podesth Bartotoromeo Visconti, che milanese 
di nascita e ciitadino genovese per adozione, cercò in questa 
guisa di vendicarsi di uno sfregio che credeva di aver net- 
voto: non tardò però molto a pagarne il fio, perchè caduto 
io mano dei Genovesi, Io appiccarono sul capo di Faro dopo 
di averlo crudelmente torturato con tanaglie arroventate i*. 

{{) Corio, Storia di Mdaao , parte 3.* 
(2) Giu5tÌQÌa&i Aaoali di Genova. 
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Ma i Del Carrello non lenncro ai Visconti maggior fede 
dì quella che il podestìi Barlolommeo ne «veise leoulo a Ge- 
nen; poiché nel seguente anno in eoi sedeva Doge della 
Repubblica Nicolò di Guarco , essi reputarono utile di ab- 
bandonare i Visconti per rieoociliarsi con Genon , e questo 
fecero restilnendole Albenga e le altre terre sopra neninate. 
Ci resta ancora la convenzione che il 24 aprile del 1579 ve- 
niva concbinsa fra il detto Doge ed il vescovo di Albenga Gio- 
vanni Fiesehi « e per esso dal proprio padre Carlo conte pa- 
latino ; in questa la due pani dichiarano di perdonarsi reci- 
procamente le ingiurie ed i danni arrecati nel tempo che fu- 
rono sotto i Visconti: il Doge acconsente ché il castello di 
Pietra rimanga io possesso del vescovo, riservando però i di- 
ritti che alla Repubblica potevano competere in forca di certa 
donazione fattagli dal papa : che gli nomini della città e di- 
stretto di Albenga s'intendono restituiti io grazia della Re- 
pubblica, e s'intendono riposte in vigore le antiche conven- 
zioni: si dichiarano assolti tutti coloro che presero le armi 
aia in favore, che contro ciascuna delle due parti contraenti 

Genova però nel rientrare nell' antica Albenga vide a quanto 
di male l'avessero poluia condurre cento o più anni di di* 
visione: commercio, arti, industrie, agricoltura, tutto era 
stato abbandonato — Quelle gib si ricche campagne erano 
pressoché disertate da cultori , i borghi erano stati abbruciati, 
i villaggi coperti di squallida povertii, e le stesse mura della 

(i) Nolixie maooscritte di Albsoga , pag. 224. 
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citili parte cadenli e parte dui fuoco confinate Era «no 
spettacolo desoiaole che riempiva l' animo di tristezza, la quale 
ti diceva maggiore al considerare , come qaaoiaiH|iie la po- 
polazione in tante guerre od in così tremenda peste fosse stata 
decimata , noa erano però venuti meno in essa gli odii , le 
inimicizie ed I rancori, di maniera che le stesse tre fazioni 
che abbiamo già altrove lamentate, non solo cootiouavatio a 
sussìstere ed a lacerarsi a vicenda, ma erano ¥enute a tale 
che erasi reso impossibile il governar la città senza assegnare 
a ciascuna di esse un determinato numero di utTiciali pub- 
blici che annualmente venivano eletti. 

A questo 6ne nel giugno del I3S3 venivano chiamati in 
Albcnga, foroiti di larghi poteri, gli egregi Pietro Maniscalco 
e Bartolommeo S^lcieto « I quali avvisando a sedare le dis- 
cordie che recavano fra i cittadini, ed a condurre fra essi* 
Ja tranquillità e la concordia . il giorno undici dello stesso 
mese pubblicavano nella grande sala del civico palazzo questo 
regolamento interne : 

Si eleggeranno ogni anno al governo delU città di Àlbenga 
quattro consoli e sedici consiglieri , dei quali consoli e con- 
siglieri la roeth deve escere 4$ colore partis Aihinganae qua» 
iDocalur pan illorum de Àuria (prova questa che l'elemento 
ghibellino continuava ad essere prevalente) , l'altra metà poi 
verrà fornita da quelli de duobus colorihus ^ cioè degli Spi- 
nolini , e degli altri coloris pariis nigrae » cioè dei GnelU 
nella seguente proporzione , cioè forniranno on console e 
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eìnqne consiglieri qnelK della parte Spinola , ed un console 
e tre soli consiglieri quelli di parte guelfa. 

6d io quello stesso giorno Teoocro eletti eoosoli dalla parte 
dei Doria Antonio Marchesjo ed Odone Rati : consiglieri Be- 
nedetto di Cosligliole d Asie, Bartolommco di^Moa , Agostiao 
Ce[)ulla, Agostiuo CaroT Nièolò Donato» Iacopo Sifredo^ Ma- 
nuele Parascosso e Giovanni Trucco. 

Delia fazione degli Spinola, console Luca Lavagne, censi- 
glierì Bartolommeo Spelta fu Antonio , Napoleone Bruno , 
Frauccsco Ferrarlo di Lcca , Bu^'ino Uorcrio, e Bariuliuo 

■ 

Gioanelli. 

Od colore gnelfo , console Mannele Belando , consiglieri 

lacupo Pittardo, Iacopo Burganio ed laco|io ArJoino. 

L'elezione del podestàt poi era riservata per torno ai Doris 
ed agli Spinola, con questa differenza che gli oliimi do?eano 
fare la scelta fra sei soggetti che loro veiiivauo prescutati 
dal partito dei Doria (*1. 

Quale benefizio si potesse cavare da cosi intricato e par- 
ziale ordinamento non sappiamo; gli è probabile però che quella 
precisa distribuzione la quale concedeva una sicura rappre- 
sentanza a ciascuno dei partiti attutisse pel momento le ire, 
tanto più che eiseodo prevalenti il numero e le forze dei 
Gbibellini , non sarebbe tornato tanto facile agli altri don 
parliti di poter operare qualche giovevole ìnnomionc. Questo 

(<) Questo docaraento col titolo Constitun'ones et regulas ordì' 
natas per discrctos viros etc. , si coo^crvA nel voi. i Uivcrsoruia, 
P»g. 10. 
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po' dì calma intanto lasciò tempo a riparare a molli guasti 
di cui era iogombra la cillà , che anzi ai trovò pecunia e 
tempo da coetrorre ona torre ad oso del maolcipio, e da fab- 
bricare ed armare una galera che dovea far parte della flotta 
genovese da spedirsi contro gli infedeli ; in quest' uliim' opera 
il comone speodefa due mila ottanta fiorini — Uno straor- 
dinario fatto che non mancò dì apportare buoni effetti e mo- 
rali e materiali , si fu V introduzione cbe si faceva in quei 
giorni in Italia delle compagnie di diidplinanli^ le quali aorte 
nella Provenza innondarono in breve ora la parte seltentrio- 
oale deir Italia — Albenga accolse con religioso rispello quelle 
torme di penitenti che restiti di sacco, cai era sovrapposta 
una croce per uieià bianca, per l'altra mclcì rossa, faccano 
pubblicamente eoo cilici aspro governo delle loro persone 
La memoria di quel passaggio restò in Albenga nella coofra- 
tcrnila dei dtsciijlinanii privilegiata dal vescovo Eriberlo Fie> 
sebi con una speciale indulgenza '^K 

In tutta questa compagine di avviluppati avvenimenti , di 
fazioni e di cooflitii noi procuiamiuo di gettar l'occhio inda- 
gatore non solo dentro la città, ma ancora sulle principali 
terre della diocesi ; e vedemmo dovunque la rìvalilh fra grandi 
famiglie, ed un' indisciplinata liberla dar luogo a frequenti 
collisioni Nelle terre di s. Homolo dividono gli animi le 

(<) 1381 die 5 martiì Eribtrlnt de PbliKO- iogaunui prxsut, 
èougrtgaiioaem dìsoiplitic iiilrantibiM qnsdragioU diM de paot- 
liolia reUxat — Dilcctit in X*<* «siversis et smgulis ulriiuque 
xns ob rcvrrintiam Hivmx p^ssionis se verlierautiliii ac criiceta 
rubeaiu et albani gett^uttbus salutem io Doniioo stnipitcroam etc 
{Notizie manoserau di jilhtnga, pag. 226). 
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due famfglie dei tìranoelli Doris e Mari, e con alti d'efferata 
barbarie saziano le loro veodelte (13a0). lo Diano Casielio si 
recano nel 1345 a riofocolaffe Je forti diviaioaì, poteaii ca- 
8a(e esiliale da Genova, ed io ricompeosa della riceTala ospi- 
taiiià fomealano la guerra civile (1345). Nell'alpestre Triora 
la diacordia e la miseria sodò al colmo, ed il podestìi invece 
di attendere a lenir tanti mali , aggrara con sevizie i miseri 
abiianii, laonde viene a furia di ftopolo caccialo (1550). Fra 
Coaio, lleodatica 6 lloategroaso aooo giornaliere le olfeae 
pel contestalo possesso dei boschi e delle alpi, rimasti indi- 
visi nel 12(^ , e lagrimevoii fatti precedono la divi&ione che 
àt essi si fa nel 1359 — Plà langa e desolante scoppia la 
guerra fra i marchesi di Ciavesana, quelli »li Ccva_ e dei Del 
Carretto , i quali in tutte queste guerricciaie jsommioistrano 
•da loogbi anni 1* esca ed il nnirìmento. Accontatisi questi due 
ultimi sul modo di rivendicare alcuni diiiiii che pretendevano 
snir eredità dei Ciavesana , si appigliano alle armi ed .oecn* 
pano di conserva molti borghi e castelli — I Qavesana spo- 
gliali ricorrono a Genova per soccorsi, e perchè questi non 
arrivino a piè toppo, si fanno feudatari della Repubblica per 
la meth dei beni loro nella valle d'Arosaia situati — Ciò non 
impedisce però che si venga alle mani, e che quasi in dis- 
pregio dell'autorità dogale, erettasi arbitra in tanto litigio, 
nel 1367 Giacomo e Cristoforo marcbesi di Cova <*> irrompano 

r — — 

(1) Noteremo qui di passa^io come io questo secolo i marcbr&i 
di Céva aprifiero TeM-rcisio di una secca uella capit^ie d«l loro 
aurehrtaio — Vi fi «ODiarMO fiorini d'«ro, e ptuc d*aigqiitO| it- 
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nella fiorcnfe (erra dì Pieve soggetta ai Clavesana, e che dopo 
di aver oaaDdato a male le belle fdbbriclie di panni cbe quivi 
lavoravano, e di aver meaao a roba le caae degli abilaoti, ai 
rilirino carielii di bottino ; per la qoal cosa Genova a libe- 
rare queste terre da tanto flagello, mette una taglia di due 
mila fiorini d'oro sulle loro leste — Tali traevano misera- 
mente i loro giorni nel XIV secolo i nostri antenati - Sem- 
pre in sospetto non solo dei nemici esterni, ma dei cittadini 
medesimi, sempre in pericolo di essere assaliti dai tanti tl- 
rannelti, che erano sparsi nelle circostanti castella, chiamati 
improvvisamente dai riulocclii della campana del comune^ dal 
banco e dall'aratro per correre sotto le armi, impediti da 
tanti pericoli di attendere con tranquillità alla coltura dei 
campi, dalla frequenza dei pirati di pensare al guadagno dei 
commerci, aggravati di taglie arbitrarie» da collette esorbitanti 
da* capi parte che si rinnovavano con sciagurata prestezza , 
esposti a veder ad ogni ora couiiscati i loro beni « rase al 
«Milo le loro abìtaaiooi, iiitta diflieila ed intralciata Y ammi- 
nistrazione della giustizia da un'indigesta collezione di urdi- 
«anse statntarie locali, che non avevano ancor poiulo fon- 
dersi io corpo unico di diritlo oomone, troppa tristezza in- 
fondono in chi ne percorre i casi, perchè uou ue ritorciamo 
con interna soddisfazione lo sguardo. 

Isétratt queste dall' igrcgio abate Gaxzera tagli étti dell* •ccadcnta 
delle sciettie di Torino nel 1033 — Si vede od diritto di es$e lo 
stcìDiDa iDifcliionaU dei ('.cva^ Ire fasoie ocie io campo d'ero colla 

Icggen'ia Gullidmus tt Bonifacius ovvfio Gullitlntui Jilius do- 
mini Nani i t uel rovescio uu« ciocc « ManhiQuts ovvero Afar- 
chi9 Ctv. 
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CAPirOLO X/ 



VICENDE DEL XV SECOLO. 



Genova dilaniata dalle fazioni di nobili e popolani , gover- 
nala dal Doge Àuloniotlo Adorno impotente a reggersi io 
faccia a Unii avversarli, rinnegando la gloria di tanti secoli, 
ai a88o<;goi(ava a Carlo VI re di Francia (t390). 

A Valaraiido di Luceoiburgo mandato in marzo dal re 
franco a prenderne il possesso , inviavano le città e terre li- 
guri deputazioni a far alto di devozione; ed Albenga dele- 
gava a quesl' ulTicìo Gregorio <ic Mansuzii, Luciano Cc£ulla, 
Zaccaria Ricci eJCalocero J^lta, i quali nel far ritorno an- 
nunciarono essere stato largito per tutti coloro elle erano 
stati messi a confini, un geucrale perdouo. 
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Ai mali della straniera ilonjinazìone , che per sè slessa è 
sempre grande calamiik , venoero ad aggiuogerseoe dei Ro- 
velli e Doo di poco momeiito ; poiché nel 1397 scoppiava in 
Albenga una fiera epidemia, che mieteva ogai giorno tante 
vittime, da obbligare i padri del comnoe a oon permettere pià 
il suono delle campane, e l' uso delle vesti a gramaglie nelle 
pubbliche sepolture. Era appena cessata la morìa, che solle- 
vatosi in Genova il popolo, e costringendo il governatore re-> 
gio a ridursi cella troppa nel Castelletto (4400) , Vito ed An- 
tonio Del C arretto s ignori di Calizzano, che parteggiavano per 
gli insorti, si attentarono di cogliere alla sorpresa Albenga, 
ed essendo stati frustrati nei loro desideri, ponevano stanza 
a Yillanova. 

*A loro difesa chiamavano allora gli Albinganesì un altro 

Del Car ratto, Carlo marchese di Savona, nimicissimo dei con- 
giunti che stavano ad oste presso la città, e gli assegnavano 
una pitiwtsione mensuale di cento fiorini d'oro — Ma Tito 
ed Antonio essendosi impadroniti di Pieve del lecco che do- 
mina la valle d' Arossia, e temendo Carlo, che continuando 
in tali progressi, non finissero per torgli qualche terra o ca- 
stello, sì afifrellò a far pace con loro (marzo 1401); laonde 
Albenga dovette chiamare a sua difesa un altro capitano di 
ventura, Filippo Di Cavassola. 

L'arrivo di costùt-cmncideva coli' arrivo in Genova del go- 
vernatore Boccicaldo, che era riuscito a reprimere i riottosi 
mandando al patibolo i capi del movimento — Fosse che Al- 

iMri, Storte M M « DlMMi H Mkmg^ n 
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benga uoo seolisse pid il bisogno della difesa , owero che 

fosse realmente in difi-tlo di pecunia per soddisfare a quella 
baoda di scherani coodolti dal Cavas&ola , il fatto sta , che 
qoesto coodottiero pensò di provvedere ai bisogni de' cuoi 
cavalli e do' suoi fanti assalendo nel nncse di dicembre la terra 
di Loano , dove teoeano slato i Doria disceodenli dall' am- 
miraglio Oberlo. Pare cbe costoro negli ultimi avveoimenli 
avessero preso le parli dei Del Carrello signori di Calizzano, 
per la qual cosa una rivihcita polea bellameote coonestarsi : 
cavalcando imperiamo a qnella volta , rotte le porle della 
terra, che erano stale sbarrate, presero a discorrere lumul- 
toosamente per le vie, e feoelrando nelle case e nelle stalle» 
portarono vìa arredi ed armenti, e giunti alla spiaggia com- 
pirono l'opera devasialrice appiccando il fuoco ad una fusta 
e ad un brigantino cbe erano tirati a secco — Il danno arre- 
cato ai due fratelli Doria , successi nel feudo al loro padre 
Pietro, sì calcolò a più di mille florini, e benché ne muo- 
vessero lagnanze in Genova, non si diede loro ascolto, e con 
ragione, perchè non era quello un governo » ma bensì una 
fazione 

11 mettere radici che faceva in Genova il dominio dei Fran- 
cesi, dovea portar con sè altre conseguenze, conciossiachè se- 
guendo essi il parlilo dell'antipapa Pietro di Luna, cheavea 
preso il nome di Benedetto XIII , si diedero con ogni po- 

let e a far sì che venisse in Genova e nelle due riviere coiue 

(1) DiTermum t , psg. 96. 
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sommo ponlefice ricooosciulo — Ed Albeoga fu la prima a 
piegarsi ed a mandare inviati in Avignone , poiché menire 
nella ligure capilale T arcivescovo ed il fiore del clero, adu- 
natisi neiroiiobre deil'aano 1404, stabilivano di riconoscere 
a loro papa Benedetto , il podestà e gli anziani di Albenga 
avcano gih ricevalo nel sellcmbic una IcUeia del sedicente 
poQlefice , in cui ringraziava il Signore di aver visto final- 
mente ricondotto al vero ovile qual popolo che dormiva nel- 
r errore e nello sciswa ^'^ E tjuaQdo nelT anno che seguì , 
Benedetto voile recarsi di presenza a ricevere dai Genovesi 
r omaggio , che come a capo della cristianitli gli si doveva , 
imbarcatosi a Niz^a con sci galere (C maggio 1405), dopo 
di aver toccato Villafranca e Monaco . sbarcava il nove alla 
spiaggia di Albenga, dove si trovavano ad aspettarlo proces- 
sionalmente il clero ed il popolo Fallo ingresso nella cillk 
al suon festivo delle campane, prendeva stanza nel convento 
di 8. Domenico, e dopo di avervi dimorato tre giorni prose- 
guiva il suo viaggio per Savona — E qui ossei vercmo, come 
il Gioffredo, mentre scrive che io qn^st* ultima città Benedetto 
veniva ricevuto dal clero, avente a capo il vescovo^ tace in-» 
vece del mitralo di Albeoga, il cbe ci fa chiaro che il vescovo 
Gerberto non s'indusse mai a seguire l'esempio dei più| 

(1) Si veda il documtnlo riprodotto oelP appendice. 

(2) GioIlVedo, Sioria delle Alpi marittime, pag. 989. — Questo 
autore oarraodo poscia la precipitosa ritirata io Francia fatta da 
Btacdelto nel 4407 , dice che io quella circottaosa loec6 aNtli f 
riTÌdc Albeoga (pag 1000). 
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benché, come vedremo altrove, gliene venissero danni e <Ii9* 
piaceri — Ed a provare maggiormenlc, come io questo rico- 
nosci mente più che la voce interna della coscienza, preva- 
lesse il limore di dispiacere a chi comandava , riferiremo le 
testuali parole del GiusliniaDi , il quale descrivendo le feste 
fatte in Genova a Benedetto, dice che quantunque il popolo 

applaudisse , pure la più parie , anzi quasi tulio teneva i/« 
gegrtto che Innocenzo {\iì) che dimorava in Roma fosse vero 
papa ed vniversaìe pasiore, «- Crediamo che Albenga perdo- 
rasse nello scisma fiuo al 1419, cioè fino a lanio che il ce- 
lebre Baldassare Cossa, gilt sommd pontefice col nome di Gio- 
vanni XXIII , ricooosceva nel maggio di detto anno come 
papa Martino V ; perchè leggiamo che aell' oUobrc si trova- 
vano in Genova diretti per Firenze, dove risiedeva Martino, 
inviati del capitolo albinganese 

Intanto in Genova , per opera di Teodoro marchese dei 
MonferratOt cacciati i Francesi, veniva riposto Doge Giorgio 
Adorno (Ht3), cittadino bene accetto alla più parte del po- 
polo, e sotto cai parve tacessero le antiche fazioni — Albenga 
infatti , per consiglio di Brizio Adorno suo podesth , collo 
scopo di togliere ogni memoria degli antichi colori o parli , 
prendeva a riformare i suoi statuti , ed avendo commesso il 

(4) Questo si cava da aoa nota del Paneri, la quale dice che il 

6 ottobie I H 9, Tommaso Canipofregoso scriveva ai canouici di Al- 
kcoga , che esstndo in Genova inviati albingaocsi diretti per Pi> 
reme prò comrnodis episcopatus albingantnsis ^ td avendo iVtio 
ÌBprtttar lor« dal nobile Teramo Ooria aettaota fierinl d' ero , li 
invitava ad ordinarne la pronta mtituzione. 
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carico (li questa riforma a quattro suoi giureconsulti Odoardo 

Della LcQgoeglia, AdIodìo Multedo, Odone Unacia e Giacomo 

— ' ~ 11» ' - 

Rtecf, venne da essi proposto e dal popolo a parlamento ac» 
collo approvato, che per l'avvenire l'elezione alle cariche si 
facesse senza distinzione alcnna fra totti gli.ordini dei>itta- 
dini — Ottimo proYvedimento, ma reso lonttle dal ritornare 
al potere che nel li!B facevano gli avversarii degli Adorni; 
imperciocché il Doge Tommaso Campofregoso nominando a 
podesti di Albenga Spinetta dello stesso cognome, e giun- 
gendo esso io città non colla calma di magistrato imparziale, 
ma col fbrore dì oo capo parte, facendo cassare dal popolo, 
avido di novità , quanto avea tre anni prima stabilito, e ri- 
chiamare in vita le improvvide disposiiiooi dell'anno 13S5, 
colle fatali denominazioni di parte Doria , parte Spinola e 
parte Guelfa , prestò esca al fuoco e contribaì a perpetuare 
le discordie. 

Gli spodestati Adorno segniti dai Goarco e dai Montaldo , 

ed aiutali dui duca di Milano che aspirava alla signoria di 
Genova, rumoreggiavano intorno la città, uè lasciavano veder 
lontano il rovesciamento dei Fregoso. Segoivaoo pure te loro 
sinistre mire il marchese di Muuferralo e Carlo e Lazzarolto 
Del Carretto; che anzi ad avere una piazza nelle mani per 
farne'eentrò dei loro movimenti , attesero essi a sorprendere 
la città di Albenga, e sarebbero riusciti uell' intento, se tra- 
pelato sentore del loro disegno, Genova non avesse spedili 
pronti soccorsi , sicché V impresa non riuscì che a meth, col 
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solo possesso cioè di ToirsDO Il Campofregoso però ve- 

dcodo che non era da lui il poicr toner tetìta a taoli emuli, 
senza aitendere di esservi costretto colla forza , acooaiatosi 
con Filippo Maria Visconti, si arrese a restare in Genova coinè 

suo govcroatore , modiaole uo grosso cumpeuso ia dauaro 
(1420). 

Nel troppo frequente notarsi di goYerni gli è diIBcile che 

si rafTcriui qualsiasi buona iaslituzione ; ora ìmmagiuiamo 
noi quale potesse essere lo stato dei poveri paesi io tanto 
ripetute motanoni e con tanto acerbe divisioni negli animi I 
Àlbeoga , odilo gridare il novello signore, dovette pensare a 
pagar le spese di un'altra ambasceria, cbe fa composta di 
Giovanni Cepnlla, Giovanni Marco, Cazulino De Cazolini ed 
Angiolino Spella ; ma nei quiodici anni che durò la sigooria 
non troviamo memoria cbe di balzelli , di taglie , a cai si 
dava ben sovente lo specioso nome di regali ; nè fu certo 
sopportato con rassegnazione l'obbligo imposto di far cosirurre 
ed armare a proprie spese una galera. 

L' inattesa pace stretta improvvisamente 1' anno 1 43o fra 
il duca Filippo Maria ed il re Alfonso d'Aragona, contro cui 
avean misurato testé le armi I Genovesi, indegnoUi siffatta- 
mente, clic levatisi a tumulto, ed uccisi i ministri ducali 
costrinsero tutti ì partigiani del Visconti a cercar lo scampo 
in Castelletto. Non era uomo Filippo da portare eon rasse- 
gnazione qu(^&io sfregio , il perchè dulosi a rauuarc con pre- 

(I) Giusliuiani^ Aooait di Genova. 
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slczza armi ed armali , comroclteva il comando di un forte 
esercito al reputato eoodottiero Nicolò Piceìoioo. Noq gino- 
geva però in tempo eostoì <ia impedire la resa di Ca§le1leiio, 
sicché vistosi preclusa la via ad cnlrare in Geoova, pensò a 
trar proBtto della buooa disposiiiooe, io cui eraoo i soldati , 
coir occupare le principali cittk della riviera occidentale ; e 
inesso tutto a ferro e fuoco (ino ai luogo di Voltri, andò ad 
alzare le teode io Finale , dove lo aspettava il marcbese Ga- 
leotto Del Carretto caldo partigiano ducale. 

Quivi fu stabilito il disegno <li sollometlerc Albeoga « ed 
accostatosi il Piccinino col suo esercito, ordinò il goasto nelle 
campagne, rubò numeroso bestiame e fece non pochi prigio- 
nieri — Àvea il comando dell'assediala città un prode e va- 
loroso soldato 9 Tommaso Doria altro fra i discendenti di 
Oberto Deria signore di Loano — Accop|)iando alla bravura 
che poiea dirsi ereditaria nella saa famiglia, uua straordinaria 
operosità e molto sangue freddo, fa in grado dì soetooere in 
ine/./.o alia più grande penuria di viveri ed a fronte di ce- 
lebre capitano un luogo assedio — £ quando allo slremo di 
vettovaglie, Genova con on boon nerbo d' armati capitanati 
dj Angelo Ocnluto, fe' giungere alla spiaggia di Alhenga navi 
cariche di viveri, trovandosi lo spazio che resta fra le mura 
della città ed il mare, validamente difeso dalle forze del Pic- 
cinino , non rimanendo altro a sperare, che io un'audace 
uscita • dopo aver animato il corpo di cittadini e soldati che 
aveano imbracciate le armi , usd fuori con grida di gioia a 
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ricevere i compagni cbe stavano discendendo dalle navi , e 
fra lo filupote dei aemici cbe presi a iaoto ardire non osa* 
rooo far renstensa , e cosa e peraone Teanero per lui con- 
doiie a salvamcnlo dentro della cìuà. Una così fortunata im- 
presa , la qnale aasieurava la cooUQoaxioDe della resìaleoa, 
non fece ehe Inasprir maggiormeote II Piccmino , il qoala 
prese a stringere sempre pià T assedio ed a martellare le case 
e le torri con bombarde e eoo mortai, non cessando dal la- 
voro neppure la notte: cbe più? Essendogli a quei giorni 
condotto nella sua tenda cerio Valente Focaccia, laioie di se- 
greti messaggi tra Genova ed Albenga , stato còlto mentre 
tentava di introdursi in citt^ , l'inumano eondotitere ordinò 
cbe subilameole legategli le gambe attorno al collo, e mes- 
solo in un trabucco, venisse briccolato dentro il cerchio dello 
mora , crude comando ehe venne suir istante eseguito La 
fermezza ed il coraggio degli Albiogaoesi e del loro sireauo 
capitano ridestarono però l'inerzia di chi reggea le cose io 
Genova , ed allora venne decretata la spedizione di un corpo 
di sei mila uomini collo scopo di tentare in uua giornata 
campale la sorte delle armi col capitano ducale; ma questi 
non attese il loro arrivo, e mentre meno si pensava, venne 
da lui tolto r assedio (*l. In premio di tanto lodevole condotta 
il senato genovese dichiarò esenti per ventiquattro anni la 
ciltìt ed il comune di Aibeoga dal pagamento d'ogni gabella, 
e liberò i cittadini per ugnai tempo da ogni servizio di terra 

(I) Gioitiaiapi, Aonali di Gcoovi. 
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è di mare (1436). Al valorose Tommaso Porla poi > protago- 
nista di qnesto memoraodo avveoimeoto, dopo la soa morte 
avvenuta nel luglio del 1438 mentre slava comballendo, non 
si sa in quale fatto d'armi , Albenga decretare uo' onorevole 
iscrizione, testimonio della gratitudine del popolo benefi- 
calo i*). 

Essendo naturale che in faccia dì un grande e comune pe- 
ricolo sparisca ogni gara privala, e si ammorzino se non si 
spengano ailaUo i più inveterali odii , Albenga aveva almeo 
questo guadagnato nel sofferto assedio , che paresse risorta 
nelle sue mora la tanto desiderata unione — Ecco di fatto 
che nella riforma degli statuii, che si iuirapreode nel 1441 
sì vuole abolita ogni parola che potesse ricordare le tre an- 
tiche fazioni , e la somma delle cose viene commessa nelle 
mani di quattro consoli e di otto consiglieri eletti senza ve- 
runa considerazione di partili nel fiore della cittadinanza — 
Ma non senza ragione abbiamo scritto pareva risorta la de- 
siderata unione ; impercioccbè non erano trascorsi pochi anni 
che la gelosìa fra le polenti famiglie rinacque , i partiti nuo- 
vamente si schierarono , e i Doria e gli Spinola ed i Guelfi 
coi loro capi e colle loro pretese ricominciarono a lacerare 

(f ) U Cottalasso a dare magitor cffiitto drammatico alla sua nar- 
ratione, fa norir* il Doria ali assedi* della oiltà (pag 9i ) Ora 
r assedio di Albeoga termiDa n«l 1436, a l'iscrizione che esso ri« 
porta c dell'anno <438 — Si npgiuoge ancora che il Coltalasso a 
pag. 92 ùsiA aM5 gtugno la liberaiiooe della cillà , e 1' ucriziooe 
invece io dice morto oei primi di luglio. Questi aaadèDisDii vo* 
gliooe cittro avverti li e oorrtici. 
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li dcrcliua Cìlù, che volgeva ogni giorno in decadenza , ed 
a queste sciagorale pani dava il soggello della legalità la ri- 
forme de^Hì statati avvenota nel USI 

Volle fortuna che capitasse a quei giorni nella travagliata 
Albeoga eerto frà GiovaDoi Tagliacarne, dell' ordioe dei Mi- 
nori, nato nella ligure contrada, per la santitSi del costome, 
per lo zelo ardeuiissimo che ponea celle cose di Dio, e per 
una rara ftcoodìa ed unzione nel predicare le eTangeliebe ve- 
rità a buon diritto rinomato. Afllitto all'aspetto di tanti mali 
e miserie , e seoza rispetti di sorla riferendone la sorgente 
air egoismo delle potenti famiglie, che allo sfogo di ona pri- 
vata vendetta, al riscnlltuento di un non oltcnuio onore pos- 
ponevano la quiete dell'iutiera popolazione, aiutato dalle buone 
parti del podeslb Benedetto Doria , prese a proclamare la 
necessiti di una santa unione fra tutti gli ordini dei cittadini, 
la quale dovea solennemente da ciascun individuo cbe ne fa- 
ceva parte giurarsi. Accolta dal popolo con istraordinarìo en- 
tusiasmo la proposta , il buon frate designa pel solenne giu- 
ramento un vicin prato che era del canonico De Marco , ed 
il giorno 10 di giugno (t iVt), coli* intervento del podesth, 
fa giurare sul libro dei Vangeli da quelli che erano accorsi 
la santa unione colla promessa di smettere assolutamente om- 
m$ partialiiaies , col§res et divisiones 

(4) Cottalasso, Saggio slorico, pag 33 

(2) Ecco r inteitasioae d«lbi pae» tottoacritta, ebe si legge nel vo- 
IttOM Diimormm I , pag. 23 • 38 — iodicioDe II die luoa 

X jaoii — Io nomine Domiai anieo — Ad laadem et gleriam obi- 
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Cosa degna di essere oolala ; a laoto atlo soleone nessun 
membro delle nobili famiglie si presenta a pigliar parte ; ed 
i nomi di coloro che primi soUoscrissero. sono de numero 
artifieum ei aliorum eontimiUum — Siccome però il numero 
degli aderenti si faceva ogni di maggiore, e da Alessio e da 
Villaiiova e da Fogli e da Ortovero e da Cisano e da Salea 
e da Ceriate e da Borghelto corremo io frolla ì capi di fa- 
miglia a farsi inserivere, parve ai nobili cbe la loro asten- 
sione avrebbe arrecalo loro gravissimo daano; sicché vedendo 
cbe il bnoo proposito dei popolani la vinceva sulla loro osti- 
natezza, alcuni pocbi cominciando a vacillare, si acconciarono 
a giurar essi pure ; ed una piccola frazione, dove Ogurano tre 
della famiglia Bapizio , due della C azulin o, un Rossi ed un 
Guido, sì sottoscrìveva alla santa unione il giorno quattro 
dicembre dell'anno 1455, un anno e mezzo dopo cioè cbe 
avea vita e prometteva di metter radici ed afforzarsi Questo 
esempio di parziale defezione portò i suoi fratti, e pochi giorni 
dopo nella chiesa cattedrale di s. Michele dopo la Messa can- 
tata dello Spirito Santo, i Bernizioni, i Pizzi , i Lengneglìat 

nipoteotit Dei Patrit, Filii et Spiritas Saacli, oee ntn sd corrobo- 
raiiooeni, snsttoUtiMem tt ammatioDem sanctae et laudatae 
Unionis in memorata antiqua et commenriao la Albing^oenai urbe 
hoc aooo factac per benementiim Dei servum D. Fraocucum ttaptt- 
atam Taliaciroe ordiois Mioerum etc. ' 

(4 ) Air atlo del loro giuramento moo prenetse qaeste parole: 
« Cum veruni sU quedJflbingana civìtas jamdiu propttr par" 
tialitates , sii/e colores tt peftiferas divisionts in ea regnantes 
aitrita J'uerit graviUr et affli da imminerttqiit evidentissime 
et Ili bretfé grande pericalum totius ipsius eversìonis et deva^ 
statìonis etc. pmnes et tinguli ehtei nobihSf artificet et pU" 
bei ete. 
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i Cepulla, ì D'Asie, i Ricci, i Comparato, i CcpoUini , gli 
Spelta, i Marchesi, i Giorgi, i RoUodi, i Costa, i BoDaoali 
e molti altri, le cui famiglie da molli anni sono spente, nelle 
maui del vicario vescovile 0. lìnrico di Rozate super Cruci' 
fiao saero in missali figurato, pronunciarono solenne giura- 
mento di sostenere rempubtieam eivitatìs Àlbinganae etiam 
eum armis , e di isroettere per V avvenire ogni parzialità, co- 
loro e partito — Il pio claustrale, che si era avventurato in 
tanto fermento di fazioni , col plauso dei contemporanei ebbe 
pure la stina de' suoi coolralelii, che due anni dopo lo ele- 
varono alla carica di ministro generale dell* ordine; ed Al- 
benga desiderando che restasse un solenne monumento di 
così grande beneficio, chiese la fondazione di un convento 
di Minori osservanti , alla qual domanda aderiva Pio 11 nel- 
Tanno 1406. 

Se Aibenga piangeva , Genova non avca ragione da esser 
lieta ; poiché là pure, dove la voce di nn fraticello non era 

da tanto , da ottenere la generale ed unanime adesione dei 
cittadini ad una sospensione d' armi , come si deve chiamare 
la pia e santa unione , estendendosi ogni giorno vieppiiìi la 
piaga delle divisioni, e facuuUosi palese la interna debolezza, 
si doveano nel 1464 aprir le porte di bel nuovo al duca di 
Milano Francesco Sforza, al quale gli Albioganesi spedivano 
a prestare il consueto ossequio il dottore Gio. Antonio . An- 
fosso e Pietro CepuUa — Di questo duca, come di Galeazio 
Maria suo figlio, non restano memorie iu Aibenga — Solo 
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dello STeotorato Gian Galeazzo ci resta ana lettera da luì in- 
dirizzata ai cousoli delia cillà, per ringraziarli dell'onorevole 
e cordiale aecoglieoza fatta ad Isabella di Aragona sua fidan- 
zata ; ina certo ti ha sbaglio sella data di questa lettera, ri- 
ferita in parte dal ColUlasso (21 gennaio 4489) , avendo dal 
Muratori che Isabella abarcava in Genova solo nel febbraio 
del detto anno Del resto in tale documento si fa parola 
del giuramento di fedeltà prestato, e dell approvazione de' 
suoi statuti e convenzioni. 

Altra visita di augusti personaggi avea avuto Albenga nel- 
Tagoslo dell'anno lto5, e fu quella del re Renato conte di 
Provenza e di Forcalquierì, il quale essendosi provato di pas* 
sare le alpi con 5500 cavalli , ed avendo trovato resistenza 
nei soldati di Ludovico duca di Savoia , dovette ptrcorrere 
la Liguria, e fermarsi nelle città di Ventimiglia e di Albenga 
— Qui poi essendo state celebrate in suo onore gran<li feste 
e venendo presentato di ricchi donatifì , voile prima di 
riprendere il suo viaggio lasciarvi un attestato della sua vìva 
soddisfazione , e con decreto dell' otto agosto , cousiderando 
che gli Albinganesi ttifra ecrwn moema nos liberalittr atiaee- 
fwrifil, li libera da ogni diritto di rappresaglia cui , come 
sudditi genovesi, potrebbero andar soggetti nelle sue terre 
di Provenza e di Forcalquierì , e loro concede di poter libe- 
ramente traffìcare e per terra e per mare in tutti i paesi 
delle due dette Provincie ^ A questo decreto datato di Al- 

(t) GotUhMO I psg. 94. 
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benga, allro oe snccede eolia data di Acqoì del 12 fabbraio 
1454, incoi dichiara gli Albinganesi immunes , francos^ /»- 
beros et exemplus come se fossero suoi sudditi 

Ai privilegi olleDali dal re Renato vediame leoerne dietro 
altri dei duchi di Savoia, i «juali per tener le lene limiirofe 
eoa quelle della diocesi di Albeoga, avevano grande interesse 
a vivere con questa in buoni ed amiebevoli relazioni di eom- 
inercio — A tal line troviamo una carta dil duca Ludovico 
datata dal castello di Moacalicri il 5 aprile 1400, colla quale 
concede agli Albinganesi di poter liberamente trafficare eum 
eorum navigiis et mercibus nclcoiilailo di Nizza. Il duca Carlo 
suo nipote confermava queste franchigie il 15 ottobre I4H3; 
ed alla sua morie, Bianca di Monferrato vedova tntrice del 
minoreune Giovanni Carlo, sulle istanze dileciorum amicorum 
noBtrorum civium hominum el comumtalii Albingantm , tali 
coocessioni conferma e ratiBca ^. 

Ma a che valevano questi privilegi se oramai craasi dira- 
dati e venati meno quegli arditi ttavigatorì« quegli ingegnosi 
artisti e quegli audaci mercatanti che soli ne avrebbero pò- 
luto trar partito? Durante i pericoli e le incertezze delle 
guerre civili e dell' assedio , i eomiti ed i patroni delle navi 
aveano preso a frequentare di preferenza la rada di Àlassio, 
ed intanto il piccolo borgo incominciava a popoìarai a Hem- 
pirsi di negoziatori e di merci — Nelle fiere dissensioni fra 
famiglie e famiglie, che chiamavano ogni momento allearmi 

{i) {2} Apografi eontfrvati dil PMcrì. 
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i pacifici citladioi, ed io coi poteano perdersi o mandarsi a 

male tauii capitali, era pieno di pericoli 1' alleudcre all' io- 
dustria della lana, che avea per più secoli nanlenoto dentra 
la citili un vi?aio di scardasaieri, di tcssiiori e di tintori , e 
Savona e Genova eiansi inscnsibilmeole falle eredi di quanto 
Albeoga avea perdoto — Sparile le navi, cessato il rumore 

• 

delle calcole , ed abbandonala per cauia delta peste e delle 
guerre, che aveano ucciso un gran numero diconladioi, l'a- 
gricoltura , qoale speranza ci era che il possessore di capitali 
volesse venir quivi a traflicarli? Si aggiunga ancora, che per 
mancanza di lavoralori, non facendo&i in difesa dei terreni 
che listavano il fiume, i consueti ripari, prendendo la Centa 
a scorrere capiicciosamenle nelle sue piene, molli ferlili campi 
cangiaronsi presto in ijìierili strati di ghiaja, oè le acque tro- 
vando nei canali scaricatori un facile esito, le fogne, i pan- 
tani e le paludi cominciarono in luodo non più veduto e 
Spesseggiare qua e Ik nella estesa pianura , come sozze ed 
immonde pillachere sol manto di ricca signora : da dove vi- 
ziandosi r atmosfera, e l'aere facendosi pesante e grave, i 
cittadini vennero editi dal ribrezzo delle terzane, che io ta- 
luni anni assumendo carattere maligno rendeansi perniciose 
e micidiali. A tanto di decadenza era venuta Albenga nel 
declinare del XV secolo 1 E che nelle nostre parole non vi 
sta ombra di esagerazione, si pu^ chiarir facilmente dalle 
espressioni usale dai primi patrizi che soUosci isserò la <an/a 
timofie; ma on argomento più stringente ancora si è il sa^ 
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pere che ira pochi luslri verranno soppresse la preposilora 
e la collegiata di s. Lorenzo, perchè il giù popolato ed iodu- 

sirioso quartiere dì s.Siro erasi fatto deserto di abitatori, e 
la chiesa e le case tutte volgevano io aperta mina ; sicchò 
a ragione si può ripetere con Livio , essere stata causa di 
tanti mali la discordia dei cittadini , discordia venenum ur- 
6w h^tts. 
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CAPITOLO XI/ 

VESCOVI DAL 1520 Al. 1513. 



Ornai può considerarsi oeme cessato T antico dirillo che 

aveva ii clero della cattedrale di eleggere il proprio vescovo, 
il quale poi alla sua yoIu veniva coi colleglli chiamato allà 
eleilone del metropolitano; siamo giunti a tempo che I ve- 
scovi eraoo dati dal papa , per la qual cosa all'amica for* 
mola che usavano i capì della diocesi d' intitolarsi eletti per 
^asia di Di9f vìen ora aggiunto ancora e della Sede apo- 
slolica. 

Al vescovo Emanuele Spinola io fatti rimasto ucciso nel 

* 

1321 , il sommo pontefice Giovanni XXII dh sobito en suc- 
cessore in Giovaaut dei frali Minori, eletto ii 18 luglio del- 
l' anno stesso — Tenne esso pochi anni le redini del vesce» 
vaio 9 ma poche ancora sono le memorie che ce ne restano ; 

EoMi« SM iMIft Città • Dimti 4i MbMt^ IS 
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che anzi da alca ne lettere dlmissorìe per Sinibafdo f escoro 
di Noli , rilasciate ai chierici della chiesa albingaucse oegU 
anni 1323 e 1327 , saremmo iodoui a credere che vivesse 
assai lungo tempo lontano dalla diocesi ^ Nel 1337 però 
solloscrivc coi rappreseniamì della ciuà di Albeoga una Irao* 
sazìone pel debito delle lire 6000, che questa gli doveva per 
la cessione dei diritti fattale nel 1314 sui luoghi di Cenale, 
Campochicsa» MoUedo, Cigoolo e Capriolo , e 1' uhimo suo 
atto si è l'investitura di una cappellania del 4 giugno 1328» 
creduto anno della sua morte. 

Giovine di veolidue anni, fu il suo successore Federico 
della nobile schiatta dei marchesi di Cova » nominalo il 15 
febbraio 1329 — Avendo egli trovalo che la chiesa, l'ospe- 
dale ed i beai del piioralo di s. Maria di Poolelungo, per le 
lunghe guerre e pel mal governo de' suoi priori e canonici, 
eiauu graudeoicntc decaduti , e considerando d'altra parie 
che le rendite dell' arcidiacenato erano troppo tenui , il t 
febbraio del 1330 ne ordinava 1* annessione a questo eccle- 
siastico beueticio Essendo molti gli abusi che eransi in- 
trodotti fra gli ecclesiastici , e volendo portarvi qualche effi- 
cace rimedio , convocò il sinodo diocesano pel 2 maggio del 
1354. Prescrisse quindi al capitolo della sua cattedrale ia 
riforma de* suoi statuti , e nel 1337 vi apponeva la sua ap- 
provaitone. Pare probabile, che fosse dietro le sue calde per* 
suasioni, che in quest'anno i rappresentauti della città eleg- 

(I) DivcrMiom i, pag. 151. 
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getano inviali per recarsi in ÀvigDOoe ad olleoere dal papa 
r assolaiioae dalla seomuoica, io coi erano iocorsi gli Albio- 
ganesi, per aver segnilo le pani di Matleo Viscooii, di Ludo- 
vico il Bavaro, e per aver riconosciuto l' antipapa Pietro da 
Gorvara ~ Ad evitare qnistiooi col comnne di Ortovero che 
voleva esimersi dal pagamenlo delle decime speitaiili alia 
mensa vescovile, il 4 luglio del 1542 ne investiva i sindaci 
del luogo — Percorreva con molto zelo i luoghi pià lontani 
delia diocesi, sicuro di arrecarvi colla sua presenza qualche 
beneficio; nel 1346 consecrava la chiesa di s. Giorgio presso 
Motttalto , e quella di s. Maria di Badalaeco ; ogni sua cura 
e fatica mirava ad estirpare i gravi mali delle divisioui , e 
far fiorire la pieth ed il boon cestoroe ; e la sua giovine etk 
stava promettitriee di nn largo e fruttuoso apostolato, quando 
r inesorabile falce della morie che troppo sovente risparmit 
ai tristi per colpire i bnoni , veniva a reciderne i giorni nel 
1349 nella fiorente elìi di anni quarantadue. 

£ra ancor vestita a lutto la vedova chiesa per tanto amara 
perdita, allorché il 18 febbraio dell'anno ìstesso venne eletto 
a cousolarla un altro marchese di Ceva chiamalo Giovanni 
11 — Ma benché ramo di un medesimo tronco » non portò 
esso cosi eletti e squisiti frotti, e da nna lettera del 5 maggio 
i355 a lui indirizzata da Pietro vescovo d'Ostia, cardinale di 
santa romana chiesa e legato a latere» vediamo che pur 
troppo s* impastoiò nelle bratto passioni del soo secolo , di* 
ceodo essa, che era stato tolto T interdetto nella ciitk per 
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essere cessate le discordie fra il vescovo ed il comune , per 
la qaal cosa potea far riaprire i tempii ed ordinare la cele- 
brazione dei dimessi ri li — E che questo prelato fesse uomo 
di spirili torbidi, lo mosiitia ancor meglio il fallo clie ab- 
bandooaodo uel 1564 la sede albioganese per recarsi a reg- 
gere quella di Tortona, eol^ neppure riuscì a eoneiliarsi Taf- 
fello de' diocesani , perchè presto fu obbligalo ad esularne ed 
a morir lontano dal suo gregge. 

Un terzo GiOYanui, appartenente però alla famiglia Fieschi, 
fu chiamalo a surrogare il marchese di Ceva dimissionario 
nei primi dell* anno 1364, e non il 13 settembre di detto 
anno , come serì?e il Semeria , perchè già col giorno 25 
aprile noi iocoolriamo un suo allo d' investitura delle decime 
fotta nelle persone dei sindaci di san Romolo (meno la quarta 
parte riservata alla chiesa parrocchiale di s. Siro) mediante il 
pagamento di cento fiorini d'oro t^^— Nel 1^ otteneva io 
enOteosi da Federico dei marchesi di Ceva abate di s. Maria 
e di s. Martino dell'isola Gallìnaria, la chiesa di s. Calocero 
e le attigue terre poste sul aoule di s. Mariino, e dicbiarava 
volersene servire per la fondaaione di un monastero di Be- 
nedittini Nel 1573 veniva indennizzato dal nob. Romeo 
Cazolino di danni arrecali nella passata guerra al palaia» 
vescovile ^ , e probabilmente moriva sul principio del ISSO. 

Abbiamo assegnato a quest'anno la sua morte, polche cerio 
frb Filippo da Taggia epifoojnu DavaUenns^ allegando on*aih- 

(1) Roui, Storia di S»a Remo, pag. t52. 

(2) (3) Notizie nuooKritto di Alhcoga, p«g 222 t 223, 
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lorìzzazìoDe avuta il 16 luglio i380 da fràEriberto episcopo 
Aibingmuim efoci»» dìmoraDl* al castello di Pietra, mercè cui 
veniva licenzialo a poter dare la prima tonsura e gli ordini 
mÌQorì , a consacrar chiese , altari » cimiieri e calici, a be- 
nedir vesti sacre ed acoDcedere qvaranti giomS d'iodnlgenia 
nella sua diocesi, il giorno 24 ottobre dcIT anno istesso eoo- 
secrava il ctmitero ed il fonte battesimale della chiesa di s. 
Maria di Genoa Tale doeomenlo d aatoritza a correggere 
il Senicrìa, il quale prolunga T episcopato di Giovanni III 
«ino al lo90 ; benché atti posteriori ci autorizzino a dire , 
che qoesto ecelesiaslìeo scrittore ponesse ben poca cura a di- 
stricare la serie dei vescovi della propria diocesi — E per 
TOfO, oltre la citata carta, altra ne incontriamo tosto del 23 
marzo 1381, con cnt Gerberto conrerma T iofeodazione delle 
decime a Rinaldo dei conti di Venlimiglia ; quindi due del 
1384 riferenti nna la nomina fatta da Gerberto del direttore 
dell* ospedale di s. Maria Maddalena posto nel quartiere di 
s. Enlalia , e la seconda certa remissione di penitenza a chi 
vestiva r abito dei disciplinanti t^) — Avrebbe bastato uno solo 
di qnesti documenti a non far uscir tanto di carreggiata lo 
storico estensore. 

Ma dove il Semeria sproposits più alla libera, si è all'epoca 
del vttoperoso scisma d'occidente che divideva la chiesa fra 
ire papi — A suo detto Gerberto vescovo sarebbe stalo be- 

(4) Pergamena •rìgioale etitMnt» oeir archivio di Gtooi. 

(2) Diversoran V, pag. 33. 

(3) (4) Moiisif maBdtehtit di Albeoga , pag. 226. 
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nisnmo leslinunUo delle bindolerie di Piètra di Luna detto 
Benedetto Xi/I , ma non ne avrebbe sofferto molestia. — 
Or bene come abbiamo osservato nel preeedeote eapilolo Al- 
beoga avrebbe oon solo rìcooosciuto a vero papa il Bene- 
delto, ma lo avrebbe solcooemeoie ricevalo ed ospitalo per 
due volle dentro le sue mura , e non solamente Gerberto in 
qneì bratti giorni si sarebbe trovato nella sede della soa dio- 
cesi , ma cosiretlooe seoza dubbio ad esulare dai parligiaoi 
deir antipapa , sarebbe stato costretto a mendicare povera- 
mente la vita, come ce ne fa testimonio questa particella di 
lettera direUa dal castello di Mooiobbio al capitolo della cat- 
tedrale , con cni raccomandando II suo cappellano Pietro Car- 
rega , dice : guia in adversitatibus nostris retroactis , lega^ 
liter serviverU ^^K Di quali avversiti^ intende qui parlare il 
buon vescovo, se non di quelle provenienti dal vedersi espulsa 
dalia sua chiesa, e noi dice più esplicilamenlc quel /£^a^t(er? 
Non si combatteva appunto per la legittimiti? 

Non v*ba dubbio adunque, e la diocesi albinganese Ib 
scombuiala in quei giorui dai mali dello scisma — Quaoio 
si estendesse, cbi più direttamente vi pigliasse parte non ap- 
pare : dalle memorie cbe ci restano vediamo al tempo del 
vescovo Gerberto (1590) un vescovo della Sardegoa Giacomo 

(<) Questa lettera inserita nel volume Dlversorum F, p.ip <70, 
porta la data del 27 ottobre, m? si desidera T anoo Hilrnbile • 
questi tempi troviamo p«re in qaetlo volome, ehe nel 4386 Orbano 
VI per la •omma di 60|ni. ducati 9ssegoav;i alla Repubblica di Ge- 
nova molte terre' delle diocesi di SavoD,i, Noli ed Albeogs; e quelle 
di quest' ultimai ricordate sono Pietra, Borzoli, Yoraccì, Giuttcoicey 
Toiraao, Patarello, Boissaoo e Braja. * 
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Malzio a collocare la prima pielra dell' elegante chiesuola di 
s. Caterioa dei Capponi in Xriora : nel I iOi il vescovo 
Gerberlo spicca l' Interdello contro la ebiesa di s. Romolo, I 
coi abìtanli si rifiulavano di pa^jare le decime : intorno a 
qoesio tempo ancora s. Viocooio Ferrari percorre predicando 
grande parte della diocesi albingaoese - Nel 1409 Gerberlo 
interviene al coocilio di Pisa, ma oca può recarsi a quello 
di Costanza , a coi nomina suo proeoratore certo Domenico 
Arpina — Dai registri del comnne si può arguire, che gli 
ultimi anni di vita fossero da Gerberlo passati in Albcnga , 
dove il suo nome apparirebbe ancora nei primi giorni del- 
Tanno 1418 — Benché sia oltremodo difficile di portar giu- 
dizio di tempi cosi a noi loutaoi , dal complesso però di que- 
ste note possiamo quasi con certezxa asserire, che il veicovo 
, Gerberto si mostra fornito di quella fermezza, che suol essere 
figlia della forte convinzione di patrocinare una buona causa, 
per cni si sacrificano la quiete, gli onori, le ricchezze, e se 
occorre, pur anco la vita. 

Il 27 marzo del 1418 vieoe eletto a suo successore An- 
tonio De Sismondì gih vescovo di Sebenieo nel 1493, quindi 
di Concordia, e promosso testé alla sede patriarcale d'Aqui- 
tela vivamente contestatagli da uno scismatico — Impedito a 
potervi porre il piede , viene destinato ali* arcivescovato di 
Otranto, ma quivi non incontra miglior sorte, per cui si vede 
costretto a contentarsi della sede di Aibenga. Da dove ca- 

(4) VeJi oel corp} ep grafico, pirtcdel inolio ero, iscriz. a. 'IO. 
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nsie il Semerìa ch< questo TMeovo era nativo di Veoeiifl « 

non sappiamo ; tao lo più che in due 8ooi atti di coi terremo 
parola nel capitolo cbe legue, ai dice rìpetotamenle di Ponti 
nel territorio acqneao, e nativo di tale paeae dice paro Bo- 
nifacio De Sismoodi canoDÌoo ddia chiesa acquese, suo con- 
ginnto eletto a vicario generale , coi , elevato alla dignità di 
vescovo della ciltk nativa , impresta aleoni ornamenti sacri 
— Troviamo cbe sotto di lui venne tolto nella terra di s. Ro- 
molo l'interdetto posto sotto il vescovo Geriierto, e pare che 
egli governasse la diocesi fino al 1429. 

In qnest'anno però non era ancor nominalo « come vuole 
il Semerìa, il suo successore, perchè l' arcidiacono della cat- 
tedrale vicario generale capilolarc sede vacante , il 9 febbraio 
del 1430, concede rinvestitura della rettoria di Losinasco a 
Pietro Domenico Goarnerì — Matteo Del Carretto non tardò 
però ad essere consecraio vescovo , perchè lo vediamo nel 
1431 ad intervenire al concilio, di Basilea, e pochi mesi dopo 
accompagnare T imperatore Sigismondo nel solenne ingresso 
che faceva in Milano — Cbe venisse nominalo sullo spirare 
del 1430, lo indicherebbe pure la deliberazione presa il giorno 
li gennaio dal 1431 dal comune albinganeae, di spedire in- 
viato a Roma £iiano Imperiale, con mandato di supplicare il 
sommo pontefice di togliere il vescovato a Matteo Del Car- 
retto abate di Sobiaco, perchè eletto ad insaputa del muni- 
cipio; il che lascerebbe dubitare che al comune iosse rimasto 
nella nomina dei vescovi il diritto, di dare o di negare il 
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proprio assenso — Del resto la parte presa dal Del Carrette 
nei coocilio fu assai importante ; andò più volte come legalo 
p«otifiek> io Francia, e quando si trattò di trasferire la sede 
di dello concilio in Ferrara , esso fu tra gli oppositori che 
delit)erarono di continuare a trattare degli interessi della cat- 
tolica chiesa in Basilea. Il suo dÌYorzio dai cattolici però fa 
di breve durata, perchè agilalosi nell'assemblea a cui inler- 
veniva, di deporre il papa Eugenio lY , egli non solo come 
Tescovo di Albeoga^ ma come procuratore del vescovo di 
Torino e dell'abate di FruUuaria in Piemonte, protestò vi- 
vamente, dicliiaraodo clie i Padri non potevano così delibe- 
rare, senza cadere in aperto scisma fi. Da quel giorno disertò 
la conventicola scismatica per accorrere a Firenze, dove si 
stava conchiudendo il concilio generale. Nel concilio di Ba- 
silea il capitolo della cattedrale alhioganese ottenne il privi- 
legio di vestire le cappe, ed il vescovo Del Carretto l'auto- 
rizzazione di concedere in enCteusi molti beni situati in Ber-' 
ghetto, Toirano e Gioslenice — Quel benedetto luogo di Tei- 
rano dovca ancora essere causa di novelle discordie, còsco- 
dochò la Repubblica di Genova avendo concesso a quegli 
abitanti di potervi costrorre alcuni mulini , il vescovo scagliò 
l'ioterdelto (1446); e la Hepubbhca non volendo darla vinta 
al vescovo , mentre ingiungeva ai Toiraoesi di continuare a 
tener aperte le chiese ed a cercar sacerdoti per la celebra- 
zione dei divini uffizi, poneva sotto sequestro tutte le rendite 

(t) Semcria, Secoli crictiani, toì 2, pag. 394. 
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MUi mensa veseovUe — Ignoriamo come terminasse questa 

conlroversia , se forse non la troncava la morte, venula nel 
1448 a tor di viu il Del Carretto, che fo prelato di molto 
valore nelle scieose sacre, di non comune abililSi nel disbrigo 
di politici negozi, e meritamente riguardalo fra i vescovi più 
iilostri della diocesi di Albeoga 

La sede fa eoncedota questa volta ad nn cardinale , che 
ritenendola in conamenda, come riteneva già quella di Ma- 
riana in Corsica , ai contentava di governarla col messo di 
vicarii generali — Fn costui Giorgio Fiesco , il quale nelle 
poche volte che visitò la diocesi , oca incontrò troppo buona 
fortuna , imperocché essendosi recalo nella terra di a. Bo- 
molo per obbligar quegli abitanti al pagamento delle decime, 
e forse non tenendo e nel linguaggio e nelle minacce troppa 
moderaxione, venne dal popolo tamnltnosamente tradotto in 
prigione , tla dove scagliava la scomunica '^K Questo duro con- 
trattempo lo spinse senz' altro nei 1459 a rinunciare la sede 
a favore del nipote Napoleone Fiesco, gik investito deli'esigoo 

• 

(1) OIÌTÌerì, eartt e eronacht maMterittt per la itoria geMvra% 

(2) Il Bima nella saa Serie cronologica^ e (|uasi tutti i cataloghi 
naDOierttli dei reteoTÌ dì Albeoga, aiserisMoo che oeirasscata del 
VCScevo Mjitteo, lUTe alli dtrezione della diocesi altro vescovo del 
casato Od Carretto, ma di nome D;«iniano, aHdncendon*» » prove 
un allo di divisione delle prebende c-ioooicnii <li Tiiora (H33), dove 
ai leggerebbe appunto un tal nome. Il nostro parere si è, che im 
dette carte nn eoo troppo esperto paleografo leggesse D. Damiani , 
deve eoa era che D. D Afathei^ noo trovendo altre meBOrie che 
gio^tificbino Tesisteoz) di un tal vescovo 

. (3) Rossi, Stona di San Remo, pig. 151. 
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vescovato di Noli, e leouto in gran couto dalla Repubblica 
di Geoofa cbe lo avea impiegalo in ooorevoli ambascerie — 
Faceva questi il solenne ingresso nella novella chiesa il 21 
dicembre del 14o9, ed avendo trovato la cattedrale e l' epi- 
scopio in i»eo misero slato , si diede a ristorare con molla 
spesa i dne edìfizi, e la cattedrale fra i tanti migliarameoli, 
vide eretto un ricco aitare in marmo al protettore s. Verano, 
e decorosamente riposte in dne urne d* argento le reliquie del 
santo di eoi faceva nel 1460 la solenne traslazione ; il pa- 
lazzo vescovile poi più che ristorato, si potè dire da lui no- 
vellamente eostruito — Continuando egli nell* opera intra- 
presa sodo Io zio di erigere in gr08«<i centri di popolazione 
chiese parrocchiali, per cui erasi slaccala nel 1452 da s. Ro- 
molo la chiesa del Poggio, nel ÌAH dalla chiesa di Vendone 
qnella di s. Martino d*Onzo, e nell'anno che seguì dalla 
chiesa di s. Nicolò diPietralata quella dei Molioi, eresse nel 
1460 in parrocchia la chiesa dì Ugarola, disgregandola da 
qnella di s. Michele di Bestagno. Ma al suo buon volere veooe 
meno il tempo, chò la morte lo sorprese nel 1467. 

Vincenzo De Calderinì valente giureconsulto , gih vescovo 
di Sagona in Corsica, ed ora pastore della savonese chiesa , 
gli fu dato successore nello stesso anno ; ma pare che non 
vi facesse dimora, vedendo i nomi di due vicari! Leonardo 
Marchese e Pietro De Camerini ad -esercitarne da soli le at- 
tribuzioni; che anzi trovando che quest' ultimo nel 1469 con « 
cedeva a D.Basilio Cassino arcivescovo di Bologna di eoa- 



secrare la chiesa di s. Margherita d' Arentino (Diano) , e pochi 
Diesi dopo di leaer ordìoazioae nel bailislero della cilUi , 
noi diremmo che il titolare eri assente, gniTissimo abnso 
generatore dì quei tanti mali che diedero origine alla riforma. 
Memoria del vescovato del De Calderiai si è la isiitozioae della 
rettoria con cera d'anime nel borgo di Diano marina (20 
settembre li69), ed il primo cappellano Giovanili Ricaldi 
ebbe tutte le parrocchiali prerogative, meno qnelle di bene- 
dire le palme nella domenica di tal nome , le candele nella 
fesla della Purificazione, le ceneri nel primo giorno della 
Quaresima , ed i frutti della campagna nelle Rogazioni — In 
queste festo il cappellano dovea recarsi ad assistere il cano« 
nico prcposito della cbie^ia matrice di s. Nicolò di Diano 
Castello 

Altro non ci pervenne del DeCaMerini, cui Sisto IV il 11 
febbraio del 1471 dava un successore nel nipote Girolamo 
Baaso Della Rovere — Fo esso che tolse dalla torra di s. 
Bomolo la seomnnica lanciata dal ?eseovo Giorgio Fieschi , 
e sotto il suo vescovato Clemente De Alberti arcidiacono della 
cattedrale di Veniimiglia , delegato apostolico , sepama la 
chiesa dell' Assunta dei Piani da quella di Porto Maurizio, e 
quella della Costa d'Ooeglia dalla matrice di Castel vecchio ; 
ma il Tcseovato di Recanati e la porpora cardinalizia lo chia- 
marono a Roma, ed Albeuga ebbe questa volta la sorte di 

(t) DiTersorom , voi. IV 

(2) Divcrtoruo , voi. Y , pag. 96. 
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essere affidala al goverao di ud suo figlio oon meoo nobile 
pei natali , che per le sue egregie opere. 

Fu qnesti Leonardo llarebeae , dottore io ambi i diritti , 
gib vicario generale del vescovo De Calderioì, ed ora vescovo 
coadiutore oeir importante sede di Vercelli — Pio . dotto « 
operoso e earitatevole era elevato alla eede della cittb nativa 
(11 ottobre 1476) nei moroeoto in cui lo spirilo di parie fra 
le lamiglie patrizie infieriva più che mai ; e la atesaa cni egli 
apparteneva , viveva in palesi ed eterne inimicizie con quella 
dei Uicc.i che coabiiavano oeila slessa contrada — Non era 
dunque al certo aemioata di rose la via che lo eonduceva io 
patria ; ma pure confidando in quello spirito di mansueto- 
dine cui deve inspirarsi un buon pastore d'anime, accettò 
con fiducia il difficile mandato , e rivide Albeoga. Uno fra i 
primi suoi alti rivelò subito un animo generoso, perchè li- 
berò la città dal diritto di spoglio, pagando dì proprio alla 
camera apostolica una grande somma di denaro. Ila non 
meno grandi dei materiali erano i bisogni morali in cui ver* 
aava la diocesi « per cui volendo per quanto era in suo po- 
tere arrecarle qualche beneficio, si diede a percorrere anche 
ne* luoghi più alpestri e disagevoli le chiese a lui sottoposte, 
6 preti traviali, e templi che ruinavano, e cure d' anime la- 
sciate deserte , ed errori gravissimi sulle fondamentali verità 
del dogma , e superstizioni abbomioevoli, e miseria grande, 
e più grande e grave ancor della miseria, una generale igno- 
rania, fu lo spettacolo che gli si presentò, conseguenza qne* 



208 

sta degli scismi e delie lunghe assenze dei vescovi dalla dio- 
cesi — Intese egli adunque a discipliuare il clero, a riabbel- 
lire il collo Delle sacre fonsiooi ; e di sacri arredi rifornì 
non solo la cailcdrale , ma quelle chiese che per la povertà 
Doa erano in grado di sopporlaroe le spese ; conUnuò a pro- 
muovere la isiitoziooe da chiese corate per maggior comodità 
delle popolazioni, e slaccò Mollili da Triora nel 1486, e Ter- 
zorio da Pompejaoa nel 1488 ; non poche altre ne consacrò; 
e la rettorìa di Peagna nel 1482, di Poggio di s. Romolo e 
di Bussaua ucl li88, le chiese dei Doiuenicani di Tuggia 
nel 1490, di s. Maria del Sepolcro di liezzo nel 1492 ricor- 
dano tutte qoesta pia sollecitudine del buou vescovo Mar- 
icbese — Uua spiua lacerava il cuore di (]ucslo modello di 
pastore, la persistenza delle inimicizie fra la sua famiglia e 
quella dei Ricci , ma Iddìo pure lo consolò di questo suo de- 
siderio; poiché il 17 febbraio del 1495 tulli i membri </e i4/- 
bargo MarchMÌmm Ricàorum non solo fecero fra loro ami- 
cizia, ma a perenne ricordo di questo loro componimento vol- 
lero da quel giorno a/mam ti/wj;?» simul Aa6cre i'*; e mentre i 
Marchesi ebbero lo scudo partilo di rosso a destra e di nero 
a sinistra con isbarra d' oro i Ricci, posero il nero a destra 
cU il rosso a sinistra con simile sbarra — Lieto di cogliere 
il frutto delle sue pastorali fatiche attese allora il buon Mar- 
chese a ristorare li btltistero, che^ per l'umidità andava de- 

(t) Genealogia delia famiglia Kicci di Albeog«, BIS. fivoiitomi 
dal cav. Borea Aicci Fraocesco. 



Digilized by Google 



209 

terìorando; volle por concedere alcoocbè a decorare mode- 
stameole il palano di saa resìdema; e quando il 31 li^li» 

dell' auno 1513 fu da grave iiireriniik condono a morte, il 
popolo che avea edificalo eoi suo esempio, ed una turba di 
poverelli che avea sfamato ogni gìoroo colle sue elargixionit 
traendo con mesii/ia ad onorarne la bara , fecero chiaro 
quanta eredità d' affetti lasciasse egli sulla terra prima di far 
ritorno al Creatore. 

Questa morte che fa Unto contrasto con quella del vescovo 
Spinola due secoli addietro avvenuta, fa toccar con mano come 
i prelati distaccandosi dalla foggia secolaresca di vivere , a cni 
li avea obbligati la sete di temporale dominio , attendessero 
con più zelo all' esercizio del loro spirituale ministero - Chiese 
e chiostri cominciano ad alzarsi in questi tempi dalla libo* 
ralità dei privati c dal religioso entusiasmo delle popolazioni 
— Il bel tempio di s. Maria della Teglia di Badalurco, conta 
generosa fondatrice nel 1352 Maria Bertolina Rehauda di 
Montalto : 11 monastero delle Beoediltioe di s. Calocero 

(i) Corpo tpigraGco, parte del medio ero, ìserìs. d. 33 — >Sle- 
rili Afemom storiche iu Mentalto e BaJalueeo lasciava Proipero 

Viano, ualo in «[uesto comuue nel <788 e ruirlovi nel <866 — la 
alcune sue lettere archeologiche duetti a Frdacesco Amei giù lice 
di Tdggia , ^tdIupale utì Giornale arcadico di scienze^ lettere ed 
arti (Aona, l ipog Belle Arti, 1864) oaa nota del P. fiooevealttre 
Viaoo dtirordioe di a.Agostiuo, acctonaudo a ^untt Memori e, creie 
di provvedete senipte piìi alla fama dtl padre aggiuogcndo, che Id- 
ftciava puie inedite alcune commedie e tragedie. Cbi vorià coa- 
aultare c*>me noi prtsso T archivio parroccbiale di Mootalio, ed il 
lavoro alorico e le prodesioni hlterarir^ eooverià leoza dubbio^ che 
•arcbbe stata niglior eoia il dm tencrae paiola. 
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promosso nel 136S dal vescovo, viene io pochi anni dal po- 
l>olo albioganeM coodolto a compineDlo; nò mollo da ì\ 
diseoilo 8i aggiunge oel 1454 on convento di Minori oeaer* 
vanti — Porlo Maurizio, i cui abitanti cransi nel commercio 
e nei traffici arricchiti, erge .nel 1455 pei frati Minori il 
chiostro dedicato a N.D. dell'Annunciata. LMndoatre Alatisio, 
ai pii suggerimenti del B. Giovanni da Capisiraoo , chiama 
pure i Minori osservanti, e per loro fabbrica il convento di 
a. Maria degli Angioli (i4o8), passato poi ai Minori riformati. 
— 11 convento di N.S. dell'or detto titolo, che oel 1457 i 
Sanremesi costruivano per accogliervi pure i Minori osser- 
vanti, viene lodato dallo Spotoroo per la bellezza della sua 
architettura — Basta ai Tabbiesi la fervida predicazione del 
domenicano frk Cristoforo da Milano (1460) per essere scal- 
dati ad alzare fuori delle loro mora un convento ed una chiesa , 
destinata a diventare un vero museo della scuola pittorica 
genovese — A Montalto dove cominciano ad essere accreditati 
miracolosi prodigi, sull'asseveranza che ad un vecchio infermo 
aia apparsa col divin Pargoletto la Vergine Maria» viene nei 
1453 innalzato il santuario di N. D. dell'Acqua Santa 
E mentre di tanto prodigio rimane ora una semplice lapide, 
altro consimile ripetuto un secolo dopo a Savona, dava ori* 
gine al celebre santuario della Misericordia. Tanto diversi 
ellelti produce in diversi luoghi e tempi una medesima causa ! 
Resta ancora die spendiamo alcune parole per ricordare i 

{i) Corpo epigrafico, parte del medio evo isorix. n. 33. 
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nomi di quegli ecclesiaslìci • che satiroDO io foma per la loro 
dotirioa e per le alte èriche esercitate; e primo troviamo 
Jacopo di Aibenga, cbe il Navone dice delia famiglia Peloso 
Gepalla, famoso professore di caoooi nella celebre (Jnìver- 
siiìi di Bologna, riguardato come il restauratore del gius ca- 
nonico, per cui allorché papa Onorio HI inviò le sue decre- 
tali a questa Università , Jacopo ne scrisse le chiose ed i com- 
menii , fatica cbe avrebbe conservato sino a noi il suo nome, 
se non fosse andata in disuso la raccolta Unoriana — Inve- 
stito dello arcidiaoonato delia cattedrale di Albenga (non della 
preposiiora, come scrive lo Spotorno, perchè non ancora in«- 
sliluita) venne nel 1259 elevato al vescovato di Faenza, dove 
sedette sino al 1249 anno della sua morte. 

Emulatore della fama di Jacopo Dell'atenèo bolognese si fa 
certo Pietro pur nativo di Albenga, che lo Spotorno dice ia 
▼ita nel 1289 — È incerta resistenza di Frh Pietro, che 
avebbe insegnalo medicina io Genova nelP anno 1254 — - 
Giovanni monaco cistcrciense nativo di Cervo , di stanza nel 
convento dì s. Andrea di Sestri (I3G0), lascia nn libro di com- 
mentarli sul quarto libro delle sentenze •> Del vescovo Lan- 
franco Di Negri abbiamo già detto — Di frà Giovanni Bapizìo 
dei Minori Francescani, valente teologo e vescovo di Scio nel 
1587 , sappiamo aver largamente conuibuiio ali* erezione della 

(1) Spotorno, Storia letteraria della Liguria, tom. 1 , pig. 207. 

(2) CoUalaMO, pag. 470. — Vedi U Memoria storico- critica otl- 
r Appendice. 

(3) Sopraoi» tcrittori ligari. 

BMri, Storte dMte CM» • DÌomì H Élbtmt^ M 
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bella cliicsa di s. Francesco nella cìltli nativa — Altro frale 
Minore nativo di Taggia sì è Filippo che troviamo insigoito 
del vescovato nel Ì3IM) — Tre mitrati produce pure in questi 
tempi Porto Maurizio, e sono Pietro Amcglio vescovo di Si- 
oigsglia (1571); Michele DeGermanis vescovo di Mariana in 
Corsica (1438), e Deodsto Boccone vescovo dì Aiaccio nel 
1447 due ultimi sono Giacomo [{odino di Diano Castello, 
legato di Martino V e vescovo di Sagena in Corsica (1420), 
e Leonardo Marchese di col abbiamo or ora narrata la vita 
— - Benché non molli , sono però assai pregevoli i nomi coi 
quali chiodiamo il presente capìtolo. 



(I) Raiaeri> Storia itìh Liguria c di Pollo Maorisio, pag« f89. 
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CAPITOLO XIL* 

VISTA RETaOSPETTlVÀ SUL MEDIO £V0« 



Se rimanessero ancora gli anUdii Statoli, potrebbero questi 

chiarirci del vero stato iotcrno delle nostre cillh , terre e 
borghi , e ci direbbero quale parte abbiano avuto odia for^ 
niaziooe delle nostre consoeludim II diritto romano , il lon* 
gobardico ed il salico : ma sventiiraiamcnic la più parte ven- 
nero persi 0 dislrulti , ed i pochi che avanzarono , perchè in 
tempi a noi vicini emendati , ci vennero porgati dalla scoria 
che la barbarie medievale loro avea lasciato aderente. 

E tale noi consideriamo gi^ Io stesso statuto albioganese 
^1 1288, in cai, ad eccezione del perforamento della lingua 
al falsario , ordioalo dal capitolo : de paena producenlium 
faltum inalnitnenriim, nulla più resta che accenni a barba* 



fiche disposizioni Eppure non mancò di pagare AIbcnga if • 
iriboto agli errori ed ella ferocia dei lenpi , imperoccbè leg« 
ftiamo , cbe nel i209 Oberlo TescoTo in una delle (erre di 
sua signorile giurisdizione, periueUe che uo accusato di lurlo 
attesti la soa ionocenza eolla prova del ferro rovente da pren- 
dersi colle node mani , e percbè lo erenlarato ne rimane io 
lagrimevol modo scoltalo, viene barbaramente mandalo al pa- 
tibolo Da questo fatto si è natoralmente indotti a erodere» 
che dalle consuetudini e poscia dagli statuti fosse ammesso 
l'uso delle prove ordeali o porgaziooi caoooicbe, e benché 
aerìva V egregio atorieo Serra , non trovarsi indizio fra noi 
di simili proYe ; ciò nullamcno , come abbiamo gih dovuto 
altra volta contraddirgli trattando della diocesi di Veolimi- 
glia , eoa) alani qui costretti a fare lo stesso , ripetendo 
non potersi ornai una lai cosa più rivocarsi in dubbio. 

Bandite dai codici delle leggi per forza della progrediente 
civiltb queste strane aberrazioni dello spirito «mano, pellu- 
larono però ancora per lunghi anai i germi della più deplo- 
rabile aoperstizione , ed in mezzo al popolo meglio che le 
prescrizioni di un esperto medieo • erano cercati e pagati t 
caro prezzo segre li d' impostori e fattucchieri, che con iscoocia 
mescolanza di cose sacre e profane» preteodeano guarire dalle 
più difficili infermitb — A qualche' esempio che abbiamo in 
altri libri riportalo, crediamo opportuno aggiungere qui lì 

(4) L* Ugktlli Bilia tua J tali a sacra riporta per disUto la bolla 
èti pspa cbe riprova questo baibaiico allo. 
^2) Meni, Storia della citlà «ti VcnUnnilia, paf.42. 
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rìnedìo, che da lali ctarmatori si prescrifeva a hr cessare 
i\ flusso sanguigno nelle doone : accipe polastrum et de ejus 
9angmn$ fao ewire tanguiium et ewn ilio sanguine scrìbe eum 
Ugno etwae benedielae in quolibet puìeo mmuum et eapilis: 
€0R8r«HATTM iST (*> — £ qucsto fallo , il (lusso si arresterà 
tDÌi*i8taDlei ! 

IJ costame, che abbiamo gih libero ed impudico lamentato 
Bel clero , era assai più riprovevole aocora nei laici, i quali 
Mo iolo dermivaoo io inpudiche tresche, io coocubloaii ed 
adulterii , ma erano tanto avvezzi a non prendere scandalo 
da simili liceoxe, che ad alli illegitlimi volevano dare la san- 
2Ì0De della legge ; e nel IS74 Goglielmo D* Aste dì Albeoga 
promette per alto notarile a Riclielta Ggliuola di Guglielmo 
di ToìraaOt amasie sue, quod non derelinquet eam prò aliqua 
aUa muUere toh tempore «ile «tie Ma come poteva essere 
altrimenti , quando coloro che doveano servir d'esempio eraao 
maestri d'totemperaoza? Nel 1252 iofatti Manuele e Fran- 
cesco marchesi di Clavesana aoDOverano ancora fra t loro 
diritti signorili (picilo delle amasie 

A rialzare la dignità della donna io -tali scene abbrutita , 
a cessare da tanti pregiudizi ed errori , in qual altra cosa 
mai si poteva cou maggior fiducia sperare , se dou se oel 
beoeiicie di una ben estesa istruzione ? ma questa era poca , 

(1) Fogli a ZIO dei Noi»| in GeDbva, atti dal ootajo dt ànaodolriio. 

(2) Fogliaiso d«i N«ta), loA Ilì, pag.88 — Biblioteca Giviift 

in Geuovt. 
(3j Liber Jartuu, lom. 1 , pag. i 1 54. 
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e Dia sa come impanila. Gli è reto clit il comune pror« 

vedeva un buon maestro in arte grammatica; ma quanti po- 
teTaoo fruire di questo bea leuue iasegoamenlo , dacché 
air acquisto di uo libro o codiee vi voleva od tesoro? 
Nel 1288 Ugonc Fiesco, in [ìc^no di ragguardevole somma, 
dii all' albiogaoese Guglielmo Gepuila DeoretaU», codicem 
wmm inforciatum , cum iribu$ Hbri$ eodieis et emn insti" 
tuta ('^ Guglielmo. Rolando della stessa città dispone per le- 
stameolo che si vendano i suoi libri e che del prodotto se 
ne maritino figlie povere Pietro Rossano lascia cinquanta 
iìorini d'oro alla chiesa cattedrale di 8. Michele, perchè si 
ftocia l'acquisto dì una Bibbia ; ed Emanuele Moreno ili 
pochi anni dopo alla «stessa chiesa il legato di on missale 
A lai Calti non reca più stupore, se un Petrarca dà in un di- 
rotto pianto nel vedersi gettar dal padre sulle lìamme i co- 
dici che racjchiodevano le opere di Qeerone e di Virgilio* 

(1) Fogliazzo dei Notaj , toni. 1 , pag. 330. 

(2) Pcrg4ineoa deirarehÌTto capitolart di Albeog^ — Eitratto ftl- 
tooe dal CoIUUmo. 

(3) Questa magoifica Bibbia , la quale merce la cortesia dei si- 
gDon canonici abbiamo potuto esaminare, c muaita di qirsta oota : 
M. ecce. XYI die XI loaji io Jauua <go Beriboousde Costamrz^oa 
ét valle Tarli aamiDe et vice eeeletìa albisga «mi baoc Btbbiam « 
d** Adaoo Crnturiooo prò prxtio florcnorum qaÌDqaaginta in auro 
ijuos numeravi Jo. Bjptistx fdio dicti Alani in apotheci Nicbo- 
lai Maoicben se^terii tt baoc cointnisiioDeiu ftct ex commissione 
mihi data per d ""'b Gasparem Amerium canooico et uassano ipsius 
cecIcMS AlbioM aolvente prò bcrodt q. Pciri Romdì do Albingaoa 
qai dictam Bibbiam prsfaUi ocolcaìv ligavit prò «aima «oa qua ia 
paco requ esca! , amen. 

(4) Peig^mcoa deli' arehivio «apitolarf , c«tratlo come aopra del- 
raam 1145. 
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Se air ignoranza che era universale , si arroge il sospetto 

e la gelusia, con cui sì vivea per le divisioni non solo fra 
terre e terre , castelli e castelli , ma dentro le mura istesse 
di ona cittì, non si dorerà fatica a convincersi deireslreroa 
diflìcolth che liovcano incontrare i buoni citladìt)i, di cui la 
Dio mercè non vi ha mai assolala penuria, allorché attende- 
vano a sollevare le miserie dei loro simili — Uno sgnardo 
di grazia ad Albenga, e vedremo quattro cinte, quattro [torte, 
quattro pennoni, uno per quartiere, e quattro opere pie o 
conffairi9 dentro la citih islessa » Esaminiamo ora a parte 
un solo quartiere, e lo troveremo popolato di nobili, di ar- 
tigiani e di plebei, i quali non pagbi di essere giii divisi con 
diversi diritti e privilegi dalla diversità della nascita, un nuovo 
modo di astiarsi fra loro ritrovano in appellarsi o ghibellino 
Doria, 0 ghibellino Spinola, ovvero guelfo. Dica ora chi ha 
fior di senno, quale sorla di bene potesse in cosiflatto im-> 
bratto sperarsi? 

Gli è per questa ragione che gli instiloii di beneGcenza 
non rispondevano mai al loro provvido scopo, perchè troppo 
poveri, e troppo poveri appunto , percljò fuor del bisogno 
moltiplicati. Lo disposizioni istesse de' piì testatori risentendo 
ilella grettezza d'idee del tempo in cui vivevano, a tutto vo- 
lendo provvedere e prevedere , ed inceppando con un tritume 
di provvedimenti meschini, per non dir ridicoli, il buon vo« 
lere d'ogni abile amministratore, Univano per dare alla pia 
«pera meglio l'aspetto di un ritrovo e viavai di pitocchi e 
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pezzeoti , che di ud rifugio e rìcoYero di bisogoosi ed 'm" 
férmi — Interroghiamo infatti che cosa facessero delle loro 
eulralc i massaj della Carità di s. Crispino e Crispiniano, e 
ci rispooderanno che per diapoaizioDe di cerio Barane, falla 
nel i292, doveano ogni anno Teslire al completo no men* 
dico; che per liberalità di Raffaele Ferro vivente nel 1320, 
doTcanai diairibnire poro ogni anno, nella seconda doroenica 
di quaresima, tre palmi di tela d'albasio a sessanta femmine 
per riparare dal freddo i loro bambini , che in altra festa era 
obbligo vesiir dì ona gonnella della stessa tela, dodici po* 
veri, ai quali dato per giunta un pane ed una candela, pre- 
cedali dal corsore della Società , era imposto di andare ad 
assistere alla Messa cantata nella cattedrale ; cb^ per vdootb 
di Bertone Hocca mono nel 1351, si dovea distribuire ai pò- 
veri, il giorno dTa. Pietro martire, on' emina di pane ed altra 
di castagne ; che più larga e più generale distrìbazione era 
quella che si faceva il giorno 2 di agosto dì certa minestra dì 
ceci e castagne, di cui le prime porzioni offerivansl eoa isera- 
polosa esattezza al vescovo, al podestli, al medico, al barbiere, 
al cappellano — E eosì di seguito potremmo prolungare la va- 
rietà delle disposizioni, che incombevano ai massaj delle altre 
tre eonfrair%9^ senza che però ri uscissimo a dissuadere il leggi- 
tore, che con siffatti provvedimenti più che ad aiutare il vero 
bisognoso , non si rioscivi^ cbe ad alimentare l' infingardo e 
1* ozioso, i quali ad ogni levar di sOle, non aveano cbe a can- 
giar di luogo e di porta, per trovare una coppa di lurida mi- 
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Destra od do catollo di pane. La prova, che noo vi ha esa- 
gerazione in quanto ora espooiatno, si ha dal fallo, che quando 
dopo la dislrasione delle moragUe che Uivìdevaoo i quartieri, 
si veooero a fondere in ona sola le quattro opere pie , per 
dar vita ad un ospedale, si ebbero tante rendite appena per 
soddisfare ai bisogni che un tale stabilimento richiede. 

L'architettura, che si suole appellare giustamente la ▼oste 
del secolo, rispoudea mirabilmente a questo genere di vita 
incerto e concitato, che vi produce la mobile tettoia o solaio 
del povero , incerto di trovarla incolume da un incendio al 
domani , o la lorre del nobile e del feudatario disposti a con- 
vertirla in fortesza e ad asserragliare la contrada al minimo 
rumore di un'aggressione nemica — Le tettoie scomparvero; 
ma le torri massiccie di matiooi colie eleganti fioestruole a 
sesto acuto restarono; e se non fossero monumenti, li chia- 
meremmo inutile ingombro in metto alia sicurezza e genti- 
lezza dei tempi iu cui vi\iamo — Nè i soli poveri aveano ri- 
strette, rozie e malsane abitazioni, ma la classe mezzana ed ' 
il clero non islavano a miglior partito, ed in una divisione di 
prebende falla nel 1259 fra il preposilo ed i canonici di 
Diano, si vede assegnata al primo domim unam in qua moratur 
cum poreiìi per quod transitur ad cameram , ed al canonico 
Asiesano invece cameratié'^uaé est in dieta sala faetadeta" 
Mi$ — Nulla diremo poi dei mobili e degli arredi, poiché 
nell' ioventaro dei casiciio di Pietra, lauto vivamente conte- 

(1) Moumoenta historie patrìje, chirtarum, voi. 2, carU di detto 

•ODO. 
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stalo fra il vescovo di Albenga* ed il marchese Del Carretto* 
non troviamo nominali che turcalare$ dw»t, bute tres nwgne 
et qualuor mediocres , duae parvae archae ligtieaet una yarva 
iina, duée oaitna^ elaoaturm septem eum Midmn ferrogimih 

Nè di questo punto ci maravigliamo ben sapendo che la 
più gran parte della vita essendo menala in pubblico , poca 
afTeitone si ripooea ad abbellire, come oggid) sì osa, la pro- 
pria dimora — Bastava allora che bello e superbo fosse il 
palazzo del comune, che maestosa e ricca fosse la chiesa de- 
dicata al patrono principale; ed in questi due raonomenti in 
tutte le ore del giorno, da ogni classe di cittadini visitati, si 
spendeva e s'impiegava il meglio ed il buono. Esperti mae- 
stri muratori (che oggidì si appellerebbero architetti) , scal- 
pellini, scultori e pittori concorrevano tutti con lodevole gara 
ad abbellire e decorare questa personificazione del medio evo 
che è la cattedrale, e quantunque non tutti illustri reputas- 
simo i nomi di tali artisti, pure non risparmiammo a faiicfie 
per disseppellirne i nomi; ma dovemmo pei primi tre starci 
paghi del buon volere ^\ non avendoci arrìso la sorte; meno 
avversa ci si mostrò questa nella ricerca dei nomi dei pit- 
tori , e sebbene a ben pochi di essi toccherebbe T onore di 
ornare le belle gallerie iniziale dal Vasari e dal Lanzi, ciò- 
ouilameoo voloulieri li traemmo fuoci dell' oscurità , parendoci 

(<) Notizie m»Doscrilte di Albcoga , p;»g.2l9. 

(2) Abbiamo soLimeolP IrovAlo che la bella chiesa, e eh ostro dri 
Doiacuicaoi dt Taggia, soqo optra di una sola fatutglta, del mastro 
nilaocM Bomco Al* eoi figli Neapolmo , Àrubrogio • Donsoico vi 
lavorarono dal 1175 al 1409 — Calvi» Aonalct eto. 



iugraiitudine il non leoer conto di chi allallò l' infanzia dei- 
r arte , né sembraDdoci privo di cerio interesse il seguirla 
Dell'atto che si svilappaTS e cresceva piena di venaslh e di 
bellezza Prima memoria di pitlura clie troviamo in Albenga, 
si è nel 1271» nel testamento di Giovanoi De Mairia , il quale 
ordinò di essere seppellito intorno la chiesa di s. Michele /ti- 
ala murum ubi est picluras Ànionii^^K In un islrumcnlo poi 
del notare Barnaba Pagnana (20 novembre 1567) si ha un 
convegno fra Lorenzo dì Chiavari canonico della cattedrale, 
e Francesco pittore genovese per dipinger bene e di buoni co- 
lori la cornice grande dell'aitar maggiore della chiesa di s. 
Uichele pel prezzo di cinquanta fiorini (^.Nell'antica parroc- 
chia di s. Pietro dell' alpestre Triora, dipingeva nel i574 una 
bella tavola PUlro BaJo della Pieve t'». Nel 1413 dipingeva 
io Albeoga la cappella del Crocìlìsso dei Bernizzoni, nella 
chiesa dei Domenicani Bernardo Reuhado e nell'anno 
istesso decorava la cappella di s. Benedetto della parrocchiale 
di Taggia, l'albinganese Giovanni Delisoni — Dal 1474 
sino al 1480 tennero stanza nei convento dei frati Minori di 
Albenga, i pittori Tommaso e Maiteo fratelli Blazaei di Bnsca; 
e non solo vi conducevano pregevoli aflreschi, ma vi lavora- 
vano stupende tavole con fondi iu oro, dove comincia a scom- 
parire la durezza dei contorni : vi si ammira leggiadria di 

(4) Archirio di cilUi, pergameoa a.'l\5 

(2) PergamCDa dell* arcbirio cipitoUre^ ««tratto del CottalaiM. 

(3) C«rpo epigrafico, parte del medio evo, iaerii. n. 31 

(4) idem idem n. 16. 

(5) idem idem a.34. 



pieghe, felici flcord e molta vita nelle figure l'I Nel 148S per 

la chiesa di s. Gio. Battista di Montalio, che era stala non si 
sa dipiota da chi oel i43i • Ludovico Brea di Niua colorì Ya 
ieonem Hgneam et deauratam» ed altra rappresentante s. Gior- 
gie ne ripeteva per la stessa chiesa pochi anni dopo . Nel 
coro dei Minori osserTanti di Porto Maurilio oel 1487 rap** 
presentava la Vergine Aonnodata avente a destra s. Gio. Bat- 
tista ed a sinistra s. Francesco, Giovanni Maironc di Alassio; 
e finalmente una pregevolissima tavola col fondo in oro con- 
dnceva nel I4S7 per la chiesa parrocchiale di Triora, Gio- 
vanni di Siena Rppuiaiissimi lavori vennero condotti nella 
chiesa dei Domenicani di Taggia, ma essi appartengono per 
la data della loro composizione al secolo che sorge. 

E giacché siamo noi in discorso di artisti non vo^jliamo di- 
menticato 00 modesto fabbricatore di campane, che troviamo 
fra lo spirare del XIII ed il principiare del XIV secolo in 
Albenga — Costui, che avea nome Bonaventura, ne fondeva 
ona oel 1290 per la chiesa collegiata di s. Lorenzo, dalla coi 
torre fu poscia trasportata in quella di s. Michele; un'altra 
poi nel 1510 per uso della chiesa dei Domenicani della slessa 
dtlh Tanto soll'oos che soli* altra si leggevaoo queste 
espressioni: mentem sanciam spontaneam honorem Dea et pa- 
trie liberationem che accennano tanto chiaro allo scopo re- 

(i) C'irpo rp'grafico, parte del meiio evo, iscriz. n 20 
{'2) Atti della :ìoct«tà iigart di tloria patria, voi. Ili, fascie 

pag CXXX. 

(3) Corpo epigraScO| pirte del medio evo, iscriz. n. 32. 

(4) idicBi idem b.7 e 43. 
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lìgioso, e civile ad uo tempo, per cui veaivaoo esse coslrulie; 
che aDzi pare fosse questa una forinola solila ad iDserirsì da 
pressoché lulli i fonditori, e pel corso di più secoli, Irovaiido 
qaeste stesse precise parole sulla famosa campaoa di Laot- 
lembacbt assegnala al XV secolo, e che fa oggetto testé di 
uua bella monografia per parie dcU'erudiio signor Huot 

Si voleva assai glande la campana maggiore della catte- 
drale, perché il suono potesse esser sentito dalle circostanti 
ville, nelle sere die precedevano le principali soleuuiià, nelle 
qaali tutti, compreso il prete curato, doveano recarsi per os- 
sequio alla chiesa madre. 

Io due giorni specialmente affluiva in gran numero il po- 
polo, nel Sabato Santo e nel Sabato di Pentecoste; poiché 
in tali giorni era riservato il conferimento del battesimo, né 
i rellori d' aoinae erauo licenziali ad amuiioislrarlo, che nei 
soli casi di pericolo prossimo dì morte, sotto pena della sc<h 
mnoica — E tale costumanza della primitiva chiesa, io cui 
non vi aveva che un solo batiislero nella ciuà di residenza 
Teseovile, si continuò nel medio evo a tenersi in rispetto per 
le sedi d'ogni pievania, trovando che nel 1331 fr2i Silvestro 
abate della Gallinaria, e vicario generale del vescovo di Al- 
benga, indirizzava ai rettori delle chiese di Cuneo. Aarigo, 
La^^eno, Lusinasco e Carpasio una lettera comminatoria, nella 
quale esponendo, come il prevosto della chiesa matrice di 



{i) Huot, Rappoit auf raocieone clgche du LaulUoibach détruUe 
tu 4863. 



Maro, si lamentasse clic essi non recassero più nel Sabato 
Santo ed in quello di Pentecoste i bambini a ballettare nella 
madre chiesa, ed avessero introdotto T abaso di ammettere 
più di due persone a tener detti bambini al sacro fonti? , li 
minacciava della scomnnica in caso di persistenta in tali in« 
IVazioni 

Ma (Queste feste riuscivano più rumorose che solenni , nò 
ai chìndevano mai senta qualche rissa e qualche delitto a 
sangue — Le chiese stesse erano ben lungi dal presentare la 
ricchezza ed abbondanza di paramenti e di arredi sacri, di 
cui può far pompa oggidì il più umile borgo della nostra 
Liguria , ed in un antico inventario della cattedrale troviamo 
ricordate due paci di archimia caperle di argento^ item due 
patene di arehimia, qualche calice d* argento, nessuno d*oro, 
candelieri, aspersorii, iuril)uli c navicelle d'ottone; lo stesso 
pastorale del vescovo era di metallo inferiore, oppure d'avorio, 
e nel 1128 il vescovo albinganese De Sismondi imprestava 
a Bonifacio De Sismondi eletto vescovo d'Acqui, unum pul~ 
chrtun bachulum pasloralem de ebore uu osso albo divisum in 
quinque partibuSf 4W$ petite èimul dienodatie ei eìmul con- 
jungendis cum una pulchra tralia circo ipsum bachulum pasto^ 
ralem eireumliganda quando ponlifex in pontifiealibue celebrat. 

(1) Ecco le testuali parole del documroto coosprvatoci dal Pancri: 
jicetSsit ad praesentiam nostrani Prarposilus Macri dtcens quod 
in die Sabaiht Sancii et tn vigilia Ptiitecosies de jure et con^ 
suetudine hacienus ebservata dtbetis ad tcclesiam Macri per» 
gere cum putris baptizondit , qtufd facere aliquandp dedigna- 
lis, €t etimm dam pueros baptizatis pUsree duobus adfntttilie 
^ tenendiun eoi, tdcireo ete. 
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In questo atto isiesso. il De SisQìondi impresta ancora tnilram 
unam puUhram aurifixalam eum fmlchris ferii» et auro ia- 
boratam, che dice da Itti comprala nel 1395 !o Venezia, nel 
tempo della sua elezione al vescovato di Sebenico, ed un paio 
di goanti« unum per ehiniecarum pontifieatium prò parie de 
filoserieo $t auro laboratarum — Qnest' atto generoso era stato 
preceduto nel 1424 da un dono da lui fallo alla chiesa cat- 
tedrale d' Acqai, multum desolala pontifiealihue omamentis » 
di un tabernacolo d'argento por portarvi la sacra Eucaristia, 
in quo sunt sea smalia argenti deaurati prò parte diversorum 
colorum » el in ^us pede eunt Irìa scota eliam argentea eum 
suis armis desuper positis ^'1 — Nel preci lato inventario ab- 
biamo avvertito tre corone di corallo^ forse lavorate in Alassio, 
et uno paro de stivali de damasco bianco quando il vescovo 
pontifica ; ed in un altro inventario della chiesa parrocchiale 
di Montano trovammo ricordato un paramentum eeriacewn 
cum effìgie saneti Georgii. 

Gradito spellacelo al popolo albingancse, era quello del tiro 
al bersaglio coli' oso della balestra, al qoal effetto nei gioroi 
festivi, nella hraja del comune, accorreva tntla la gioventù atta 
alle armi, ed in questo esercizio erano potente stimolo ad emu- 
lazione i premii dal comune assegnati ai più esperti. Nello 
statuto delPanno 1473, si legge il capitolo: de fadenda unam 
laciam argenteam expensis eomunis , la qual tazza veniva 

(<) Diversorum, voi. V , pag. 30, 32 t 33 

(2) On csempUre di questo Sutoto in non troppo buono •tato, 
si cooiefvs Deirarchifio di città, nel volosM Dtereti e Conveuf» 
siem» ettegoris CmcìcoIo 44. 
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assegnata a quello che avesse colpito per un dclerminato nu'» 
mero di volle il segno ; nello italoto che 4 riformò e si 
stampò net primi anni del secolo cbe segue, si conservò il 
' premio, ma si ^ariò l'oggetto, ed invece di una lazza si de- 
cretò r assegno di dodici cucchiaj d'argenio^ facendo inscrivere 
appositamente la rabrica: de ludendo quohbei tmno expensis 
comunis duodecim eochlearia ad ludum balislre. 

Oggetto di pubblico spettacolo erano pure a quei giorni le 
prediche dei rinomati claustrali, che spendevano la loro opera 
a beneficio delle travagliate popolazioni. Ed allorché un Vin- 
cenzo Ferreria un Bernardino da Siena ed un Francesco Bat- 
tista Tagliacarne posero il piede in Albenga, a soddisfare al 
pio desiderio degli abitatori dei vicini paesi , che volevano 
udirne la magica parola , alzato un palco in mezio ad un 
vasto prato, si videro processìonalmente accorrervi precedine 
dai loro gonfaloni tulle le popolazioni delle circoslanli villo 
— E pianti e grida e ifagellasioni e giuramenti si ripeteano 
ad ogni trailo : ma cessala la voce che le avca commosso , 
dileguavano subito i proponimeoii lalUt e cominciavano da 
capo a perfidiarsi a vicenda. 

Brunissimo spettacolo ancora, però non meno ricercato e 
commovente , era quello del pubblico supplizio, il quale per 
malvagitb dei tempi non era certo troppo raro. Condannato 
che uno era alla pena di morie, la sera precedente alla ese- 
cuzione t dopo il segno dei defunti cominciavano lenti e mi- 
surati.! rintocchi della campana maggiore, che duravano fino 
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allo spnatar del giorno -* Venuto il mezzogiorno, il podestà 
rifestito detl^ insegne della sua carica , preceduto da due 

nuocii ed accompagnato dal cancelliere , presentatosi sopra 
del monicipalo terrazzo, faceva dar pubblica lettura della sen- 
tenza , dopo del che il condannato rimesso nelle mani del 
giustiziere, veniva in presenza del popolo tolto di vita. 

Queste liote. di generazioni che ci hanno preceduto, se non 
sono Importanti e affatto peregrino, sono però vere; e nu- 
triamo fiducia che se uoo potranno tornare di utilità alla 
storia, saranno di qualche giovamento all' archeologia, la quale 
quando è condotta in largo campo, invece di rimanere spc-> 
colazione di vana curiosiih, serve sempre ad illustrare i varii 
tempi e le ragioni dell'arte, le idee e la vita di popoli che 
ora più non sono. 



aoaii« Storùi d«Ua Città $ IKpftJf éi JtUnf^ 



ti 



228 



• 



CAPITOLO XilL* 

GARB MUMICIPALI. 



Mentre si sUvaDO eombauendo io Italia le nliìme battaglie 
della liberti contro del despota Carlo V, una terra della dio- 
cesi di Albenga dovca fornire al polente e fortunato impera- 
tore on validissimo istromento per riuscire nel ano micidiale 
scopo, in Andrea Doria che avca tratto i natati nella terra 
d'Ooeglia. Le vicende di quella nobile e disperata lotta, che 
formano un commovente episodio di storia nazionale, non sono 
oggelio del nostro lavoro ; Albenga , corae la più grande 
parte delle italiane città , senza avvedersi del pericoloso de- 
clivio in cui si trovava la comune patria, consumò le proprie 
forze in saziare stolte invidie, basse gelosie e fatali gare. 
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Ali OGcideote di essa , a poche mi^Ua di disUuza sorgeva 
nel XIll secglo aa povero ed umile borgo» abitato da pesea- 

tori , con una chiesuola uffìziata dai monaci di s. Benedetto; 
era il borgo di Alassio, ia cui, al dire del Giaocardi aveodo 
scelto tm pacifico rìfagio il Pinoso Aleramo sposo di Ade- 
lasia , sarebbe da essa venuto il nome al paese ospitaliere — 
Aceeonando a questo iavoloso raccooto, noa abbiamo certo 
creduto dj accreditarlo ; chè nessuno avvi fra i nostri lettori, 
il quale ignoii i bei lavori critici che hanno appuralo quella 
patetica leggenda : la storia invece cbe ci viene dettata dai 
documenti ci fa apprendere» che quel paese col vasto terri- 
torio, era pressoché iulieramente posseduto dai monaci dei- 
risola dì Gailinarìa , senia che p*sr6 il comune di Albenga 
cessasse mai , come si è creduto fin qui , di esercitarvi il 
supremo dominio — 1 difensori di Albenga sogliono incomin- 
ciare dal famoso atto di vendita fatto nel 1303, dall'abate di 
Gailinarìa al podestk albinganese, a tener conto del- diritti 
per un tale allo oell' acquisitore trasfusi — Ma rovistando noi 
Beli* archivio di citth trovammo, che il 85 loglio deiranno 
i255 avea luogo fra l'abate Anselmo ed il podestà' Giacomo 
di Gavi un compromesso per certe terre posie nella villa di 
Alassio W; cho il 19 gingno del 1289111 podestà Boooìno Di 
Negri cedeva all'abate una terra situata nella stessa villa ; e 
che finalmente nel i289 il sommo Pontefice Nicolò iV loca* 

( ) Giaacirdi, Imprese di Ala&iio — Mondovk i653. 
(2) Archivi* dt etili, pergameoa afi 88. 
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ricava Ugonc vescovo di Noli di ricercare quali fossero le 
ragtODì , che il coniane di Albenga pretendeva sai luogo e 
territorio di Alassto <^). Da tali doeumeniì dod si è pìottosto 
indolii a credi re , che i monaci si piegassero a farne la ven- 
dita per t2U00 lire genovesi , aflQoe di non andar incoutro a 
longa e fastidiosa lite? 

lo tuie modo, avendo preso in questi tempi la città a pre- 
valere sulle castella, i feudatarii si acconciavano, certo loro 
malgrado , a sbarazzarsi di luoghi che non era più in loro 
potere di ritenere — Così i Clavesana cedevano ai Comune 
albÌDganese il luogo di Yillanova il 13 settembre iS06; cosi 
Ilaria Haìoero si spogliava il 15 aprile del iWO del juogbi 
dì Fattarello e di Borgbeiio ; il borgo di Ligo veniva dal co- 
mune acquistalo dai Lcngueglia e dal prevosto di s. Maria 
in pmlibuSy il 9 gennaio 1265 ; quello di Cnrenna dal capi- 
tolo della cattedrale il Id settembre 1502 ; e Coalmeoie i 
laogbi di Ceriale, Campocbiesa, Moltedo, Capriolo, Barbena, 
Sigliola e Campoia dal vescovo e dal capitolo di Albenga il 
29 ottobre 1514 <K 

Albenga, in una parola, mercè nn non gravoso compenso 
pecuniario, mirava bel bello a rientrare in possesso dell'an- 
tico distretto del suo territorio, che durante il periodo fen- 
dale era stato in mille guise diviso e frastagliato » Alessio 
adunque oou seguì iu questa vendila, cbe la sorte comune 

(4) Arihivio idea, pcrg«neo« d.«473. 

(2) CotuUm» Saggio »lotieo, pag. 162 • 163. 
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(li tante ville consorelle, cavate dagli ai tigli dei signorotti per 
vivere della jfiu del comaoe — Ma questa novella condizione 
di cose, che ridonava la |»ace e la liberth a tante povere po- 
polazioni , dovea riuscire poi di straordinario vantaggio ad 
Alasaìo, che posto lo no delizioao seno di mare, riparato dai 
venti di ponente e di levante pei capi che lo difendono , e 
da quei di scirocco dalTisoletla Gallinaria clic gli sia innanzi, 
nelle lunghe e feroci divisioni che lacerarono Àlbenga, e che 
rendeano quivi impossibile ogni industria e difficilissimo ogni 
commercio, era destinato a divenire in massima parte lo scalo 
di lutto il traffico della ricchissima valle albìnganese* 

Povero In AtHo ed ignorato villaggio net principiare del 
XIY secolo , con una sorprendente rapidità si popola, ai 
estende e si allarga a segno nel giro di cento e più anni , 
che sveglia la gelosia delle Tteine terre, non cscinsa la madre 
Albenga — 11 coraggioso ed iodomilo marinaio Ingann o ri- 
viveva nel moderno Ala8suio,cbe con alterezza accoppiava al- 
l' immortale nome' di Cristoforo Colombo, quello del conter- 
raneo Luca Ferrari, scopritore ardito di nuove terre nelle 
Indie orientali , e di onorevoli privilegi da Ferdinando re di 
Spagna privilegiato — Ali' amarezza interna che si prova 
io vedersi sfuggire dalle mani una grande fortuna, ar- 
recsTa un (|ualche conforto ad Albenga il pensiero, che alla 
fin fine Alassio era sua villa, che a sò nell'ordine politico ed 
amministrativo soggetta , da consoli annualmente nominati 

(f) GÌAOSardi, Inprese di 4la»io. 
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governala, al pagamimlo delle colletto e ét (otti f àiti as9og' 
gelUla, quai suo borgo mariuimo doveva anicapieate venire 
riguardalo — Ma anche questo conforto venne presto a flaan* 
care : mano a mano che le famiglie moUiplieavano , che le 
ricchezze colle merci affluivano, che si alzavano capaci e gran-* 
dìose ahitazioni e superbi ediflci religiosi, quale si fu la chiesa 
parrocchiule di s. Ambrogio eretta nel 1507 , il pensiero di 
una sudditanza cominciò ad umiliare quell'operosa popola- 
zione , ed il peso delle Inusitate gravezze che s* imponevano 
ogni giorno maggiori, la fece scoppiare in atti di aperta ri- 
volta, e decisa di emanciparsi da ogni soggezione, Vìi di- 
cembre del isti , Invia una deputazione al luogotenente del 
re di Francia in Genova, chiedendo la separazione da Albenga 
e la nomina di un podesth che venisse ogni anno ad ammi- 
nistrarvi la ginstizia. 

Le potenti aderenze degli Albingancsi avendo fatto andare 
a vuoto questo disegno , impazienti gli Alassini d' ogni indu- 
gio, con quella prepotente baldanza che viene ingenerata dalla 
buona fortuna, abbracciarono la sciagurata risoluzione di farsi 
ragione colle armi; e nel maggio del 1515 un grosso nerbo di 
marinai militarmente condotto, comparve improvvisamente 
sulle allure di s. Martino, e col fermo proposito di dare il sacco 
alla cittì, si avvicinò alle porte dì Albenga — Ma benché còlti 
alla sprovvista , ì cittadini seppero opporre una valida resi- 
stenza, ed essendosi venuti alle mani, vi perdeva la vita 
Talbinganese Antonio Gema, e venivano feriti a morte Pier 
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Giaeono ^|ante!!s»J)ainìaDaJbfe*t Nap oleone D' Ast e, Gio- 
vanni Ccp oUiao e Giov anpi S pella 

Questo sangue però dod fu ioutilmeiite sparso: obbligati 
gli aggressori 4\ rioDodare airimpresa , caddero io qoello 
scoraggiameulo che è sempre figlio degli avTeiUaU proposili; 
e teoModo le grafi coosegaeoie di simile attentato, non in- 
dietreggiarono dal farsi ad implorare la clemeósa di coloro 
che aveano con laala leggerezza elTesi — All' iodeguaziooe 
che leoea vivo il sangue sparso , subentrò ben presto negli 
Albinganesi il nobile sentimento del perdono» e nel 1510 
Pietro Naiero , Bernardino lAoirano , Giacomo Da Fossato » 
Gian Andrea Romana, Agostino Pino, Stefano Airaldo, de- 
putati del popolo di Àlassio, recavansi nella cilià di Aibcnga 
per rendere personalmente ubbidienza ed omaggio al podestà , 
ni consoli ed ai consiglieri, e coli* incarico di chiedere per- 
dono dei trascor&i commessi — Io questa circostanza il co- 
mune per soddisfare io certo qual modo ai desiderii dei sup- 
plicanti , concedeva loro un Vicario^ con potere di giudicare 
fino alla somma di lire cinquanta , e la deputazione nel far 
rifornii in patria, annunciando questa concessione, indueeva 
tutti gli abitanti a rinnovare 1* atto di devozione e di fedeltà 

(t) GottaUiso, pag. 96. 

(2) Si vedano le du« slampe: Ragioni dell' JU'^o Podestà di 
jilassio contro L'illustre Commissario di Albenga , Genova, 
tipogr SeioDteo 1739 f ed i Gimti motivi delta Jf.^ Città e Co- 
mune di Albenga di opponi ali* approvazion» dei capitoti 
formati dal Comune di Jilassio eonoofOMti JIMOM impQ$Ì9Ì0M 
— FiMle, Tip. Oc Aotti 1780. 
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ad Albenga nella chiesa parrocchiale, eoo soleooe giuramento 
prestalo a ginocchia piegate alla presenza del due pubhUei do* 
taj , Napoleone D' Asie e Gio. Andrea Romaaa. 
In fin de' comi chi era riascito vincitore in questo litigio? 
Alassio senza dabbio — È Tero che non area ottenuto 
quaolo avea preteso, ma in priocipio la vittoria era riportala: 
non ebbe nn podestà indipendente con giurisdizione civile e 
criminale; otlenne però un vicario eoo più ristrette attribo* 
ziooi ^ Per quel pae^e fu assai, se potè far riconoscere giusta 
in qualche parte la sua domanda ; il rimanente doveva aspet- 
tarsi dal tempo , nò questo mancò di far ragione ai suui di- 
ritti — loiaolo eoa più sano consiglio si atiese per allora 
ad un'opera di grande utilità per una terra commerciale , 
quella di menerò al riparo da improvvisi sbarchi di pirati le 
merci, e l'anno 152i il vescovo Gambarana benediceva con 
grande solennità ed intervento di popolo la prima pietra di 
fondamento al bastione di Berluffo — All'altezza e solidità 
del lavoro volendosi aggiungere ancora una larga estensione » 
si fecero correre queste mora dal bastione del Barluffo a 
quello di Piazzai da questo a quello di Baruzzo e dal Ha" 
ruzzo finalmente fino al bastiono di Coscia; alla qual opera 
veramente solida e grandiosa, occorrendo grandissima quantità 
di denaro , nè bastando a gran pezza quello che era nel pub- 
blico erario, fu di grande ajuto V entusiasmo che si eccitò 
nelle femmine alassine; imperocché desse recandosi a gara 
a deporre nelle mani dei consoli te preziose gioie , i cinti , 
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i pendenli ed i monili, apporlarooo tale inatteso aiuto, cbe 
io bre? e V opera , die rìsenote aooora oggidì V ammirazione 
dei pasMoii, voQBe eondotla a eompimeoto. In Unto patriol- 
tica offerta vuole un ))articolar ricordo Bettina Enrica Pignone, 
ete OOD paga di offerire una rieea collana d' oro , indoee il 
marito ad accommodare i eonlernnei di ctoqne mila lire 
Bella generosità che non abbisogna di lode ! 

£ cbe a quei giorni vi foaaero grandi riccbeue a difen- 
dere , lo dice il numeroso naviglio che facea lieta la spiaggia 
di .AlaMìo, ed i valcoli capitaoì di mare cbe pel loro ingegno 
e coraggio vennero da prencipi nobilitali, e le industrie cbe 
ne aumentavano tutti i giorni colla popolazione i prodotti — 
1 Brea, i Berno, gli Scofleri, i Moiledo , i Fregbei « i Fer- 
rari, i Giancardi, gli Bnrici, i Gandol6, i Martini, I Treglia, 
i Natcri, gli Airaldi, gli Alciaii , i Baroni , i Porseila c gli 
Stalla, sono altrellaoU vivai di capilaoi di mare, signori la 
più parie di navi e galeoni propri! ('i, con coi correvano lotte 
le coste del mediterraneo — Molli di essi non contenti di 
esercitare il iraffico dentro le patrie mora, fondavano in lon- 
tane terre case di commercio , ed i PorsfiUa trapiantati In 
Francia, con una grande fortuna vi ebbero il titolo di barone, 
i Bogliori trovavano consimil sorte in Sardegna , ed i Moi- 
rano aecamnlarono cospicue riccbezie ed in Sicilia e nella 
Spagna — Assuefatti dalla poca sicurezza dei mari ad unire 
all'avvedutezza del marinaio il coraggio del soldato, non pocbi 

(4) Guoeardi , Imprese di àUssio, pa|*44, 45 « 46. ' 
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di qoasti eapilaot serviroao la memoraodi fatti d* armi i pì& 

illustri ammiragii dei loro tempi , e Raffaele Adorao^ir irii* 
presa di Cerbi oootava sella sua flotta due navi alaasioe (13S8) 
— - Carlo V e Filippo 11 soo figlio ooorarono eoo diplomi 
di nobilià le famiglie Enrico, Brea e Natero da cai avevano 
cavato eecellenti capitani di mare » Andrea Doria poi fra i 
molli Alasalui che ebbe compagni nelle ano imprese di mare, 
tenne carissimi i capitaoi Giuliano Beroo ed Antonio Boero 
— Un bel nomerò di marinai occupava giornalmente la pesca 
del corallo lavorato nella torre di ffe/lrome, sitnata nd quar- 
tiere del Passo , famiglie iotiere di fabbri, di calafati, di car- 
pentjeri davano movimento e vita al bd cantiere , non era 
cosa di poco momento la manifattura delle corde, e l' indu- 
stria di filare la seta aveva arriccbito la milanese, famiglia 
Alciato. 

Una tanta attività erasi sul cominciare del XVI secolo ac- 
cresciuta dal frequente andirivieni di milizie, cbe nelle guerre 
fra Carlo V e Francesco I, qua e colli venivano colle navi 
trasportate, e queste stesse cause cbe facevano correre V oro 
in Alaselo, eràno cagione di rovina ad Albengi — Coatretta 
«ssa a fornire alloggio e viveri a grossi corpi d' armata, ed 
a sciami di generali , e ooo di rado a potenti sovrani, venne 
in poco tempo dissanguata - Il iO febbraio del 1524 sbarca 
in Albenga con otto mila soldati Andrea Doria, e vi stabilisce 
per più gieroi dimora: altri veolicinque giorni vi stanzia colle 
soldatescbe nell'anno cbe segue il famigerato Borbone , ed 
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il sno passaggio viene assomigfiato ad una striscia di fuoco 
— Il 25 ottobre del 1536 vi arriva eoo grao pompa 1* im- 
peratore Carlo V ; oel settembre 4el 1860 EmaDoel Filiberto 
duca di Savoia e Margherita sua sposa ; nei 1504 i principi 
figli del doca di Boemia col cardinale d'Augnata ed on se- 
goito di cavalieri ; e qoali benefici ventasero alla povera dttb 
da tanto eccelsi ospiti, meglio delle nostre parole lo àìrò una 
lettera inviala dal cornane all' ammiraglio Andrea Doria, che 
crediamo pregio dell'opera riportare nell' appendice 

La fortuna ancora erasi unita a favorire il prosperare di Alaa- 
aio, perchè appena ebbe finito di circuire di mora le eoe eaaOt 
che i famosi corsari Ariadeno Barbarossa e Dragnt traendo 
profitto dalle ioimicizie che regnavano fra Carlo V e Fran- 
eeaeo I, con eoa non pih audita temerith pigliando a acoras- 
zare le nostre spiagge , assalivano nottetempo tutte le terre 
indifeset e rubandone Je ricchezze, ne menavano seco loro 
schiavi i miseri abitanti — Si resero èssi vieppiù alle nostre 
coste funesti , allorché il re CrisiiaDÌssimo non temette di 
stringere una lega offensiva e difensiva con Solimano 11 » e 
lagrimevoli scene deve registrare lo storico di moke terre 
deli' albinganese diocesi — La notte del 6 agosto 1534, do- 
dici galere turche assalgono improvvisamente S. Remo , e re- 
spinti gli assalitori dal coraggio del podesth , vi fan ritorno 
oel seguente anno, in cui più fortunati possono dare il sacco 
al borgo e riempiere di sonore la parrocchia dì a. Siro t'^ - 

(t) Si vegga la Ittttra rilerilt Btll' appecdice. 
(2) RoMty Storia di Saq Reno, pag. lefi • t67. 
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Lasciata S. Remo, Aliamaib che comandava qnesla spedizione 
corre a S. Stefano , dove gli abitanti còlti dallo spavento , 
dandosi a precipitosa fuga, lasciano il nemico paUroae delle 
loro case (^i -> PiCi terribile lo prorava Bel 1546 la terra di 
Laìgucglia , imperocché già ogni cosa più preziosa ed i mi- 
seri abitanti erano stali stipati sopra uoa fusia diretta per la 
Barber)a , se non fosse venuto in soccorso a liberarneli no 
capilaiio Alassino — Simile a Laigucgiia ebbe la sorte liiva 
di Taggia ; sorpresa nel sonno quella popolazione , si vide 
derubata d'ogni eoa cosa, e con minacee obbligata a salire 
le Davi nemiche dirette per l'Africa; ma questa vuiia Oragut 
non trovò chi gli facesse deporre la preda ^^K— Il 25 giugno 
del IS6I Taggia che si era difesa di mura nel 1540, avrebbe 
forse piauto la perdita di molli suoi figli, se dou fosse slata 
dal generoso cuore di Gio. Battista Arlotto del pericolo che 
correva prevenuta ; ma Castellare, Pieirabroaa, Boscomare e 
Pompcjaiia, perchè indifese, ne andarono e svaligiate ed arse, 
ed il popolo di Cipressa accompagnato dalle lagrime del pro- 
prio pastore Pietro Bosco, venne condotto schiavo su quelle 
abborriie fusie — - Ancora un attentato dovea soUrir Taggia 
il IO giugno del 1564; Lozolino apostata compare improv- 
viso alle mora di questa terra : ma trovatene chiuse le porte, 
invade il convento dei Domenicani cbe quivi s'innalza: i fr«kti 
al primo rumore aveau potuto per buona ventura pigliare la 
fuga , ma lasciando ogni cosa in abbandono ; sicché al loro 

(I) (2) (3) Calvi, AuaiUt coaveotus Tàhkcuii». 
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rìloroo trovano rotti gli arredi, sperperati i libri corali, io- 
lozzale le pittore, gvtste le canne dell'ergano, e perdilegìo 
lasciato nel bel mezzo della chiesa scuojato un majale ^^K 

Albeoga ed Alassio andarono immuni da questo flagello» 
perchè difese da boone mora (Albenga ani disegno di Glo. 
Maria Olzaii le avca ricosliutte oei 15ai); ma Alassio, oltre 
a non riportarne danni , ne avea ritratto qaalcbe volta dod 
pocbì benefici, assalendo , ove il numero esiguo dei barbari 
ne Taflidava, le slesse navi lurche emenandonele in trionfo 
prigioniere alla soa rada^^i. È degno di ricorde l'eroico atto 
del capitano di mare Giuliano Derno , il (pale il S5 luglio 
del 1546 , avvenite come una nave turca io vista del paese 
carica di robe e di uomini laigoegliesi , veleggiasse con pro- 
spero vento per ridorsi in sicuro , consultando più il suo 
cuore , che la gravezza del pericolo , salito con una mauo 
di coraggiosi e gagliardi marinai ao galeone » va ad affron- 
tare la nave nemica, e sottomessone l'equipaggio, liberatine 
quei che già credeaosi schiavi, conduce incatenali io Alassio, 
carico di apoglie opime , 18 moasolmani , i quali costrìnge 
a lavorare nella costruzione dei bastioni e delle mura 

Questo Giuliano Berne, e Francesco Foresta di Diano Ca- 

■» — • 

(<) Creivi, Aonales coDveotus Tabieosis. 

[2) Nqd c a crtdiif che qualche cave oon cadesse talrolta la 
maoo di coiì potente oemico , ed il Guscardi a |p«g. 7 delie aue 
ImprtSéy ci Barn come a Scio venisicro fatti achiavi gli alaiiiu 
Scipioea Ftrraro, Nicolò Nattcro , Francesco Martioi « Gio. To- 
casio , c com^ li Moltedo teutaudo d' impadroairsi di alcuoe galera 
turche, scoperto il suo disegno, veoisse aaeilato all'albero d«Ua nafa 
istrssa su cui trascinava le catene. 

^3) Giaacardi» InprcM di àìàttì», psg. 50. 
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stello eraoo dot valenti Capitini che Andrea Dona avea ae» 

gaalati all' imperatore, come degni di particolari eucomii nella 
poco fortnnata impreia di Tuoiai t*^. 

Go» tanta eopia di egregi figliuoli (ooBrea fratello del ca* 
pilaoo Pietro era pure stalo insignito della digoità vescovile) 
^ è naturale il crederò che mioori ai facessero ogni dì le 
difficoltà a riuscire nella tanto bramata emancipaiione — Un 
decreto in fatto del SeoaCo genovese del 24 gennaio 1540 , 
alabiliva Telealone di nn podestà per la terra di Alassìo, e per 
lasciare ad Albenga le lustre di no dominio che andava per- 
(iendo , ai ordinava che qneata elezione non potrebbe cadere 
che sopra nno di tre candidati da inviarai annualmente dal 
Parlamento di Albenga, e che il novello magistrato non po* 
trebbo entrare io esercizio delle funzioni, prima di aver pre- 
stato ginramento di osserrare e di render giustizia secondo 
gli statuti della città di Albenga , al cui tribunale si dovca 
far ricorso in caso di appallo. 

Questa decisione gettò lo sconforto neir&nimo degli Albin* 
ganesi, e rese oltre ogni dire audaci e pretensiosi gli Alas- 
sini • sicché i semi dell' antico rancore non tardarono a ri- 
pullulare ed a portare i loro malefici frutti — Troppo lardi 
toccavano con mano gli Albinganesi , clic la diserzione del 
commercio dalle antiche mura era la fonte di tanti guai; in- 
vano si fece lo afono in quel giorni di richiamare col traf- 

(t) Giaocardi, Augustissima apparitlooe delia gran Madre di Dio. 
Diaconi, ptrtt 2* , pag.287 — Moadovl, Gitlaaii e Acmi, 4653. 
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fico un po' di vita nella morente città ; due grosse navi va- 
ranosi eoo soleooiià nei giorni 18 o 19 settembre del 1567 
dalle spiaggia di Albeoga, falle coatrorre una aapeaedi Gio. 
Battuta Ricci, Gio. Ambrogio Porro, ed Ambrogio Boriino, 
ed a quelle^ Agotiiao Ce|»olliBO. Fraoceaco Fossato e Ve- 
reno Stefani la seconda; anTUncbè accompagnale dai caldi 
Toii d' ogni ordine dì eitiadini , una , perduto preblissìmo il 
800 capitano, fo ?endnla con grave acapito ; e l' altra aggro* 
dita dai corsari, dopo un fiero combattimento doTCìte andare 
nelle onde sommersa Gii può mai resistere ai colpi del- 
l*avTersa forlona? Se si pensa cbe a cosi grandi disgrasiò 
erasi aggiunto ancora, che il 29 settembre del t564 una im- 
petuosa e straordinaria piena dei fiume Genia area fatto ro- 
vinare non solo le mura dei giardini e tolte le case campe- 
stri , ma fallo cadere a lerra porzione delle mura della cillà 
tesiè costrutte , arrecando infiniti danni • si poirìi gindi- 
care quale potesse essere lo alato degli animi di qnesta af- 
flitta poi>olazione. 

Laonde se in qneste dolorose strette, gli nomini di Alaa- 
sio meglio che a schernir ehi cadeta, si fossero generosamente 
associati a sollevarne l'afflizione, dacché è tanto facile i'e^ 
aero geoerosi quando la aorte ei arride , se non ispenio af- 
fatto, sarebbonsi certo mitigate le ire ; ma pur troppo an- 
cora lo spirito partigiano ci abbruciava le vene • por troppo 

(1) Notitte ■Mosoritti di Atbroga , pag. 50. 

(2) Oae a III e mimoriode picM w quciU ttcolo amantre BfgK 
anni 4579 t 1587. 
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qaelle maledelte fare rendendoei caro il danno dell* avver- 
sario , faceano spuntar soUecili sul labbro i molleggi e gli 
scherni, di che ne avvenne « che rinciprignilasi la plaga, 
rodio Ira AlbingaDeal ed Alassioi scoppiasse con tanta vio- 
lenza, che nessuno di questi poteva meiiere piede in Albcoga, 
senza easere mnnito di un salvocondotlo rilascialo dal po- 
desib ; né questo impediva che longo la via fra no Inogo e 
l'altro non avvenissero spesso assassinii ed uccisioni 

Nò qoeate insane dissensioni si ristrìngevano (u Àlbenga 
ed Alassio , erano laltodì a badaruffa Diano Marina contro 
Diano Castello, Bussana contro Taggia, Porto Maarizio contro 
Oneglia, e fra queste due ultime terre ì dissapori e le liti 
crebbero a dismisura, dopoché il 50 aprile del 1570, dive- 
nuto signore di Oneglia e della saa valle per compra fattane 
da Girolamo Doria, il duca di Savoia- Emanuele Filiberto, trova- 
rousi di fronte due odiosi nomi, Genovesi e Piemonlesi. Uliimo 
importante avvenimento io questo secolo si è lo scoppio della 
peste avvenuta in Taggia nel 1579 — Era il giorno della Tri-> 
. uita, ed alcuni terrazzani reduci dalla Sicilia, volendo vestire 
alcuni abiti di gala , che aveano nelle loro valigie, sorpresi 
incontanente da improvviso malore che li fece allettare , vi- 
dero prodursi all' anguiuaia una fetente piaga che li condusse 

{{) A dare uo piccolo saggio delle animoMtà che reiterano fra 
Albcoga ed AUssio, abbiamo riportato otW Appendice uo» letti ra 
iti4iriiZ4U dftl Dvge ai podeatli Nicolò De Franchi nel 4569. Fre- 
qaentKsìnia poi aooo le menorie di amasi oamenti perpetrati fra la 
chiesa di S. Croco O 1* oratorio campestre di s. Aooa, ed a questo 
Mopo baJlcrcbbo t&gtiaro lo filze crmioali dei iccoli XVI e XVII. 
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tosto a lermioe di viu — Venii oe morirooo , ma grazie al- 
l' isolameoto, in cui forona posti coloro chenoavcano preso 
la cura , il morbo non fece ulleriori progressi — Così però 
oofi fu dei poveri paesi di Ceriaoa, Ci pressa e Costa Haioera, 
doT6 pure podii, che erano ritornati daUe regioni infette dalla 
peste, valsero a seminarvi di guisa la micidiale lue, che un 
solo terzo delle popolazioni potè sfuggire la morte, in quel- 
r eccidio brilla per la ina grande carità il nome del P.Pietro 
Bosco, quell'amorevole pastore di Cipressa, che nell'aggres- 
sione dei Turchi dell'anno 1501, accompagnò con lagrime 
sino al lido i suoi parrocchiani fotti schiavi : al. primo sin- 
tomo di questa novella calamità il buon parroco , raccolte 
tulle le sue forze, con una rara abnegazione si dà a soccor- 
rere e materialmente e moralmente il numero atragrande di 
infermi , ma non valendo le sue forze a lanio peso , muore 
vittima del suo zelo, benedetto dai contemporanei , e lodato 
ora a buon diritto dalla tarda posterità t^). 

Troppo raramente , a dir vero , tocca alio storico di tri- 
butar lodi , perchè esso non colga con cara compiacenza la 
occasione di compiere a quest'ufficio, quando se ne presenti 
ii destro — E giacché abbiam tenuto parola di un parroco 
esemplare , diremo ora di un colto e zelante claustrale « cut 
va debitrice Albeoga, se si svegliò fra i suoi cittadini l'amore 
ed il cullo delle cose auliche — Si è questo il domeuicano 
Gio. Giacomo Salomonio , il quale non è certo che fosse di 

et) Calvi» Aoaale* cooveatoi Ttbieosij. 

marni, Slarto «Mia Cm a «acraj ii iOfafi* 
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patria albin^ancse, ma che senza dubbio ineriiò di esserlo — 
Trovandosi egli presente al ritroTameolo delle iscrizìoDi ed 
altre preziose anticaglie, Teootein loce nello aeavarsi le fon* 
damcnta delie nuove mura, non pago di eccitare i nobili Ber* 
nardo Hicd e Nicolò D'Aste a preservare dalla distruzione 
e dallo smarrimento tanto onorevoli testimoni dell' antico In* 
Siro degli Inpauni , prese egli slesso a dichiarare con belle 
scritture le lapide che si dissotterravano, e queste sue ero- 
dile memorie sono le prime, che ci sia alato dato di rinve- 
nire , quando ci siamo accinti a ricercare chi fussero i più 
antichi scrittori di cose albioganesi i*). il ano convento poi 
che resse come priore , Io Irov^ operosissimo , ed a lui do* 
velie la ricostruzione del coro della chiesa ; sicché venuto a 
morte nel ebbe dai confratelli nel coro istesso un'ono- 
revole sepoltura con questo titolo t*>: Cittadino albinganese 
poi si c il P. Angelo, abaie generale degli Olivetani (secolo 
Wì ) degno di memoria per aver commesso a Bartolommeo 
Nerooi detto il Hìécìo, di alluminare preziosi libri corali ora 
conservali nella biblioleca civica io Genova ^^K 

({) 11 Paorri ci Ila coDscrvato parecchie difsertcsìoBÌ, firaesivM 
suir iscriztooe Constanti virtus eie. 

(2) RcV^** P. F Joaooi Jac«bo Salomooio 
Cajttt opera tota hujas thori fabrìea 

Ex anliquiori io batic novam redACta fuit formsiil 
Po&ueruot charissmi ejus filli HR.d fratrts c Thoma 
De L'nguilns et magister Joaones B^ptiita De Porctiits 
Obilt ao. D.n* MDLXXll die XV jaouarii aeUlis suac aoo. LXIII 

A relfgiooe vero LIV. 

(3) Santo Varai, Delle arti della tarsia e dell* intaglio in y«lia 
— Gencfa» tip. Alfieri 1869, pag. 6g. 
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Nativo pure di 41^6nS3 sì Ornaro Giovaoni medico ia 
Borgo Taro oel IB66: bencbè di lui non ei reatino aerìttore, 
siamo però indotti a credere, da una ieltcra a lui diretta dal 
Fioravauli, ed impressa oel Tesoro della vila umana dì questo 
astore, che fosse persona 4i non comune ingegno e coltora to. 

Degno suo concittadino e collega si mostra Antonio Tabò, 
del quale ci resta una buooa iraduzioue dallo spagouolo del- 
l' anatomia del corpo umano, ed nnt pregevole orazione ita- 
liana recitata nei funerali dil sommo poulefìce Marcello 11, 
e stampala io Roma oel 1556 1').. 

Superiore a costoro ei viene rappresentato dairOldoino • 
Bernardino (Damasio professore di fìlosofia in Vene/.ia ed in 
Padova, e maestro di Pietro Yaleriaoo, di Nicolò Aogelico , 
di Matteo Albino e di Giovanni Campano Essendosi dato 
a collivare la medicina , e divenuto in essa valente , ebbe 
mezzo di acquistare grandi ricchezze ; ma caduto neU' errore 
di sposare una giovine donzella, mentre era gik avanti negli 
anni, menò conlnslali gli uliiiiii giorni della sua vila, c dopo 
di aver visto per mano di detta compagna ad attentare col 
ferro a' suoi giorni , si vuole morisse poco dopo da essa av- 
velenalo 9), 

Non ci restano memorie d* insigni giureconsulti ; ma che 
Albenga non dovesse aver penuria di essi nel XVI secolo, lo 

(1) Spotoroo, Storia Letteraria, tom. V, fag. 429. 

(2) Cotulasso, pag. 473. 

(3) 014oÌB«, Aibeumm ligiutioom — Baieiido aUlo mafitro d*l 
Yaleriaoo, crediamo doveue (iorirt osi prioii aaai dtl XVI aecolo. 
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aitesia mollo bene la riforma de suoi stj'uti, intrapresa es- 
sendo pedestri Ludovico di Campofregoso, e pubblicali pei ilpi 
di Francesco Silva in Asti nel 1519 ~ Gli e probabile che 
molta parte in questo lavoro prendesse V avvocato Francesco 
llarcbese ricordato con onore dal Foglietta. 

Se scarsa troviamo in uomini di lettere e scienze la messe, 
beo più abbondante la vediamo invece nelle armi — Della 
sola famiglia LenguegUa , di cui si hanno cavalieri di Malta 
Anselmo nei 1357 e Filippo nel 1400, si annoverano cava- 
lieri deir ordine gerosolimitano Giacomo nel 1529, Alerame 
nel 1550, Francesco nel 1558 e Marc' Anionio nel 1597. 

I DlAsifì^coniinuarono pure a tener vivo l'antico lustro, 
e degno discendente di Simone (1510), Giovanni (1419) e 
Giacomo (1438), tulli e tre ascritti nell* ordine dei cavalieri 
di Gerusalemme , si mostrò in questo secolo il capitano di 
mare Gregorio U quale in ancor giovine età, essendo stalo 
preposto dai signori di Monaco al comando delle loro galere, 
allora assai numerose, così bene seppe in tale ulBcio dipor- 
tarsi, che in un rescritto di Onorato e Stelano Grimaldi del 
23 loglio 1552 leggemmo : È volontà nostra di Isner» Gre- 
(jurio U Asie figlio del q.. Giobalta gentil'' huomo della ciltà 
d' Albenga non $olo come capitano delle galere, ma per pa^ 
renle stretto e cosa nostra t*). Ventitré anni tenne questa im- 
portante carica, uè la lasciò die per assumere il comando di 
dicci galere sotto Giovanni d' Austria, col quale combattè va* 

(1) Gentalo^a della famigUa Ricci di Albeoga • delle dat 
migtie Aicei-Grìnalda « lUcct-D'AaU — Ma. 
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lorosamcnlc nella memoranda giornata di Lepanto (1571), in 
coi nasci ad impadroDÌrsi di una nave oemica. Rimeritato 
allora dal mosarca spagpoolo di un* onorata pensione , dod 
potè di essa godere, essendo stato còlto poco dopo dalla morte 
in llessìoa il 18 agosto del 1572 — Trasportata la salma io 
patria , ai diede riposo alle lra?agliate ossa nel sepolcro di 
famiglia della chiesa dei Domenicani , ponendovi (jueslo ben 
meritalo elogio due fratelli ed oo nipote. 

I Cepollini pare signori di Allo e Capraona diedero sog- 
getti alla militare cavalleria , ed i fratelli Crisioforo e Gio. 
Battista ammessi dal Gran Duca di Toscana neir ordine eqae* . 
atre di s. Stefano , furono pel loro valoroso conlegno tenuti 
io grande conto, e Cristoforo venne elevato al grado di cam- 
mondatore — Per chi non ignora come tali posti pijk che de* 
siderali da ignavi ambiziosi, fossero ricercati dal flore dell'i- 
taliana nobiltà vogliosa di perigliarsi sul mare contro le mus- 
sulmane galere, eonTcrrSi non esser questo poco segno d'o- 
nore per quelle città, che tali famìglie albergava e di ben 
meritata slima retribuiva. 

(I) D. o. M 

Gregorio Costigliorio A&teosi Jo. Biptisue (ìlio 
R« b«IIÌM prafertin naritinia elaro , piralorun 
Et ch.°t Bomiais hostium instct^tori «cfrnmo 
Qui ad Jopem Hieroiiolitnitarutn portum re filiciter gesta 
Et oL iospectatam virtutrm a Joanue aastriaco dccein 
Triremibus prcfMtttf cam ia celeberrima illa ad Naupactum 
navali pu^oa prctoriam cai prcerat ^ Irtbus bostibns 
CircaoiveDiaoi aervasset Boa turciearam potitoi 
Et opimis spoliìs tnsignìs partx Victoria: caducam 
Sempiterao lauream commutalus , M'essane decessit aaoo 
i£taiis «US XLY talatit honaoa MULXXII aexio idus jìouarii 
Michael !• V. D. et Nicola us frater ac Jo. Baptìata Sei vagii 
Filiu fratria , traDalatii Ìo patriam oesibiu nmti PP. 
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CAPITOLO XIV/ 



ISTITUTI DI DE.NEt ICE M ZA, 



Interrogalo un filosofo di che cosa fossero più facili a di* 
menticarsi gli uoiuìdì , si dice rispoodesse : del beneficio ; 
▼olendo eoo eiò dimostrare, quanto sia stata mai sempre rara 
oell' umano consorzio la gratitudine — Eppure se il dimen- 
ticare è nobile per colui che dii , il ricordare deve esaere 
stretto debito per chi riceve ; per la qoal cosa vedendo noi 
quanto numerosi sieoo siali fra gli antichi Àlbingauesi quelli 
che le loro sostanze destinarono a sollevare la miseria degli 
indigenti , ad alleviare le sofferenze degli infermi , a procu- 
rare un onoralo collocamento alle povere zitelle e ad agevo- 
lare alla studiosa gloventii l'acquisto del sapere, credemmo 
di farei interpreti dei sentimenti di ogni ordine di cittadini , 
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registrando i oomi di tali benefattori nelle presenti pagine , 
desUoaU a portare alle più loalaoe geaeraziooi la memoria 
dei gloriosi fasti degli aoienati. 

Ma prima di tessere questa beila ghirlanda di nomi , che 
prioeipierà col XV secolo , crediamo sia di mestieri far pre- 
correre aleuDO notizie solle diverse classi dei cittadini io Al- 
beoga, conciosiachc accennandosi ad esso ben sovente nelle 
disposizioni dei testatorìt mal potrebbe il leggitore entrare a 
pieno nel pensiero di essi, oto tali cognizioni ignorasse ; né 
d'altra parte sarà senza qualche utile od interesse il vedere 
come si trasformassero col correre dei secoli i diversi ele- 
nenti che Talbinganese cittadinanza costituivano. 

A questo fìoe imperlanto rimonteremo col pensiero alla me- 
moranda Manta Unione « di coi tenemmo discorso nel X ca- 
pitolo , col quale ordinamento essendosi resa eminentemente 
popolare la forma di governo in Albenga, non solo si ottenne 
per la prima volta, che avessero parte in esso la classe plebea 
ed i contadini delle ville, ma che fossero per sempre cancel* 
late dagli statuii le antiche denominazioni di nobili e di me- 
dianit ai quali serviva di scalino la plebe. 

Se si riguardi però ben sottilmente io qnesta seconda parte 
delle riforme» che la divisione degli ordini dei cilla^ioi liUetle, 
QOD si tarderh a riconoscere, che non si ebbe che nn puro 
cangiamento di nomi — Gli è vero infatti che la prima classe 
non si disse più dei nobili, bensì dei mercanti; ma forse che 
cangiando di nome cangiava pure di essenza la cosa ? Non 
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furono per veriUi i soli nobili , e pochi oomìni ooofi arrie-* 
chiti col commercio, quelli che costiiuirono 1' ordine primo? 
Lo stesso dieasi dei medimi traraoUti io artefici^ e si rieo* 
Bosoerìi col fetto che nessun beneficio svea da «foesto lalo 
prodollo la popolare rivoluzione, inenlrc invece grandissimo 
era sialo quello da essa generalo per la cemparlecipaaiooe 
del popolo al governa, poiché a questi giorni 1* amministra- 
zione coostava di un console e due consiglieri del 1<* ordine, 
di altro console ed alireitanli consigUerì del %• , e di due 
consoli e quattro consiglieri degli nomini dei borghi e ville. 

E che il 1.** ordine non credesse essenzialmente distrutta 
la soa esistenza, ma piollosto modiftcala, si è il vederlo su- 
bito intento a far rivivere parte de* suoi antichi privilegi, ed 
a quesl' uopo tenere adunanze a parte nel refellorio dei padri 
Domenicani , ad» aggregare al eoo ceto quanti dltadini ere- 
dea per la fortuna a potenza elevati, a far uso di uno stemma 
proprio, ed a formarsi nel 1545 novelli staimi approvati poi 
dal podesUi , sulU considerazione che nelle passate guerre 

erano andati dispersi gii statuii del corpo dei nobili 

Da questo dunque emerge, che il corpo dei nobili non era 
gih scomparso, come taluni fin qui si diedero a credere, ma 
bensì si era travestito, e mentre si acconciava a camuffarsi 
in pubblico col farsetto popolare , denominandosi menanU « 
riteneva scrupolosamente in privato il sussiego , le preroga- 

(1) ValidiU 9 gtostira della dcliberaftìoM e dcereto del 4718, 
circa raserisioue dclF ordine primo dei nobili dtUa eitià di Albeoga 
— Genova, Cip.SeioBÌco ilil. 
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Uve e le iasegoe de) palrizio — E l'ammissiooo ad esso che 
per lo pastaio era stala cosa rara e ooo serviva che a sod- 
disfare UD senllmeoto di vaoilk, oominciando nel XVI secolo 
a dar diriuo alla parlccipazìonc di ricchi lasciti , yenne ri- 
cercalo eoo lama avidità , che fu coslrello il Sonalo a pre- 
scrìvere norme invariabili » perchè non si avessero a lamen* 
tare gravi abusi , e fra le coodiziooi apposte si voleva, che 
il poslnlaole provasse che né esso, né i soni ascsndenli non 
avessero esercitato arti vili, e non fossero mai stati marcati 
infamia juris; che pagassero una tassa di duecento scudi da 
erogarsi per egoale metà air eccelientissima Camera ed all'e- 
rario della città di Albenga, e che finalmente possedesse no 
sufficiente palrimomo per sostenere il decoro della nobiltà 

Antico patrìzio ascrìtto a quest'ordine detto dei mereanti^ 
Sì è il nome del primo benefattore che pigliamo ora a ricor- 
dare, Gio. Battista CazoUao, il quale con suo tcslameoto del 
3 febbraio 1544 9> disponeva, che depurata la sna eredità 
d'ogni debito, s'impiegasse il rimanente a fondare un isti- 
tuto del suo nome pei coUocameoto delie zitelle povere del 
suo casato e parentela , ed In mancanza di qneste , di altre 
figlie bisognose della città e del comune albinganese. Fran- 
ai) Il patrimonio per chi voleva essere ascritto al i.^ ordine, 
dovM enere almeno ai L. 30,009 , Mflondo na l«a4o proDoseiato 
nel 1740 — A chi fosse vago di pià estese aet^zie, additeremo U 
rara stampi : Nobiltà di Albcnga^ di Ui orìgine e ricog'tizione 
sempre ottenuta dalle principali corti d Europa ! cognomi 
di tutte le famiglie ascritte al \.° ordine si troveranno disposti ia 
ordint alfiibetico nAV appendiee* 
(2) Allo rìefvnto dal aouro Bernardo Baiboro. 
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ceno 800 fratello, ocellato da oo seoUoieDto di omulasiooe, 

volle che d' ogni suo avere rimanessero credi i poveri Da 
qorat* aoiica famiglia eonaig oora dei laogbi di Riveniate, Ar- 
nateo, Cenosi , Reio e Heooie ei è bea caro di comiDciaro 
questa onorata serie. 

Non tardè a aagoire il bello esempio , tasta farsa ba la 
?irt& nel cuore umano, Verano della famig lia F<w «tOi_ascritta 
pure al primo ordine, e con suo lestameuto del 1504 *\ or- 
dinò cbe prelevala una bella somma dalla aoa erediià, se ne 
formasse un capitale, I coi frolli s'impiegassero annualmente 
a maritare figlie della sua agnazione, ed ove di queste a 
caso non fossero, altre da scegliersi noli* ordine degli artefici. 

E da una famiglia di questi discendeva ìlariola Aschero, 
moglie di Bartolommeo Allegro* la quale con sua finale di- 
sposisione del 1905 f^i ad esdasivo beneficio delle zitelle del 
suo ordine destinò il modesto suo palrimcnìo. 

Ma questi nomi impallidiscono all' apparire di quello di 
Bernardo Ricci , in coi la nobiliii del lignaggio venne snpo" 
rata da quella del cuore — • Dal suo tcslamenlo del iò65 
si cava, cbe se volle con esso beneficare lotti i discendenti 
della sua famiglia, e di quelle dell' ordine primo dei mereanli, 
non furono però dimenticati i cittadini dell' ordine secondo o 
degli artefici f né gli sfoggi di memoria la troppo obliata plebe. 

(t) Testam.del 27 febbraio 4544, oot Nicolò Capello. 

(2) Tratan. del 21 aprile iM e codicillo del 18 suecesiivo 
•goato, BOI. Pietro Adoroo. 

(3) TesUm deir 8 luglio t565, not Gio. Andrea Oddi. 

(4) Tcaum. dei 9 gicgao 4560, noi. Luca Allegro. 
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Dopo (li aver lasciato alcuni legali , fra i quali ricorderemo 
quello fallo ali -ospedale, ed altro io farore dell'arciprete della 
cattedrale per compensarlo del peso di registrare i oeinì dei 
batiezzaodi, ordina che dei fruiti della sua eredità si servauo 
i fidecommesairìl per riscattare la gabella del pane; e che 
quando detta gabella sarà intieramente riscattata, dai redditi 
di essa s' incomincioo ad ajutare a maritare povere fantine 
di casa Ricci, deirordioe mercantile, dell' ordioe degli arte- 
fieif e della plebe. ~ Il numero ed il modo tenuto nel con- 
ferimeoto di tali doti sono oggetto di lunghe e mioule dispo- 
einooi che non è il caso di qui riferire ; basti però il dire 
che nel iS63 l'ammontare di questi sussidi! dotali fu perle 
figlie dell'albergo Ricci di L.8102. 16 cadane, per quelle del 
ordine di L.33S0.05, del %• ordine di L.SÌ42.9G, • 
per le plebee di L. 162. 41 Dal pio benefattore si prov- 
vide pure a che fossero riscattati i poveri albingaoesì caduti 
prigioni nelle mani degli infedeli, a che fossero ajntati i gio- 
vani dell'albergo Rìcci a percorrere il corso di studi secoo- 
darii ed noifersitarìi, e nel già detto anno era stabilita l'an- 
noa somma, da dorare per anni otto, di L. 493.20 pel gio- 
vane che entrava in un collegio, e di L. i220.5t da durare 
lo stesso periodo di tempo per quello che fosse accorso ad 
una delle università del Regno. Ond*è che la rendita ordi- 
naria del pio istituto Ricci ascende a L.22,509. 02 annue 

(1) (2) Relaziooe della Gommtsiioae iacaricata dal maoicipio di 
Albeaga di prciMilare i progetti di tUInti orgtaici per U Open 
pie Ricci e LtugoegUa cce. AUi«»ga, tip. Gr«TÌotte 48(14, pag. 
421 c t24. 
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Non farti maraviglia impertanto te a eoél liberale eilladioo 
votasse la ciiih i'erezioBe Ui un busto in marmo nella sala 
delle pubbliche adunarne, e ▼! faceste apporre un'onorevole 
lferizione(<). — • Benché il Ricci morisse W 6 ollobro 1568 , 
il conferimento delie doli non incominciò che nel 1579 , in 
cui se ne aasegnarone ben trentatrè, e al redensero io par! 
tempo molti schiavi ; col mutarsi però delle condizioni so- 
ciali rendendosi non cosi facile l' interpretare a puntino ia 
mente del tealalore , ai dovette io diversi tempi ricorrere al 
potere esecutivo per render legali alcune modilìta/ioni ; e 
conta appena due anni nn decreto di riforma sottoscritto da 
Vittorio Emannele II Re d'lulìa(». 

Brrnirdo Ritio Palritio Albinganenii 
Geotre geatis ac pittate cianssimo 
Qui at primcTam patria gloriam ciriumque fiirtooatn 
isiqttilate temporam colltbealtt 
Restitoeret 

Ex MBpliiaimi sai pstnmonii loooroiBqiM 

MilU sapra duceotum 
la eMDprrtf «aacti G«orgti tBQQit fraetibof 
Ei ntroqac eivium oriioe teroas aliaique ioferioris noia 

PuflUs quot anois dotanJaa 
AdoleMeotes suas famil ac Iiberalibus diicipliaii iostraeados 

Capti ve» redimeados 
Aliftqntf ehriftìao» efaaritattt opera adinpleada 

Profusa Iiberalilate cnravit 

Ei rogiti» Luca; De Allegro net.' anao 15G5 29 Julii 
Tanti exequtores muoeris patri patrix mun>fjceotissimo 
Posuere aooo Oomiai MDLXXIV. 

(2) Chi desiderasst conoscere a fondo queste modificazioni con- 
aultt le srgueoii stampe — Informationi al sertn. Senato ptr la 
città di Ritinga contro le derogazioni prtleee dat Bt.*» Bar* 
tolommeo ilieci', per G. G, Dm Geme?!, tip. Sciooico 1699 ^ 
Freeit tmr le projH de fartag4s da mwrti piit Ricci e Ltn* 
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Simile ai pio islitolo Rìcci si è quello fondato nel 1582 <*) 
dalla nobile Uarìeitioa Della Leogoeglia, la quale dispose del 
suo conaplcoo palrlmonio pel colloeameDio delle Bglie del I.* 
e 2.° ordine e delia classe plebea , non che per favorire il 
cooseguimeolo dei gradi universilari a qualche giovane del 
800 casato. — Lo specchio dell' aonua rondila datoci dalla già 
citala ilelazionc viene (issalo a L. iO,218.94 ; c le doli di 
questa pia opera sono di L.2000 per le figlie del 1.** e 2.* 
ordine, di L. i05 per le plebee, e la provvisione annua, dn- * 
raluia per auiii sei, da assegnarsi al giovine che intraprende 
un corso universitario , è di L. 1010. 

Non vuol essere dimenticato il nob. Pier Gio. Rolando fu 
Domenico, elio le sue sostanze destinava a benefìcio delle fi- 
glie povere e di indigenti famiglie in caso di pubblica care» 
stia ^) — Bertone Porsero fu Francesco pensò a beneflcare 
pure zitelle bisognose, ma privilegiò i suoi parenti dì Orto- 
vero e di Loca. ^ Un anno dopo Nicolò Ardoino fu Gio. 

gufgli'a, par F C. Savone, Canepi, 1808. CcnsuUaiions pourUs 
Jiiiiiillfs Ricci dAlbtnga sur U tesiament du Jrit Brrnard Riccia 
pur Philippe Losno av^. Geues^ luipnin GiOMi^1tf09. Continua- 
tión du preeis iur te projet de pnriages des ceuvrtS pies Rizzi 
et Leugueglia par Francois Cfwo — Qtw, inpriis. de la prcf. 
<809 — Ralacione della ccmniissinne etc sopra citata — 0^- 
strvazioni del cav. avv. Cesare Cabella inlorno al propello 
di R-'golamenlo détto operé pie di jétbenga — Aibenga , up. 
Cravtotto 1864 — Risposta del Sindaco avv. Agostino Carrara 
alle osservazioni — Aibeaga tip Craviotto 1865; e (ioalmeote i« 
tatfole di fondazione dell'opera pia Ricci di ^Ibenga e rego- 
lamento per l' amministrazione della stessa — Albcaga, tip, 
Cravioito, 4867. 

(0 Teilam dtl 10 febbraio 1582, not. Gio Battista Arduioo. 

(2) Teftlam. dil 29 giugno 158"; , net Barlolomtneo BooiLsio. 

(3) TeU«in. del 43 ottobre 1592^ doU £anco ftira. 



Battista nel dettare il suo testamento, disponeva di una somma 
«la porsi in moltiplico per maritare figlie povere del luogo di 
S. Fedele e di prefereoia della Tainiglìa del tealaloret*). — 
Gio. Francesco Scotto fu Gio. Battista lasciava UD*annua somma 
da distribuirsi ai poveri ; e fìenedello Perato legava tanto 
reddito da aecreieere di sei letti il pebblico ospedale i^i. 

È degno di gareggiare io generosità col Ricci il nobile Gio. 
Maria Od di fu Stefano, dottore io ambe leggi ed uomo for- 
sito di molte lettere — Nel suo tesiameoto dell' anno Itj23t*> 
sono fatti oggcllo delle sue paterne cure l'ospedale, le figlie po- 
vere doUa città, per le quali vuole fondalo a sue spese ua mona- 
stero edi giovaoi stadiosi e morigerati, a favore dei quali lascia 
venga eretto un Collegio — la seguilo a questo cospicuo le- 
gato il corpo decurionale di Albeoga avvisando a rendere più 
ntlle 00 tale stabilimeoto , decreti ebe nel Collegio Oddi vi 
fosse un corso completo di studi compresa la Filosofìa , e 
Del 1629 alla direzione di detto istituto, io cui oltre agli al- 
lievi esierol , eraoo ammessi dodici giovani a fare gratuita- 
mente il tirocinio degli sludi, vcunero introdotti i Padri So- 
maschi — Cosicbè Albenga va debitrice a questo suo citta- 
dino , se fu tra le prime cittb della Liguria ad essere deco« 
rata di au pubblico e compiuto stabilimento di scuole secon- 
darie Un po' più tardi, cioè nel 1^61 avea vita il mona* 

(4) Trsum. del Ì3 gennaio 4593, not. Benedetto Barbera. 

(2) TMUm. del 45 marzo 4594, not. Gio. Aotooio Rolando» 

(3) TeslaiD. del 32 maggio 4620, oot Gio. Battista Co&ta. 

(4) Tcstan, del 27 dicembre 4623, oot. Gio. battisU Costa. 
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stero dall' Oddi designalo, e trenta figlie di povera condizione 
?i vennero tosto raccolte, mantenute ed educate — A tanto 
benefattore non aaneò un pubblico attestato di graiitodine , 
f nella chiesa dì s. Carlo, annessa al collegio, venne allogata 
una lapide che dei generoso animo fa ben meritato ricordo ^^K 
Questa bella te&denia dì giovare ancbe dopo morte al pro»> 
Simo tirava ad estendersi ogni dì più ; ed il sacerdote An- 
drea Frauderò rettore della chiesa di a. Silvestro d'Ortovero, 
volle concorrere con una porzione delle sue sostanze a foew 
litare i oiatriinonii delle povere zitelle, con questa differenza, 
che ordinava, che a solo esclusivo beneficio delle figlie della 
povera condizione, di quelle specialmente che appartenevano 
alla società dei ss. Crispino e Crispiniano , fossero i redditi 
assegnati *- A consimile scopo lende la finale diapoaiziono 
della signora Pellegra Enrico fu Lazzaro, moglie di Tommaso 
Scolto'^', la quale ordina, che prelevata dalla sua eredità la 
somma di due mila scudi da lire quattro , e collocatala a 
moltiplico fino a raggiungere la cifra di lire sedieimila, se ne 
impieghino gli annui interessi a collocare fìgiie povere, dando 
la preferenza però alle discendenti dei signori Tommaso • 

(1) loaaoi Mariae Oddo I. C. txioio 

Qui 

Coliegium hoc diiodecim juTeDUin erudieodorMin 
Ex quibuf iode bini jemprr ad pabliea acctdaoi itodia 
MoMstonum triginta virgianm ftervaodaium 
Xcnodocbium «ex civium seoum alcAdoriiia 
Erigenda iigavit 
Protcctorcs mooovtntttiii poautrs sano MDCXLII. 

(2) Ttatan. dell* 8 mano 4635, mI. Asinaio Cotuiasio. 

(3) Tittask dil 22 miao 1637 , noi Pier Gip. Uabeiti* 
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VìDceDzo fraidli Ricci del fu Torello soci Dipoli : questo pio 

istiluto ha oggidì una rendita di lire 712.42. 

Yiocenzo Stefani fa Angelo patriiio albiogaoese , dottore 

io ambe leggi, eanoiiico arcidiacono della chiesa cattedrale di 
8. Michele, dopo di aver legato la sua biblioteca al capitolo 
di coi rivestiva la prima dignità, lasciava la somma di mille 
scudi all'ospedale della Misericordia Gio. Andrea Lamberti 
che era ascritto al secood' ordine, volle ehe si provvedesse a 
spese della sua eredità on predicatore per la chiesa cattedrale; 
ma è degna dì essere in particolar modo riferita la seconda 
saa disposizione, la quale ordina vengano a sue spese maa* 
tenuti In ona città tre giovani per attendere alle arti ed alle 
professioni manuali, particolarmente di speziale, di sarto, di 
scardassiere, di falegname, di calzolaio, di conciatore di pelli, 
di bottajo e di labbro ferrajo coi patto, cbe dopo di aver at- 
teso ad apprendere una dì dette arti per lo spazio di anni 
sei, per altrettaoto tempo poi vengano ad esercitare delta arie 
nella nativa città di Albenga ; e tale determinaaione viene al 
Lamberti inspirata all'aspetto delia decadenza cui volgeva la 
città, alla quale egli dice possono unicamente ridonar vita e 
prosperità le arti e le indostrie, che da molti anni vivevano 
esiliale -^K Bello ed utile insegnamento che non mancherebbe 
di arrecare i suoi frutti nel secolo XIX! 

Giovanni C ajezon m canonico arcidiacono delhi cattedrale, 
dopo di aver ordinato a sue spese la costruzione di un se- 

(4) Tcstam. del 24 dicembre 1658, not N colò Lamberti 
(2) Trsum. del 20 agosto 1661, not. Pier Giofanoi Barbera. 
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poìcro eemone pei eanoniei w\ coro della ehicsa di s. Mi" 
chele, lascia che del reddilo de' suoi heoi 8Ì formino delle doti 
per io figlie povere» e si dieoo aonae aovveoziooi a sei gio* 
▼ani i qnali aroioo di consacrarsi allo slodio delle belle let* 
(ere Il chierico Pier Gio. Rolando morendo senza disceo<^ 
deoU. ordiaa che de' saoì beai veoga fatta una doiazioDe per 
provvedere dì arredi sacH la cattedrale W. 

Ne le villo rimasero iudilTercnli a cosi belli e ripetuti alti 
dì geoerosità ; e Biagio Rolando fa Giaeonio di Villanova 
volle , che s' imj icgassc il frutto di tutti ì suoi be. i a ma* 
lilar figlie povere dei paese e di&lribuir orzo alle famiglio 
dei poverelli <'i. Bernardo Rolando fa Gerolamo dello stesso 
luogo , destinava la meiSi del patrimonio avito , perchè col 
reddito che se ne ricavava » se ne acquistasse aonuaimenlc 
tanto pane pei poveri t^>. A Losignano vi fu pare chi intese 
di provvedere al matrimonio dette zitelle del luogo, ed il no- 
taio Enrico Riva assegnava a questo scopo la sua eredità 
Mastro Leone Barbera di Villanova lasciava ogni suo avere 
a cosliluirc doli per marilande, a sussiiliarc giovani che vo- 
gliano attendere a pubbliche scuole « ovvero ad apprendere 
qualche arte ; e finalmente a simil nso consacra il suo 

(1) Tvstam del 13 oltobra 4677, not Gio. Stefaao Barbera, 
(i) TetUm drl 3 aprilt 468 1 , oot. Gio. Anteaio Oretigo. 

(3) Teslam. del 24 maggio lòlO, oot. àutonio Della V-lle. 

(4) Testam. del il luglio ^692, col. Gio. Andrea Cotlalasso. 

(5) Tistaui del 2 roiggio l615, DOt. Aotooio Della Valle. 

(6) Tetlam del 22 giugoo 4640, not. Cesare Moccllo. 

ftotsi , Stt ria dellu CiUi $ l)iu($i <(i i/irMfa 17 
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eospieoo patrimonio il prete Lorenio NaTone dello ttnw 

luogo 

Sarebbe dìMlicevole cbe in argomento di beneicenza noB 
troTaase particolare mentione l'oapedale ehe è il vero aog* 

gello di ogni carìlalcvole isliluzionc. E quaniuuque di esso 
conM delia Compagnia pel riscaUo (Ugli echimi e del ma* 
gattino dell* albondanta , ai sia da noi dalo qnalehe cenno 
nel secondo capiloio ; ciò nullameno vogliamo aggiungere an> 
Cora alconi raggoagli e registrare i nomi dei principali bo- 
nefeUorì. Gib dicemmo come dalle qoatiro cm/ratHe di a. 
Croce, di s. Caterina, di s.Barloiommeo e di s. Maria Mad- 
dalena avesse vita l'ospedale; diremo ora come la apinta foase 
data dai confratelli dell'opera di s. Croce, i quali voloularia- 
mente si spogliavano nel 1549 d' ogni bene » perchè se ne 
destinassero le rendite a beneficio degli infermi Benché 
generoso quesl'aUo non si sarebbe «Jalle altre con/y-a/; /e imi- 
tato, se non fosse intervenuta la polente parola dion bravo 
oratore sacro, il quale nella quaresima del 1558 avendo preso 
a dimostrare la necessiù di soccorrere gii infermi » e la fa* 
cilìièi di poter riuscire io questo santo scopo mediante la fu- 
sione delle tre confratm col novello ospedale di a. Croce, 
ebbe la consolazione di raggiungere l' intento prima di dover 
interrompere il aoo apoatolico miniatero^^. La fusione però 
ai fece a questi patti, ehe 1* ospedale non ai appellerebbe più 

(1) Trstam. d< I 25 maggio 1658, noi. Agost'oo Frisia. 

i'À) Allo del a «etlembre 4949, not. Aadrea Giergi. 

(3) A tu dal 28 e 29 nana t55H^ noi Audrcs Oa Matcbi. 
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Ai s. Crocè, ma bensì di N.D. della Misericordia^ e che desso 
sarebbe per V avveoire governalo da quallro proteitorì • due 
cavali dalla conrraierniia e doe iiomiaatì dal comane. 

Approvata questa deliberazione da Monsignor Bulleoni vi- 
cario del cardinale Cieada, cbe vi voile anbito aanesao il pa* 
IrliDonio d' do beoefido soppresso , lo stabilìmeolo prese a 
crescere ogni dì più mercè il generoso concorso d'ogni or- 
dine di eitudini, Ira i qaali vogliamo ricordati Barlolommeo 
Carello, Carlo Testa, Geronima Panerì, Barlolommeo Lorenzi, 
Vittoria Cepulla, Pier Girolamo iiolaudo, Gio. Ballista ScuUo, 
Giovanni Fotchero, Paolo Franeesco Delia Valle, Gio. Fran- 
cesco Scolto, Mare'Anlonio Barbera, Glo. Maria Caznlini, 
Vincenzo Stefani, Maria Lengucglia, Lorenzo Morelli , Pier 
Gio. £nrico « Pietro ed Antonio Ferrari » Nicolò Gassiauo e 
Michel Angelo Marehese. 

Chi scriverà dopo di noi arricchirà senza dubbio di novelli 
fiori onesta bella corona; intanto siamo lieti di poter re- 
gistrare che r inportante istituzione di beneficenza del secolo 
XiX , gli asili .d' infanzia^ deslioata a prevenire ed impedire 
infiniti mali morali nel civile consorzio, avendo attecchito e 
di rigogliosa vita prosperando in Albcnga, mostra come io 
qualsivoglia modo si trasformino i bisogni della società, ferma 
ed invariabile resta «empre in questi cittadini la nobile pro- 
peosiooe a beneficare. 



m 



CAPITOLO XV/ 

VESCOVI DAL 151 S AL 1666. 



Siamo giooti a qoei forlnnosi giorni, io coi la Riforma 

batteva alle porle di Roma; c ben ci duole che scrìvendo della 
chiesa di Albeoga, noo d aia dalo di conaolarci alla visia dì 
OD miglioro vwy\o per le cose della religione - Qai poro sgo- 
vernavano con grave deirimeulo delle anime i vescovi com- 
meodalarii « e veniva dalo aoccessore al venerando prelato 
Uarchese, il nobile Bendinello Sauli (1515) , il cni avolo di 
siniil nome avea l'ondalo la sontuosa basilica di Carigoano— * 
Già decoralo del cappello cardinalizio e vescovo commenda- 
tario della chiesa di Gerace, non tenne la novella chiesa, che 
come uo novello podere da sfruttare, e di lui uon ci restano 
ani che ne raccomandino la tnemoria — Se come avea fallo 
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egli oltCQcre al congiimlo Agostino Giustiniaoi il povero 
Teseovato di Nebbio in Corsica, avesse riminciato a qualche 
operoso ecclesiaslico la cura di rcj^gere la cl)iesa albingaiiesc, 
avrebbe certo bene meritato di qoesta vasta diocesi ; nè ora 
mancberemmo noi di rendergli un tributo di doverosa gra- 
titudine; ma egli invece amò di ritenerla, meolre trascinava 
la vita in corte, dove aveva ad incontrare la sua rovina ; poi- 
ché nel 1517 essendo consapevole della bratta trama ordita 
dal cardinale Pctrucci per far morire di veleno il papa Leone 
X, nè avendola svelata, venne privato delia cardioalisia di- 
gnltii e degli ecclesiastici benefici, per la qual cosa , benché 
gli venisse non molto dopo restituita la porpora, couùnatoa 
Honterotondo vi moriva di crepacuore nella settimana santa 
del 1518. 

11 ricco beoefizio del vescovato di Albenga era stalo subito 
destinato dal sommo pontefice lo favore del cugino cardinale 
Giulio De Medici (1517), sublimato quindi col nome di Cle- 
mente Vii al pontilìcato massimo: ma nulla ci rimane del 
tempo in cui egli tenne questa chiesa, per il che ci duole 
che alla grandezza del nome non possa rispondere b gran- 
dezza delle cose operate. 

Finalmente essendosi egli risoluto di rassegnare questa 
chiesa nelle mani del papa, questi vi destinò Gian Giacomo 
Gambarana, chiamalo nel breve del 9 maggio del 1518, di- 
retto al capitolo della cattedrale, «n'r eximius virlute, doctrina 
et religione. Nò esso si mostrò indegno di' così beli' elogio , 
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poiché conlÌQuando nella bella via che avca preso a cafcare 
dalia giof inezza, spesa negli studi delle scienze saere e delle 
leggi, per eui era slato ascrìtto al eollogio dei giadid in Mi* 
lano, ed elevato quiodi alla carica di goveroalore di Roma, 
ginnto che tù nella sna diocesi , prese a fìime la Tisiia , • 
molte cose buone ri operò, a molti abusi portò rimedio^ istiiu) 
una prebenda canonicale nella chiesa di a. Michele» vi fondò 
la cappellania di «.Antonio coli' obbligo ali* investilo di soo- 
narc l'organo, e se alcuna Hata per ragione di salute lasciò 
la sede, destinò a reggerla col carico di vicario generale un 
degno ecelesiastico, quale si fo Gio. Ballista De Fiescbi Ricci, 
sono dei quale il i.* giugno dell'anno 1551 si celebrava 
nella sacrisiia della cattedrale il sinodo diocesano — Appare 
dagli atti di questa congrega , che la curia di Albenga avea 
l'obbligo di provvedere ogni anno in Roma 121 rami di palma 
per la cappella ponlificia, e che un tal carico si assumevano 
pel eorso di anni dieci Giorgio Calvino parroco di Bussana 
e Giuliano Balestrcri sacerdote di San Remo, mediante ran» 
Dua somma di nove scodi d'oro del sole, il Gambarana ve- 
niva còlto dalla morte nella città nativa di Pavia Tanno 1538, 
e trovava sepoltura non in quella chiesa cattedrale (come 
scrive il Semeria), ma bensì nella chiesa dì S.Giacomo fuori 
delle mura, uella cappella gentilizia. 

Ai Gambarana succede un altro vescovo amministratore, il 
cardinale Girolamo Grimaldi novembre i538) che rite- 
neva ^là la direzione della chiesa di Ì3rugnal0| e cui aggiunse 
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poco dopo quella della chiesa di Bari — Scialandosela egli 
ìa Geaova, lasciava Delle mani di viearlì 1* ammii Distrazione 
4)i quesie povere dieeesì, io coi gli abusi ed il mal costante 
andavano sempre più dilatandosi. 

Morto il Grìoialdi , vi troviamo sncjessore Giovaoni Bat- 
tista Cieada (i^ii) elevato poco dopo al cardioalalo ; ma esso 
pure crediamo non vi facesse dimora , perchè oel 1548 cs- 
seDdo aorta fra V arciprete ed i caoonici della cattedrale no a 
viva contesa per I diritti di stola nelle nozze e nelle sepol- 
ture , riusciva a comporaeU Jo. Maria BuUeonus episcopus 
Sagonensis in episcopati^ Àtbinganae vicariM — Si è forse 
solto il BuUconi, che fecero la comparsa in Albenga i Padri 
Cappuccini, e che vi operava miracolose guarigioni un fra 
Giovanni deiristesao ordine (t5!Sl); ma il Yerani da coi ca- 
viamo questa notizia, soggiunge che i Padri se ne partirono 
tosto per causa della cattiva aria. 

Nel momento «he si celebrava il Concìlio Tridentino , da 
cui veniva intimato ai vescovi l'obbligo della residenza, e ve- 
niva severamente proibito il possesso di pìit beoeficii eccle- 
siastici, non potea certamente credersi che il Gcada avrebbe 
ritenuto più a lungo la chiesa albinganese ; e di fatti il 13 
loglio del 1553 rassegnava questa dignità nelle mani del 
sommo pontefice , il qoale ne concesse tosto 1' amrotnist ra- 
zione a Carlo Cicada nipote del cessionario, giovine che ap- 
pena toccava il quinto Instro — Questa volta però l'etìi era 
preceduta dalla malurìlà di senno, che non sempre si trova 
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sotto i bianchi capegli . e tali si furono lo zelo, la prudenza 
ed il buon coslaroe di cui egli diede saggio , che tre ano! 
dopo veniva eletto a vescovo cfTettivo , intervenendo in (ale 
qualità al Concilio di Tremo — L' anno 1564 voile celebrare 
il sinodo diocesano, %l il 3 aprile deir.anno 1569 fondava il 
SEMINARIO vescovile , pel quale nominava un maestro di 
grammatica, ed altro di umane lettere e di canto masicale. 

Ma il Cicada rinon clava la cattedra nel i572, ed il 86 
novembre di delio anno era chiamato dalla chiesa di Venti- 
miglia a succedergli il vescovo Carlo Grimaldi, pretato colto, 
pio, amante dell* ecclesiastica disciplina, ed ammiratore del- 
l'arcivescovo Carlo Borromeo, di cui era sulTraganco quando 
era preposto alla già detta chiesa — Una bella fama Io pre- 
cedeva adunque nella novella chiesa, io coi fiiceva solco no 
ingresso il 24 marzo del 1073 , nè egli certo venne meno 
alla bella aspettazione; chè alla soa opera si dovette, se molte 
terre vennero purgite dì enormi abusi, se pressoché in tutte 
prese a rìliorire il culto , c se la condona degli ecclesiastici 
si fece più regolare ed esemplare — Ma il suo eccessivo zelo 
fece sì , che si rinnovassero in Albeoga gli stessi processi 
contro gli eretici e le streghe che ad istigazione di alcuni 
Domenicani del convento di Taggìa avea fatti nella diocesi 
di Ventimiglia, e per cui la povera terra di Pigna avea visto 
non pochi esiliali e consumali dalie fiamme ond' è che 
noi troviamo eletto dal sommo pontefice Gregorio XIII a 

(I; QàWì, Aonalet coanutni Tabieaiii. 
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commissario apostolico aello terre soggette ai Dei Carretto 
uno dei pìà faoatiei etanstrali del eonveoto tabbiese , il P. 
Cornelio Pastorelli, perchè procedesse cantra lamias aliasque 
personas tuspeeias de oalltolica fide. Tornerebbe otite trovar 
noiizie di questi processi. — La chiesa vescovile di Aibcnga 
aveirio il patronato della chiesa di s. Bliria Maddalena io 
Genova, il vescovo Grimaldi ne faceva cessione ai Teatiui, dai 
quali passati in s. Siro, si trasferì (|uii)di ai PP. Soinascbi 
Da nove anni reggeva il Grimaldi la diocesi, quando nel 1581 
essendosi recalo io Genova , colà moriva l' ondici dicembre 
dello stesso anno , ed il suo corpo trasporta to io Albenga 
trovava riposo nella cattedrale. 

Il novello successore Orazio Halaspioa chiaro per varie ed 
onorevoli cariche esercitale, non appena riceveva notizia della 
sua elevazione all'episcopato (8 gennaio 1582 ), che venne 
improvvisamente cólto dalla morte ; sicché Gregorio XIII il 
giorno 28 marzo dello slesso anno, vi destinava Luca Fieschi 
dei conti di Lavagna — Sotto il suo vescovato venne spe<- 
dito da Roma nella diocesi in qualìlh di visitatore apostolico 
il vescovo Nicolò Mascardi, il quale mentre erigeva la chiesa 
di s. Bernardo d' Evigno in parrocchia indipendente dalla chiesa 
di Borello (laS6), e lo slesso faceva per la chiesa dì s.Mar- 
gbcrita d' Areulino e di s. Pancrazio di Calderina Ferreti, sop> 
primeva invece la prepositora e collegiata di s. Lorenzo di 
Albenga — 11 Fiescbi è bcnemeriio della diocesi albingaucsc 



(I) P«|«Betti, Storia cGclttiaftiea della Liguria, parte intdtla. 



per avere operosamente e prudentcmcnle coniinuato a voler 
eseguite lotte le disposbiooi dei Coocilio di Treato , per 
quello spedalmente che riguarda la collazione delle parroc- 
chie e dei canonicali » losUocabile percorreva la diocesi , 
ed ioteolo ad abballere Yiele aoperatiaieDi , ooo mirava che 
ad instaurare il collo ed a ridonare alla chiesa culla solen- 
nità dei riti quella maestà che la santità del luogo domanda. 
Ood' è che noi troviamo da lui consacrata la chiesa parroc- 
chiale dei Molini di Triora e quella dei Cappuccini di San 
Remo (1 j90), la chiesi parrocchiale di Cbiu«aoico (i594), di 
Boissano (IS95), di Aquila (1597), di Vellego e di Leusari 
(1607) e di Toirano (IblO) — Ristorò ed abbellì il palazzo 
veseoTÌle, cedette alla famiglia Cesia i diritti che la mensa 
vescovile aveva sul luogo di Conseenle, mediante Tannoo 
censo di quindici scudi d'oro (i^8i); ebbe il raro onore di 
presentare in Niza a nome del S. Padre la Rosa d'oro t 
Cetterina d'Aostris sposa dì Carlo Emanuele I, duca di 
Savoia (1589) ; collocava solennemente la prima pietra del 
monastero di s. Andrea d'Alessio (1609) ; ma questo ai fu 
uno degli ultimi atti del suo pastorale ministero , poiché il 
29 dicembre dello slesso anno passava a miglior vita , tro- 
vando onorato sepolcro nella sua chiesa , sopra 11 quale il 
successore Costa faceva apporre uu' iscrizione dettata dal 
Paneri . 

(I) Il vescovo Piewhi nel dioemhre del 4583 eel«br«va il Sinodo * 
di«a;MM puhUicato per U itAWpt ìm Gcoova o«l Mgaciite aaoo 
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Domenico De Marìoi palrizio genovese dcstioato da Paolo 
Va soceedergl'i (1610), esercitando conspìcuo ofRcio nella eorte 
romana, non vide mai k sua diocesi , e si conteniò di go- 
vernarla col mezzo di viearii, fra cai Nicolò PagUaui, e mon* 
sigoor Mereadante, il qoale nitimo visitò la dioeesi nel I6IS. 
Esseodo poi sialo tre anni dopo promosso il De Marini alla 
chiesa arcivescovile di Genova, 1* undici agosto del 1610 venne 
prc])osto alla direzione dellalbinganese diocesi, Vincenzo Lan- 
dinelli, nativo di Sarzana , fratello dell' illustre Ippolito che 
con tanto amore scrisse le memorie della citth nativa. 

Giunto in AIbcnga deciso di cclelirare il sinodo diocesano, 
volle prima percorrere tulle le terre della sua giurisdizione, 
dopo del che il giorno 5 di dicembre deiranno 1618 , co- 
minciarono a tenersi nella chiesa cittedrale le sinodali adu- 
nanze, e le disposizioni che vi vennero approvale furono poi 
nel 16M congedate alle stampe. Intento alle core apostoliche 
del suo ministero , consacrava nel i617 la chiesa dei Gap- 
poccini di Pieve e quella dei Mioori Osservanti di Diano Ca- 
stello nel 1619 , quando nel 4620 venne nominato collettore 
apostojico nel Portogallo, carica da lui esercitata prima di 
essere promosso al vescovato. Quattro anni stette egli assente 
dalla sna diocesi, e fatto ritorno in Roma , il S9 marzo del 
Ì6l2i scrìveva al capitolo della sua caliedrale, una lettera in cui 
diceva: mi sono lateialo ponuadere da amid epàHroni a dar, 

coD questo titolo : Ccnsìilutiofus edita' a Luca Flisco eomiU 
Latfania» 9pi»eopo aibinganuui in diacÉSana Synodo ctl9* 
hraia Mbinganm ial^dMmbris M D LXXXSJL 
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parola di rassegnare cotesla chiesa al sig, Pietro Francese j 
abat9 Costa con onesla rieompenta. Il saidetto abate è fa» 
coUoso^ modesto di vita , esemplare e dottato di tutte quelle 
virtù che si ricercano in un buon prelato. 

Né le parole del baon Laodioelli furono poolo ìsmentile: 
il gioviue abate Costa figliuolo di Oiiaviaiio ricco pairizio 
albiogtnese , elevalo il 29 aprile saccessivo alla sede vesco- 
vile delta sua patria sarli mai sempre riguardalo fra i po- 
chissimi prelati che più benemeri lasserò di questa cliiesa. Il 
eaodore della vita io cosi gìovioe età , la modestia io tanta 
•levatem di grado, la poca conOdenza in sé slesso con nna 
rara coltura di mente, promettevano i belli e copiosi iVuiti di 
cui abbondò rioltcra sua vita — Prima sua cura fu quella 
di attorniarsi di ecclesiastici, in cui la morigeratezza e l'illi- 
batezza del costume andassero di pari passo colla dottrina , 
e ebiamò pertanto a* suoi Oaochi il sacerdote tabbiese Dome- 
nico Anfosso, uno fra i più reputati giureeonsniti della sua 
cià, ed a lui commelleva di provvedere a quanto occorresse 
pei sinodi che celebrò negli anni 1029 e I63S — Volle poi 
a suo segretario il sacerdote albingancse Gio. Ambrogio Pa- 
neri, ed a lui affidava il carico di radunare i materiali per 



(l) Fra i molti errori io cai eadde il Seneria, e che non ab- 
bitOM mancato di avvertire quando «e se Teaoo il destro , è gra-> 
Viaiimo quello per cui fa un solo vescoro dei dac omooimi Pier Fran- 
cesco Losla, vescovo di Savooa l'uno od ^587 , e vescovo d' Al- 
beog4 r«Uro od \Ù24 U primo moriva io Aibeoga il 20 dicem- 
bre del 4625 d*ottaot*ao asoo, mantrt il lecoodo cotrato nel ae- 
eoafauM del s«o vcMSValo, non at costava cbt trestattè di olà. 
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una storia ecclesiaslica della diocesi, ed il Sacro e vago giar- 
dinello d%Ua diocesi di Àlbenga , di cui abbiamo già teoolo 
parolai è on monumento degno delP affetto di chi l'ispirava, 
e dell' erudizione e deli'onealik di chi lo cooduceva acompi- 
meolo — Desideroio quaut' altro mai di esleodere i benefizi 
dell'istruzione , raddoppiò il numero dei posti gratuiti nel 
Seminario t accrebbe il numero dei professori, ed agevolò 
poi con ogni ano potere T introduzione in cittit dei Padri So« 
maschi , che nel 1G2D vennero a prendere la direzione del 
Collegio Oddi e ad aprir pubbliche acuole — Nemico del- 
l' ozio attendcTa al disbrigo di lutto quanto riguardasto la 
sua vasta diocesi, la quale visitò più volle lasciando ovunque 
tracce della aoa carità veramente evangelica. Da lui vennero 
consacrale in questo visite lo chiese parrocchiali di Calderina 
c di Diano Marina (1G!Ì7), quella di Dacelega e la chiesa dei 
Biformati della Pietra (1628) , quella dei Minori Osservanti 
dì Triora (I630j, e le chiese del Maro (1653), di Costo e 
Ursarola (1637). A lui pure si deve di aver coudoUo a ttr- 
nine una lunga controversia che si agitava da lunghi anni 
fra i vescovi di Albenga e quelli di Savona per i confini 
delle rispettive diocesi; ed a tal fine vediamo nominato a de- 
legato apostolico Carlo Antonio Riva vescovo di &Iondovi, il 
qnale recatosi a visitare i luoghi su coi erano le contesta- 
zioni , con suo decreto del 18 IVIibraio 103(5 stabiliva irre- 
vocabilmente che le case della villa d' £rsa sino al mare ap- 
partenessero alla diocesi savonese ; il territorio poi al di là 
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Od Oume v«r«o AIbcnga foste di queaU diocesi. L' interi ViU 
del Co&la non fu che una serie ediacante di alli pii e gene- 
rosi » ed il beocficio che ne provò la diocesi veooc manife- 
sialo chiarameole dall' affelio e dalla stima da eoi visse cir- 
condalo, e dal siuceio dolore che scoppiò da ogni pollo alla 
sua morie avveoota doU' ancor verde età di anni sessaolatrè 
(marzo 1655).— Stefano Verani che non è troppo proclive 
a lodare, dice nelle sue memorie, che il Costa fu uomo di 
gran bontà e che esercitò il paetoraU ministero con gran lode 
pir 2» annù Noi diremo poi colla scoria di docomenli alla 
mano, cbe la diocesi ebbe sono di lui un regolare e deGni- 
\\wo ordinamenio — Venne essa divisa in dodici quartieri 
Ueiii di Alheiiga . di Pietra , di Zuccarello , di indora , di 
Diano, di Pieve, d* Ooeglia, di Maro e Pieiralaia , di Porlo 
Maurizio, dì Taggia, di S. Remo e di Triora. in ciascuno dei 
quali luoghi risiedeva un vicario foraneo — Olire il capitolo 
della caliedrale composto di Ib canonici e 10 cappellani di 
nassa, si annoveravano 8 collegiate insignì , 165 cure d* s- 
Bime di cui i lilalari , 20 avevano il lilolo di preposito , 5 
qudlo di arciprete , 120 quello di parroco e 10 il semplice 
di curato f— Grande poi era il numero dei monasteri e del 
conventi ; e religiose sotto la regola di S. Chiara avevano 
stanza in Albenga, in Alassio ed in Porlo Maurilio , alue 
delie turchine erano slate istituite in San Remo, ed un mo- 
nastero si suva costruendo nel luogo di Pieve per liheraliià 
del medico Ricci. Treotairè case di regolari poi erano sparse 
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nelle diverse cilUi e terre della diocesi , avevano conventi in 
Albenga , io Diano Marina , in Pietra ed in Toiraao i Do- 
menicani; in Albenga i Minori Conventuali ; in Albenga , 
Diano Castello, Dokedo, Porlo Maurizio e Iriora i Minori 
Ouervanii; in Alatsio, Pietra, 8. Remo ed in Maro i Minori 
Riformali; in Alassio, Loano, Oneglia, Porlo Maurizio, San 
Remo e Pieve i Caf^pueàm; ed in Cervo, Loano , Oneglia, 
Pontedasaio, Pieve ed in Triora gli Agostiniani. I Minimi di 
S. Francesco di Paola aveano casa iu Albenga ed in Bor- 
ghetto S. Spirito, i Qe$uiti in San Remo ed Alasaio, i Cor* 
melitani SeaM a Loano; ed i Certosini in Toirano. — Il 
Seminano diocesano andava bel bello crescendo d'alunni e 
di proprietà ; e le rendile delia mensa veseovile venivano 
cateolate ad 800 fiorini, non tenuto eonlo di molli proventi 
incerti, e di alcune prestazioni di caccio pecorino, di cera e 
di fruita, che venivano preseoiate al prelato in diverse feste 
dell* anno. 

Una cosi importante eredità devea cadere però io mani di 
tale, che non era capace di pregiarla — -Si fu questi Fran- 
cesco De Marini nobile genovese , sbalzato dal governo di 
Civiiaveccbia alla chiesa vescovile di Albenga ( 1 i agosto 
1655 ) , il quale fece il suo solenne ingresso il giorno SO di 
ottobre dello stesso anno. Sfornito di quella prudenza che si 
richiede in un capo di così vasta diocesi, avendo voluto no» 
minare nel 1657 a predicatore qoareslmalista nella sua cat- 
tedrale certo cappuccino Frà Lorenzo Maria da Genova, senza 



consultare , come era solito a pratieareì per lo passalo « ìt 
iDttoìcipio, r oratore oon tosto sali il pergamo, che vcooe 
accollo con ischuroaz» e con fischi; sicché dovclle discen- 
derne — Infurialo il vescovo per quest'alto di disprezzo che 
volea fatto al luogo sacro . mentre era iovece a lui iDdiriz^ 
zato, il 14 febbraio pose l' interdetto solla chiesa , al qnal 
alto oppostosi il sindaco Anjbrogio Genia, si np|)cllava come 
d'abuso di potere al melropoliiaoo , ed iutaalo veniva spe* 
dito in Roma il nobile Filippo D* Aste a perorare la causa 
del comune, e le ragioni addoitc non doveucro essere di {)oco 
moosenlo, perchè an breve della sacra congregazione, datato 
del primo maggio, ingiuogeva al vescovo di ribenedire la 
chiesa — Non era ancora liberato da questa briga, che altra 
non meno iasiidiosa ne appiccava coi Padri Riformati di 
Pietra contro dei ^^nali scagliava la scomunica nell'atto della 
visita pastorale (lOc^i) Come (ìoissc questa vertenza nou ap- 
pare; forti accuse però s'erano sporte contro di lui al sommo 
Pontefice, a purgarsi delle qnali recavasi nel marzo del 1G60 
in Homa ed ivi dimorava beo dicci mesi. Patto ritorno, non. 
ritenne piii la sede che per cinque soni » in fin dei quali 
riuscì a farne il cangio col vescovo di Melfi. Pani lasciando 
poco buon nome, accusalo io pariicolar modo del brutto vizio 
' dell' avarizia; ed il contemporaneo Verani Stefano che osa. 
tanto beile parole pel vescovo Cobla, lascia del De Marini : 
i neemitato fare la permuta per le sue enormi azioni falle 
m cifl& e dtocest. 
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Facendo paolo con questo prelato, rivolgeodo indielro lo 
sguardo, ci convinceremo come all'opera riparatrice iniztnia 
dal Concilio di Trento cooperassero potentemente coll'esigere 
l'osservanza di quelle disposizioni, molti degli aitimi vescovi. 
Allorché questi uon usavano stare alla loro residenza, vede* 
vasi un Bonifacio Bamonle canonico della cattedrale e ret- 
tore ad aa tempo della chiesa di Lasignaoo imbragarsi in 
una sentina di sozzure e di delitti , per cui dovette interve- 
nire un'assolutoria di Clemente VII ; permeltevasi che un Gio. 
Tineenzo Del Carretto costringesse un suo figliuolo d'anni 
dodici a legarsi coi voto del suddiaconato, da cui veniva poco 
<lopo a scioglierlo un breve pontiOcio; udivansi i lamenti di 
molti rettori d' anime , che compiangevano come i numerosi 
membri del clero, piuttosto che attendere alia pietà si con- 
cedessero ad ogni sorta di dissipazioni e di vìzi ; e che fa- 
cendo lega con genie di dubbia eoodotla , seminassero su* 
perstizioni che dovevano arrecare grave nocumento alla re^ 
Itgione. E si trova cbe di queste rimanevano vittima non so- 
lamenle le persone del volgo , ma gli stessi uomini colti ; 
poiché nel 1542 essendo improvvisamente comparsi sul 
territorio di Taggia «terminali sciami di locuste , che man* 
davano a male i ricolti, il medico Vincenzo Ardizzonc asse- 
riva di averne veduta una della lunghezza d'un palmo, sulle 
eoi ali Biava scritto io arabo annuntiar queste Vira di Dio I 

Ma da cento e più anni andavasi operando un felice ri- 

(1) Calvi, Aonalts Coaveiktas Tabieosis. 

■Mai, ar^rit Affo 0(M « Dk9C9l H Menf» t» 
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volgimento ; la maggiore e ftò estesa istroztone , Y obbligo 
della residenza, la proibizione della pluralità dei henefìcii co- 
minciarono a poriare i loro frutti — La celebrazione dei si- 
nodi poi, le ripetute visite dei prelati e la maestà con coi 
venivano da questi celebrali , auclic nei più umili borghi » i 
solenni riti della religione cattolica, e quel die più monta , 
ia salitila (Jella vila di molli fra essi, svegliarono un così 
devolo eotuMaamo nelle popolazioni, cbe si videro risuscitale 
le commoventi scene del XIV secolo. Celebrandosi infatti nel 
i57G il giubileo, una lunga processione di Tabbiesi guidata 
da sacerdoti , e preceduta da un coro di fanciulli vestili da 
angioli, recavasi in Albenga a ricevere la benedizione papale. 
Avendo luogo nel laOo al Santuario di N. D. di Vico una 
Straordinaria solennitii , le confraternite di Cesio, Mendalica 
e Monicgrosso avviatesi di conserva il 25 luglio , andavano 
a deporre ai piedi della Vergine un ricco voto. Era chiaris- 
simo cbe si andava operando nna rea^ooe in senso cattolico 
religioso, e leggiamo che in questi momenti di devoto entu- 
siasmo vi Tu un tale che spacciandosi per arcivescovo di Mao* 
fredonta e legato apostolico, e percorrendo fra le più cor* 
diali accoglienze delie popolazioni le cillh e terre clic stanno 
fra Savona e San Demo, e qua pontificando, e Ik predicando» 
e qui assolvendo da casi riservali, e ìk incaricandosi di gra- 
zie dalla S. Sedo solite a dispensarsi , riuscì ad ingannar 
vescovi , capitoli , parroci , priori di confraternite , dai quali 
tutti trovò maniera di raggranellare danaro — L' impostore 
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|ierb non riuscì a gabbare il vescovo di Albeoga monsignor 
tSrìmaldi , del quale entrato in sospetto spari Improvvisa- 
mente ^ ma fattolo ormare eoa diligenza, e raggiamo 
in Tspagna consegnato al S. Ufficio, venne abbruciato vivo 

Fra i diocesani elevati in questi tempi ad ecclestasiiclie 
dignil^ vi ha un cardinale» Simone Pasqua di Taggia (1560); 
Bartolommeo Brono da Porto Haorìzio, vescovo di Andria 
(tool); Filippo Arrighelli Curio di Taggia, vescovo di Ncbbio 
(1558); Leonardo Trucco di Albenga, vescovo dì Noli (1572); 
Oìo. Girolamo Cnrlo di Taggia, vescovo di VentimigUa (1614): 
Gio. Ballista D'Aste di Àihenga, vescovo di Scgarbe in Ar- 
menia (1620); Gio.Gaodolfo da Porto Manrizio, vescovo di 
Veottmiglia (162^); Mare' Antonio Tomatis di Caravoniea, ve- 
scovo di Bilcii ((C4I); Marc' Antooio Tomaiis nipote, ve* 
scovo d'Asti (1066); Stefano Martini di Alassio, vescovo di 
Noli (1647) ; Ginseppe Brea di Alassìo vescovo nel regno di 
Napoli (1050; c Tommaso Gastaldi pure di Alassio, vescovo 
4i Bragnato (1662). 



(t) C«lvi^ Annali s Convcotus Tabieosii. 



CAPITOLO XVL* 

VlCEKDe DBL SECOLO XSh^ 



La città che nel cinquecento l'annalista Cinstimani dice 
abUata da più di mille fuochi^ saiicala di malloni, con case, 
lorri e mura onorevoli , ci è nel segueote secolo dal diligente 
Cil accurato Panerì con queste parole descritta : 

* Un terzo di miglio, o poco piò, longi dalla spiaggia del 
ligoÀtico mare , quadra e piana con spaliose strade di mat* 
toni altre volte, e di brutte pietre al prcseoie saiicala, di 
competente grandezza girando mille sessanta passi, ma non 
molto popolala , poicbè irJlle Aiochi non passa, d'honorevoli 
mura cinta , giace la Citt<i di AIbcuga — Vcniiduc ville e 
quattro borghi tiene ella sotto il suo dominio; cio^ Alessio 
che Ta più di tre mila fuochi, luogo muialo e posto al lido 
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del mare, vcramcnlc ili mollo Iraffico e negotlo, compro da- 
gli albioganesi oel 1503- S. Fedele eoa ceoio fuochi di belle 
case di cittadiDÌ ornalo , eoa ampio palazzo d'amiche staine 
ingemmalo e di pregiale piUure adorno, a cui è annesso spa- 
zioso e aoieoo giardioo, eoa vaghi comparlimeoti di lerreoi» 
da limpidissime o crisialtine fonti irrigato , delti signori fra- 
telli Pier Francesco , Uiiavio ed Alessandro Cosia — Lusi- 
gnano che fa settanta fuochi , villa assai deliziosa, ove sono 
molle case e belli giardini , fra' quali porta il vanto qaetlo 
del fu signor Prospero Cepulla (ora del signor Prospero Della 
Lengueglia) — Vlllanova borgo di mora cinto con trecento 
fuochi , che da marchesi di Clavcsana ho inteso habbi com- 
prilo il comune di Albenga - Marta con trenta fuochi , pa- 
tria di Pertinace ~ Bossoleto con quaranta , Coasco gih in 
due contrade parfito, con trenta fuochi; Ciiiappacon quindici; 
Ligo altre volle fortissimo castello con quaranta ; Orlovero 
con duecento cinquanta, che gli Albinganesi dai Cazzolini com- 
prarono — Curenna con quaranta, che il medesimo comune 
comprò dalla chiesa d* Albenga — Pogli di mura circondalo» 
con settanta , Cisano borgo pur murato con cento cinquanta 
dagli Ingauni per freno del Piemonte edificato , Bastia con 
cento, Molini Pernice con venticinque. Loca con ottanta, villa 
molto commodo e nell' estate dai cittadini babitata , Salea con 
venticinque, Peagna con quaranta, Caropocbiesa con trenta- 
cinque, Ceiiarìo luogo di traffico con duecento, Pattarello 
con quindici» Borghetlo luogo marittimo e murato con ceula* 
sessanta fuochi. 



m 

• La città ha begli ediOeti, commodé aCrade , aTte e mar* 
guiGclic torri clic la di lei potenza eil anticbiià aiiestano ; 
e negli aadaii secoli io maggier o omero essere elate diina- 
alraoe le iFestigìa ehe aneora ora si vedooa — Sono queste 
fobbriche di grandissima spesa , e per la loro aliem e per 
essere al di fuori tutte di grossi mattODi coperte • Aiorcbè 
ne' piedi, quali hanno, altri di nere e grandi pietre rorltficati, 
ed altri di iravertioo che noi pieire di Finale addomandiama. 
D*e8se ancor molte oggidì vedonsi intiere, e forse io quell» 
stessa guisa cbe forono da princìpio fabbricale — innalzasi 
fra esse a guisa di coronata regina quella dei signor» Cosi»» 
alla cento sessantasette palmi , daNa cui sommità ove oom- 
modameute »i sale, inoUc miglia di terra come di mare, con 
non pieeioi contenlo dei risguardanti si sctioprono — Resi» 
ad essa fleioa qaeHa della magnìfica GonranlUi, i cui fonda* 
memi servono in pnrle per sala, ove per trattare i di lei af- 
ISiri si convengono gli nfliaiali ; il meuo in belle camere ri- 
dotto , ai puUggìo del pretore vago ornan>eQto aggiunge — 
Aesia poi nella cima collocata una grossa campana ,^ cbe e 
per borologio serve , • per convocare a trattare ì pubblici 
affari, i deputati — Siegue quella del signor Zaccaria Ce^ 
pollino dei Signori d' Alto e Caprannn, cbe nel piede e mezzo, 
te pubUicbe carceri chiude ; sul canto che barbieri dicesi ^ 
a guisa di forte propugnacolo erge superba il capo quella 
larga torre, di coi sopra habbiam favellato, e che forse tà 
quartiere 4a il nome], ed è del signor Gio. Maria Ccpollino - 
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DiriiupcUo alla chiesa di S. Maria de Fonlibus vaga compa- 
risce quella del signor Francesco C^uoUno dei Signori d'Ar- 
nasco , nella cui alla cima veJesi verdeggiare Silvestro (leo , 
come ÌQ quella del signor Zaccaria campeggia domcblico e 
fruttuoso olivo, non a bello studio piantatisi, ma per avven- 
torà nativi — Comparisce nel sesto luogo quella del signor 
Giacomo CepuUiiii dei Consignori (rAlto e Caprauoa, luoghi 
celebri e nominati per la quantità e bontà di rape che vi 
nascono; apparisce dal cauto che dei Cepulla s'addimanda , 
beuchè non del luUo intiera quella del signor Con le e Cava- 
liere Torello D* Aste, che pria era del signor Conte Gio. Tom- 
maso Lcngueglia» Cav. di S. lago di Galizia , di cui per via 
' delia moglie è restato herede ; e sul canto del medesimo pa- 
lazzo, ma al pari del tetto abbassata , vedesi altra che pure 
dal medesimo signor D'Aste è posseduta — Scorgesi sul canto 
del pertugio quella del signor Gio. Francesco Lamberti; vicino 
alla porta d'Arocia, sono altre due , una del signor medico 
Gio. Balla Scribaois, che prima era dei signori Paolo dei Conli 
della Lengneglia, e degli heredi del signor Bernardo Barbera 
è r altra» ma non intiera — Non molto discosta dalla porta 
del caslello crgcsi ancora intera col capo merlalo quella de- 
gli heredi del fu Gio. Batta Oddo — Sono oltre questo altre; 
ma poco 0 nulla il capo fuori degli edificii innalzano ; e sono 
quelle del signor Conte Ettore della Leogueglia , quella dei 
signor Filiberto por Lengneglia, quella della signora Vittoria 
figlia del fu signor Prospero Cepulla, quella del signor Gio. 
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Ambrogio Marcbese , e quella del Tu signor Gio. BaCCa Bre- 

gliaoo — Soiiovcnc altre da profani usi in campanili dì chiose 
cooverlitei come quella di s. Domenico, di s. Lorenzo colle- 
giala e di a. Caloeero a tal tuo a nostri giorni ridotta per 
uso delle RU. Monache di s.Cljiara, a II re poi al pari di ca- 
aameoli spianate in stanze sono slate ridotte « come quelle 
del signor Gio. Stefano Barbèra, e Gio. Francesco Silvestro 
— £rano queste grandi moli tulle di commode e nobili per- 
sone » nè potevansi , per quanto si ba di tradizione, se non 
fabbricare da cbt una nave al mare consegnava, dal cbe puossi 
cavare quanto questa città fosse opulenta e di traffico ab- 
bendante ». 

Questa citili, cbe abbiamo voluto colle parole d'un con- 
temporaneo descritta, poco mancò cbe non venisse ai prin- 
cipiar di questo secolo molestata per le guerre scoppiate fra 
il Piemonte e la Spagna, in causa della morte di Francesco 
Gonzaga duca di Mantova ; imperciocché la Repubblica ge- 
novese tenendo segretamente In questa Tertenza lè parti di 
Spagna, ed avendo agevolato al Marchese di S^Croce la sot- 
tomissione d' Oneglia, incontrò le ire del Duca di Savoja, cbe 
avrebbe con grande soddisfazione còlto il destro di lar pa- 
gare il fio della rolla neutralità — Pare che le intenzioni poco 
benevole dal Duca trapelassero , per cui Yenne* solleeita- 
mente spedito in Albenga sotto il comando di Pier Franeesco 
Saluzzo un corpo di seicento uomini , accresciuti poscia con 
varie compagnie di Còrsi » cbe si recarono a difendere Te* 



■ 
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mcrliao. — Albenga però non ebbe a lamentare ìq questa 
guerra allro daDOO, che quello di dare albergo a namerose 
schiere d'armali , ospitò poi nelle aoe niDra il cavaliere Gio. 
. Ballista Solano inviato dei Duca alla Repubblica. 

Ila il raocore del Duca Carlo Emanaele i • benché eoa 
molto stadio represso, oon tardò a scoppiare: la poco ami- 
chevole coadolia dei Genovesi nell'ultima guerra slavagli 
sempre fissa oeiraoimo; laonde colse proalameote il |]»rimo 
prelesto ebe gli si offerse per romperla con quella Repub- 
blica. — Essendo morto senza lasciar successioni il marchese 
Alfonso Del Carretto , signore del fendo di Zoccarello ( ma 
del quale avea fallo permuta col duca di Savoja, mediante 
il marchesato di Bagnasco) benché non ignorasse laRepab« 
blica una tale permuta , si affrettò da far compra di detto 
feudo dalla Camera Imperiale , cbe io avca dicbiarato a sé 
decaduto. - Inrano, 1*8 aprile del 1624, il Duca rappresene 
tava al Doge, che si astenesse da tale acquisto, peichft atreSbe 
bastato a rompere la buona armonia tra i due limilrofi stati; 
poiché il 89 delio stesso mese giunto in Albenga il Principe 
. Pirro Maria Gonzaga delegato dell* Imperatore, prese stanza 
prèsso il nobile Gregorio D'Asie, e recossi nel seguente 
giorno io Zucearello ad investire in. forme solenni del detta 
fondo il commissat'io della Repubblica Nicolò d*Orìa Sinibaldi. 

Fa questa la sciolina che fece scoppiare la guerra : essen- 
doché strettosi jl Duca col Re di Francia e eolla Repobblicar 
di Venezia, credelle giunto il momento di potere esleodcre 
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il domìoio sulle llgorì cootrade — Contoeiò ai Ducali favo- 
revole la campagna colla presa di Voltaggio, e coulinuò poi 
eolla totale sottomiasioae della Riviera di ponente, bella im- 
presa affidata a Vittorio Amedeo prìncipe di Piemonte , il . 
quale dopo d'aver battuto Pieve, e preso a forza il suo ca- 
stello, incammioossì eoli* esercito per la valle di Arossia , 
coiriutendimenlo d'impadronirsi di Albenga (maggio i6''25). 

La fama delle riportale vittorie gli agevolò il conquisto, e 
giunto In fotte coli* avanguardia a Villaoova, I principali del 
luogo gli si fecero iuconlro offerendogli le chiavi , allo che 
tornò assai caro al Principe, e che valse a risparmiare a qoel 
borgo il saccheggio — Pervennte tali notizie in Albenga , io* 
generarono uu' indicibile confusione, essendovi non pochi elio 
consigliavano la resistenza , ed altri invece che reputavano 
cosa migliore esperìmeotare la clemenza del vincitore * Tinse 
finalmente , dopo luogo teoteooare , quest'ultimo parlilo, 
ed allora usciti dalla cittk i consoli Torello Ricci , Angeh> 
Stefani c Gio. Pietro Lampionaio, si recarono al campo del 
Prìncipe per offrire di sottomettersi a lui e divenire sudditi 
del Duca, con che volesse il Principe confermare i loro pri- 
vilegi. 

Accettata con benevoli modi dal Principe questa offerta « 
avviossi egli allora coli* esercito per fare il solenne ingresso 
dentro la città, ma poco mancò che quest'ingresso non ve- 
nissi funestato da qualche morte , poiché in qoel momento 
da tre galere genovesi che ancoravano presso la spiaggia, si 
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partii Olio Ire furiose scariche d'artiglieria, di cui ridendo con 
disiDVoUora Yiuorie , s* aecosiò seoz' altro alla porla vers^ 
Il quale era direito , ed al soo linilare irevò rottuagcnari» 
prelato Pier Fiancesco Costa viscovo di Savooa, già nunzi» 
poDtificio a Tori Od, il quale precedendo i tre Domioati cooaolt» 
latori delle chiavi della città io ricco bacile d* argento , eo» 
belle e commoventi parole, rese pia solenni dalla sua canizie 
e dalle insegne pontificali che rlYe&liva« ricordando al Prin- 
cipe 1 tratti di benevolenza di cai il soo augusto genitore 
era stalo largo verso di ini, quando nunzio si iralleoeva nella 
soa corte « lo supplicava di voler riversare parte dì qndln 
benevolenza verso i suoi concittadini, che calorosamente alU 
sua clemenza rac<K>niandava. 

Vittorio che alla vista del vescovo era ismontato da eavallov 
gradì con segui di viva gioia quest'alto di omaggio, ed ac- 
compagnatosi con lui , essendo gik innoltrata la sera (i4) » 
recessi difilalo al suo palaizo , dove prese stansa. Vennero 
al domani a prestare fcdeiià nelle sue mani i deputali di 
Casanova, di Alessio, di Loano, di Vellego, di Marena , di 
Diano, di Cervo e Siellanello ; ma siccome amava di prose- 
guire eoo celerilà nella sua impresa , avendo deliberalo d» 
partire, nominatovi a podestb il nobile Girolamo Germonio, 
e vfcarlo l'avvocato Ottavio Cattaneo, vi lasciava di presidia 
uu corpo di 300 uomini 

(I) La più graa p«rte di questi ragguagli ei sodo stati conser- 
vati dal GiofiVedo nella soa Storia delle Alpi marittime; V 
driaai poi aclle uw Mmom Mia ifita e d§i tmpi di Gio. Se^ 



Tolte le eittii e terre ligorì Oao alla timitrofa yentimigiia, 
seguirono l'esempio di Albenga, di guisa che il Priucipe per- 
eorse pili da trioofatore , che da capitano la bella Ligaria ; 
ma eolla stessa facilith con cai avea fatta la conqoista , do- 
vette pure provarne la perdita, al che contribuirono più che 
le armi dei Genovesi e l'ero di Spagna, le angherìe e le se- 
vizie d'ogni maniera che le truppe ducali comraetievano S'illc 
popolazioni liguri, povere si, ma più che ogni altra d* Italia 
impazienti di giego. — Albeoga andò incontro in qnesla cir- 
eosiauza ai più duri maUraKanaeoii, e dopo essere stala spo- 
gliata di roba, di viveri e dì danari, il Consiglio radunatosi 
il ^9 giugno, deliberava di prendere ad impresttto dodicimila 
lire, destinale alla truppa di presidio perchè t ciUadini non 
9Uno maggiormenU mattratiati da essa. 

Non è a dir perciò quanto fosse in eittk il malumore eontro 
ì novelli dominatori, e questo poco mancò non iscoppiassc 
lo aperta rivolta, non tosto si conobbe che la eansa de* Sa- 
vojardi volgeva a male. lf« odorato dal podestà il vento in- 
lido, ed «essendo riuscito a conoscere, che per opera dell' al- 
blogaoese capitano Franeesco Barca si mirava a sollevare il 
popolo, egli richiamò io fretta da Venlimiglia quattro com- 

e^ndo Ftrrtro Ponziglioné riporla « paf. 470 una lellen, c&e il 

cirdinile Miurizio di Savoja scriveva al suo fratello Vittorio Ame- 
deo , dopo la presa di Pieve e di Albeoga: « Signor fratello — 
Delle nove chi vengono da Genova, et da quelle parti, delU 
prognssi €ke kaveu fatio «trfo ta Pitw ce jiih%iegay sono 
eotti 6oitl ti assicurali daUistessi Genovesi, dto potere frcfis 
immaginarvi che la consolazione che ricevo noli può ttttré 
neaggtort eie. Ejd Roma 27 atteggio 1625. 
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pagnic (li rinforzo Mentre queslc però stavano l er entrare 
^ io Alasftio « trovalo ao corpo di soUUli genovesi , veuivaoo 
con questo alle maoi , e dei ducali fra le molte perdile ai 
lanieutò il capilano Coltjlorda ferilo, eU il capitano Kidiieri 
speoio da ona' palla d' arcbibogio* 

L' esilo felice di questo folto d* armi noo fece che crescere 
uaggioroieote l' ardire degli Albinganesi , ì quali presero a 
tomoltQare; ed essendosi accorte inoltre le schiere ducali cbe 
V* erano di presidio , che da colonne armale di genovesi si 
andavano portando presso l'oratorio di s. Erasmo e presso il 
hastione di s. Antonio numerose bocche d' artigherìa , come 
da chi si accìnge a disporre I* occorrente per un assedio , 
chiesero di arrendersi a patti: ed il giorno i7 luglio usciti 
sena* armi, imbarcati sopra galere , furono condotti prigioni 
in Genova. Nel partire però lasciarono dui loro soggiorno un 
beo triste ricordo » sozzure ed immondezze cioè in tutti i 
luoghi, e nelle chiese dove aveano posto quartiere , le quali 
non essendosi pensalo di purgare e di rimuovere nel più breve 
spazio di tempo possibile , essendosi aggiunto al caldo soffo« 
caute della stagione V evaporazione di tanti miasmi, viziatasi 
r aria , presero ad infierire febbri di co^ì maligna natura , 
che conducevano in pochi giorni al sepolcro — Speravasi 
(he al sopraggiunger dell* inverno il morbo avrebbe smesso 
dalla sua intensità ; ma succes!>c tutto al contrario ; perchè 
nel dicembre appunto inlìeiiva più che mai , e ne morivano 
il duca Giorgio di Castro» e monsignor Pier Francesco Goslg 



già vescovo di Savona Col noTello anno non miglioraroiio 
le condizìooi , ood' è che il cronisu Vcraui lasciava scrino , ' 
che lé truppe di Saooja vi causarono una tate influenta di 
malailie , che la maggior parlt delia nobiltà t dtUa plebe 
mojano ; ùcchè la città resta quasi diserta. 

Pochi anni dopo corsari harbareachi avendo preso di M 
nuovo a molcslare il litorale ligasUco, due paesi del distretto 
«Ibingaoese ebbero a soffrire dolorose ed irrei>arabili perdite 
— Cenale e Borgbeito S. Spirito assaliti nolletempo dall' e* 
4juipaggto di olio galere turche, dopo un accanilo comballi- 
mento ebbero « vedere un gran namero dei loro a partire 
«chiavi per le coste dell* Africa, e fra I prigionieri si conta- 
rono sei frali dei Minimi di S, Francesco di Paola, sorpresi 
nel loro convento di Borgbeito. Albenga non sarebbe andata 
immune dalla gran calamìlh che toccò alle sie figlie, se dis- 
granatamente fosse slata da quei barbari visitala, perchè iu- 
difesa : che anzi una tradiziono popolare atlribairebbe ad ont 
miracolosa inlervenzionc di N. D. del Ponlelungo 1' esserpo 
andata esente , essendoché si vuole « che per tutta quella 

{\) Alle asserzioni CoitaUsso, d« cui eaviinio queste Dotitte, 
«i piace di «ggiix^g^r 4"* c^pi* di una lettera autografa scritta da 
Pier Francesco Benusaooe al nipote Giacomo GepoUioi, in cui nar- 
randosi il fallo dell' .ipgrfssioBC dei corsari , non si fa parola che 
del Cerialc, ed è ali-Ilo laciulo il nome di Borgbetlo. 
Multo illustre signor Nepote mio 

.... Del Ccriaro por troppo è vero il lioutro niccesto con 
cra'odissimo dingasto di tulli; la perdita è slata grande essendovi 
Ira molli e ftnli presso più di ducealo anime fra quali de' morti 

Vi è li figlio dil s'gnor Lat«ro Tuia Tra li presi vi sono il 

capitano Toroaaio moglie e figli , ioiicne eolia figlia della moglie 
del CarfBsO) U noglit del figlio del Tetta par figlia del capitano 
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notte , uno straor<linario ed insoli(o diiarore sorgesse sopra 
la chiesa a questa Vergine dedicala, dal quale sarebbero slati 
spaventati i feroci assalitori (1637 S loglio). 

Questi nuovi assalti dei harbarcsclii indussero la Repub- 
blica ad armar legni per la difesa delle sue coste, ed affida- 
tone il comando air egregio comandante Ugo Ficschi , qnestt 
volte avere in qualità di compagni i due albìnganesì Marc'An- 
tonio bella Len gueglia e Fabrizio Barca. Ma ben più gravi 
pericoli si aggraravano sai capo della Repubblica ; poiché il 
Duca di Savoja Carlo Emanuele li , facendosi continuatore 
di quella politica per coi Carlo Emanuele I avea intimato 
guerra a Genova, dato ascollo agli seelierati consigli di Ra> 
faello di'lla Torre, patrizio genovese , che sì studiava di kr 
serva la patria, risuscitò una novella guerra coli' intendimento 
. di riunire alla sua corona la tanto vagheggiata Liguria (1072). 
Valsero a porgergliene il preterito le gravissime dissensioni 
die vertevano per ì pascoli fra gli uomini di Cenova, terra sog^ 
getta al marchese del Maro, e quelli di Uezz.o soggetta ai Ola- 
Tcsana feudatarii della Uepubblica; ed il primo scontro infatti 

Tomasio gravida .... Insonnia la perdit;i è notAbile essendosi pena 
\è miglior parte di persone Hi quel loco t«ulo d'bnmioi come donne, 
diccndoìi più di 60 giovdoi li p ù robu»ti che fouero, eoo le più 
belle e disposte donne di quel luco, e questo per ti poco govcroo 
loro , eueodochè atbbroe eraoo «visaCi piu di doì aeai «odo , non 
b«nDo fatto aoa iDÌoiipa diligcou, oomone «oche si fece oelU ciltk, 
r|iMlr al s'Ciirn s^fibbc persa se fossero ventiti alla volta Sno..« 
Albengi li 6 luglio ifìil — Pier Fr. Bemis&onc. 

Gli è da notare che in questa lettera, che dobbiamo alla geoti- 
Ictza d*ir egregio tig. conte Giacomo ' cpollini canonico orcidiacond» 
non sì f4 punto ncDtione del miracoloso chiarore di coi tiene pò- 
rola li CoUalaaso. 
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fra le due armale nemicbe succedeva al ponte di Pieve, clie 

fu il lealro di una saoguinosissima niiscliia, e dove ai Geoo* 
vesi toccava la peggio — A quella ooiiiia, io Albenga che 
era slata Aitla piazza d*armi, e dove era «u buon nerbo di 
armali con Mastro di campo, fu maodalo ua riuforzo di due- 
cento soldati sotto il comando di Giovanni Prato, mentre altre 
forze erano corse ad assediare per terra e per mare il luogo 
di Ooeglia. Ma in difesa di qucslo luogo era volalo D. Ga« 
briele di Savoja, e dopo di averle dato rtofono , mirando a 
riunire le sue trui^pe con (]uelle del conte Catalano , che si 
era rovescialo nel marcbesalo di .Zuccarello e col quale vo- 
leva di conserva assalire Albeoga, avviatosi solleqlamente per 
Diano, imprese a salire a Teslico. 

Scoperto però un tale disegno dal Mastro di campo gene* 
vese Francesco Maria Pallavicibo, che governava la piazza ed 
il contado di Albeoga, avvisatone premurosamente il gene- 
rale Dorazzo che era in Alassio, questi fece partir nella notté 
istessa (2^ luglio) il sergente maggiore Ristori, il quale, in* 
coolrali i ducali , e venuto con essi alle mani , li scootisse 
completamente, inseguendoli ostinatamente sino a Slellanello. 

Intanto il generale Catalano AUicri, ch'era sialo prevenuto 
della mossa del Principe D. Gabriele, e che slavato attendendo 
nel piano di Villaoova, si semi con grande sua sorpresa cólto 
alle spalle da un corpo di soldatesche genovesi, condotte dal 
maggior Frediaoi venuto io Garlenda, ed in queste vicinanze 
àcceodevasì allora una micidiale pugna, nella quale fra i molti 
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Indava la vìla valoMsameDte eomballendo il conte Provana» 
la qaeata fazione che tornò grandemente svantaggiosa ai dn* 
cali, briliarooo per la loro energia e pel loro coraggio Marc* 
Antonio dei conti Della Lengneglìa , che guidava tutti i 
suoi vassalli della valle del Lerone, il espilano Oreglia di 
Aiassio, ed il capitano Bariolommeo ColiaUsso d'Albenga» i 
quali tutti vennero prcaiati dalla Repubblica con ricca coi* 
lana d'oro e medaglia, io cui si leggeva il molio :' praemium 
wWtt/M. Mercè le ielici oMsse dei sergenti maggiori Ristori 
e Frediani adunque, ai dovette suaettere il disegno di espu** 
gnare Albcnga; e mentre al conte Catalano AKicri non ri- 
nase altro acampo cbe di rinchiuderai io Cisano, D. Gabriele 
io cai ajoto era aceorao il marchese di Livorno, reputò a sua 
buona ventura di potersi ridurre in salvo a Briga. 

Questi furono i soli fatti d'armo di cui fu testimonio Al- 
bcnga nella guerra del 1672, che tn V ultima del secolo : il 
solo benefìcio che ridondò alla citlk in tanto irambust^o si fu 
quello dì veder elevato da quell'anno la poi il suo antico 
Pcdeslà al più onorifico grado di Commissario^ titolo che non si 
concedeva cbe ai giusdicenti maggiori delle due Riviere. Gli è 
da notare cbe al cominciare di questo secolo, come era appunto 
avvenuto nel prccedeiiie, Albcn^ja avca pioio di bel nuovo a 
riformare i suoi statuti (1608) , due anni dopo pubblicati colie 
stampe Tentassi puro invano di portar rimedio, con ripe- 

(t) Rcforroalionfs it^tutorum et Cdpilulorum comuoii Albinganc 

lactae aoao MOCVIll — Geooc apud Josephum Pavooom , MDCX 

^ Qualtr'sBDi dop* eiiendo podestà il oob Ottavio Gavi. ai fcr* 

BatODO gli itainti per \^ Uffizio dell\^bbonfianza. 

ÀQm, Sl-rta dtlln CMà 9 UUccti di M^nga .9 
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luti provvcdiiTiciili , alla mala aria che andarasi rcndendóT 
sempre più perniciosa ; e ueiia piclazioue Ui un regoiamealo, 
fallo adottare nel 1632 dal podeslb Lorenzo De Fornari, al 
legge: • La ciltà Albtnga nel mezzo di due stagni con 
lerreno atto allu seminatione del canape, mi metterlo a mar'* 
eire dà tanto fetore , e corrompe di gw$a ìe aeqvé , che nei 
fne della stuie e principio dell' autunno, Voria che resta grossa 
siffaltametife viene ad infettare , che pochi degli abitatori di 
esM e ìfieini, possono conservarsi sani ^ e j cr (/vesto ha acqui-^ 
stato nome di mal sana e tanto, die molli in magistrali eletti 
hanno mancato di venirti , § delti venuti^ chi ei ha lamaio 
la vita , e chi nella partenza più iembianza di morte, che 
apparenza di vita ha dato >. Ma pare che le cure usate ooo 
riuscissero efficaci ; poiché nel 1688 , simili laroeuli seguhì 
da lunghe e nojosc prescrizioni , sì rinnovarono , senza che 
verno niglioramcnto ne ?cnisse alla cilih, cho andava vìa via 
disertandosi di abitatori. 

Dea delle più amiche e nobili famiglie inlanio che fossero 
sorte nello sue mura, porgeva in questo scorcio di secolo tali 
soggetti da mandare anche in lontane regioni onorato il nome 
della patria. Yogliam dire la famiglia D' Asie, di cui aTcnimo 
gili altra volta con onore ad interlenerci. — . Torello figlio di 
Gio. Uallisia D' Asie e di Teodorina Scribanis, nato in Al- 
bcnga nel 1552, andato a slahilirsi io Madrid, divenuto pos- 
sessore di un'ingente fortuna, non avendo avuto prole dalla 
consone Giovanna Giimuldi, lasciava crede del cospicuo par 
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Irìmonìo iì IVaiello Nicolò» id il nipole Gìo, Ballista tìglio «Jcl- 
i altro fiatella Sel\Mggto e di Anoa dei cooli DelliU^ogucglia* 
Questo Gio. Batlisia nate in Albcnga nel 1500, raccolta la 
ficca ereiliià^ recossi nel nsOad abitare in Homa, c Tiicnala 
a nozie la nobile Clarice Margoni, si fece stipite deli' illastre 
fanDÌglia romana D'Aste — Sao liglM Carlo venne creato ba- 
rone d' i^ccruo, e Maurizio che da Carlo discendeva diveaae 
{Nidre di no cardinale, di due vescovi, di no ministro gene<- 
mie d* ordine « dì uno dei strenui cspilani che proda- 
cesse il XVll secolo — li cardinale che aveanomc Marcello, 
|yrina nunzio apostolico presso gli Svizieri, poscia arcivescovo 
d* Atene, venne fiualiacnlc promosso al cardinalato dal sommo 
l^otcfice lonocenso Xii nel 1099 — Francesco Maria ascritto 
air ordine dei Teatini, veniva elevato nel 1C9(I alla sedear*- 
civescoviie di Otranto, Gregorio dell' ordine dei Somaschi ebbe 
il vescovato di Montepulciano , Luigi pure dell' ordine dei So* 
naschi e superiore di una casa di tale istituto in Albeoga , 
veuue non mollo dojw promosso al grado supremo dell' or- 
dine col grado di ministro generale , Micbele alunno del col- 
legio dementino, partito nel 1675 per la Germania, ed en- 
trato volontario nelle truppe di Leopoldo I, saliva ra|)idamente 
nel solo corso di dieci anni al grado di tenente colonnello. 
Cominciò a segnalarsi a Filisborgo, quindi aKalòed a Neu- 
stadt dove ebbe grandi elogi dall' Imperatore. Nelle imprese 
di Balkam, Stridopla e Vicegrado conduoeva gli avamposti , 
€ fu il primo penetrare iu Yidìuo - Nel 1085 sollo Neu- 



liaosel ondò auclaccmente nella ciiih riportando una (etiia in 
un occhio ;«Coccò una oioscbcUaU sotto Eperies; fu ferito in 
una gaoiba sotto Buda .il 26 loglio del 1686 , e cosi mal* 
concio si fé' portare al dimane al piò delia breccia : alti 1 1 
agosto sosleooe col suo sangue freddo gli Usseri che si da- 
vano alla fuga , e rovesciato da cavallo che gli moriva sotto, 
ne salì un secondo ; ma il suo coraggio fu messo a dure 
pi«ve il 9 settembre alla presa di Buda, dove coperto di fo- 
nie moriva lasciando una fama imperitura ^^K Chiamati eredi 
d'ogni suo avere i soldati poveri del suo reggimento, c de- 
stinatagli onorevole sepoltura nella basilica di ». Stefano di 
Test , ebbe dai contemporanei i più larghi attestali di onore 
— Fra tanti fratelli quello che fu destinalo a continuare la 
discendenza si fu Carlo, al quale venne data io isposa Ot- 
tavia Bcllarmini dei patrizi di Moutcpulciano. 

(<) Nel D spaccio isterico del P. Gandolfo (Mondovì Tip. Veglio 
^G9f•) .'i It^gge un succinto ragguaglio dtlle prod(7£e operate da 
quello raiupulio dtU' illustre fauiiglia albioganesr, e quivi è stam- 
pato il legueolc epigramma Utioo, fratto della penna di no p4- 
tiitio Tentimiglietf. * 

Cesari» «astriaci gfncret dum Buda sub armis 

Obs«SM ungariei regia Buda ioli, 
Gtnt s bonor bguris Turcbarum terrof et orror, 

Michael lutrtpido ptcìoro in arma ruit. 
Consilio mullutii juvii, uuillum rgit et ensc 

Cooailio prudeus et &imal cosa polena. 
Effuodeoa tandem prr volocra quiuqoe cruorcv, 

fcxtrema cecidit voce aoiman io suos. 
Intreptdus pcnit capta tumulaiidus io uibe 

Urbs post bac, tauti fuocre clara ducìs, 
Ut eaptam vidit Budam sua lamina clausit, 

Cnso videof digonm mi «opercfie ino. 
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Dei D'Aste rimasti in Alhcnga ricorderemo qui Nicolò li- 
gliaolo di Selvaggio, ascritto nel 1649 alla nobiltà di Genova, 
ed insigoito di Filippo III della cróce di s. Giacomo della 
spada: Gregorio chiaro neir ordine dei Somascbi ascritto nel 
1G97 alla nobiltà dei eltladini d'Amelia; Carlo ascritto a 
quella dì Ancona , e Gio. Battista investito della contea di 
Somaoo Un belliasimo elogio poi a favore di questa fa* 
miglia, viene inscritto da Carlo II Re di Spagna in nn suo 
brevetto dell' anno 1630, con queste parole : ul familia Ba- 
rcnum De Aste non gibtf sed Reipublieoe nmei haeredilarium 
eomprobelur; e tali parole devono sempre tornar care, quando 
sì ba la coscienza d averle meritale. 



CAPITOLO XML' 

■DVIMENTO LBTTeRAniO REL SEICCNTa. 



• 

La stampsi destioatir »finre per ristrazìone detromoDa fo- 

inìgiìa quello , die la polvere da guerra avea fallo per la 
inerte materia , cominciava di già a portare i suoi fratti , e 
Io scrìtiore dr queste memorie^ quesi spossalo dal lungo cam- 
mino percorso in arido deserto, ora si riufranca lieto d'aver 
posto il piede in ana vivida e verdeggiante oas». 

Nel modo ìscesso con eoi le nuove usanze e le novelle 
Ibgge di vestire arrivano sempre a rilento nelle piccole città, 
cosi si pa6 dire fosse ovunque del movimento letterario del 
cinquecento , alle cui stupende chiacchere poco o nulla pre- 
sero parte le città della Liguria. 
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Solo mcnlrc ì Galilei, i Redi, i Magalulti ci i Ca^siai non 
neno alii filosofi, che nobili liiciiori manuducevano il genio 
e ta acienia ad uscir di totela ; mentre i Ctoverio ed i Pe* 
rizonio educavano la <;ìoYeulù sliitiiosa ad esafniii.ire con li- 
berià quale ftudo di confidenza meritassero gli amichi scrii- 
lori , e qual valore dovesse farsi della loro testimonianKi, le 
4ioslre liguri terre, come gli ultimi giri concentrici doil unda, 
risentivano in modo assai debole gli effetti dell' intellettaale 
movimento , ed assai ben tardi prendevano a camminare e 
progredire col resto dell'italiana famiglia. 

Non t torto il seicento ai chiama io letteratnra il secolo 
della decadenza ; e fra i' universale contagio, la Liguria certo 
OOD andò immone dagli scrittori di prosa che architettavano 
contorti periodi, e poco si curavano della orlografica disei* 
plina, e dai verseggiatori dì pessimo gusto che facendo uno 
strano abuso di concettioi e di metafore, introdussero il lath^ 
guore ed una ridicola sveoevolena nei loro componimenti. 

Di che ne avvenne, che quantunque non islenle sia la messo 
d* uomini colti sorli nella ligure sponda, beo poclii sono però 
quelli, che hanno potuto tramandare sino a no! celebralo il 
loro nome. E volendo ora passare io rivista tutte le terre 
dell' albinganese diocesi , daremo principio dalla popolosa e 
conjinercialc San Riino , dove il teologo Gio. Battista Sapia 
(li;60), il medico Gio. battista Auselmt (tG45), il poliglotto 
P. Michelangelo (t66i), il poeta cav. Fabiano Carlo (1610) , 
il tacilore di drammi D. Pietro Beraardo Palmaro ^1072;, Io 
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tcrillore di romanzi P.Gtftcomo Maria dei Minori ossertsnli 

(1672) , il cultore di storia sacerdote Fraucesco GioiTrcdo 
(1625) e 1' eslcnaore di ascetici libri P. Remigio Cappuccino 
(f6S8), avendo reso di pubblica ragione i frolli dette loro 
ducubrazioDi, credettero di vedere i ioro nomi^nscrilli negli 
annali deli* ilaliana letteratora » ma chi mai ad eccerione di 
qnalclic anrioroso conterraneo, si curò di risvegliarne )a me- 
moria ? Del rimaneoie io quel secolo San Bemo ooo progre- 
diva meno nei commerci o nelle Indoalrie, che nelle lettere; 
e pubbliche scuole vi aprivano allora ì Gesuiti , e pare che 
nnr accademia deiia degli Affidati vi ai fondasse, se pure altri 
non potrebbe opporci , appartenere un tal titolo, assonto da 
un sanremese poeta , alla riaomata accademia degli Affidati 
di Pavia <'^K 

L'alpestre Geriana avea dato i' natali al valente giarecon* 

sullo Girolamo Lupi (1C70) ed allo scrittore di sacre disci-- 
pline P. Maria Laoro dell' ordine dei Domenicani (1636) ; Bus- 
sana, rinomata pei suoi vini, prodoceva il valente medico G io. 
Daitisla Soleri, non meno dotto nell'arte sua, che generoso 
fondatore del collegio, che ha fornito e eontinoerh a fornirò 
a Taggia ed a Bussana un invidiabile vivaio di dottori. 

L'antica e forte Triora. che dal vedere sbucare ai piedi 
del monte sopra cui siede, come da tre bocche i rivi Ger- 
bonte, Capriolo e Corte formiva il Ialino suo nome Tria-ora, 
era certo più colta nel XVIl secolo di quello non lo sia nel 

(1). Rossi, Storia dell* eitlà di 5.Acmo^ pag 223. 



Oigitized by 



Uiilo ctìleliralo secolo XIX , perchè se oggiilr si sta paga 
di scuole elemeotari, avea allora uo corso Ui sludi secoodarir, 
da cai si formava uoa generazione di nonrini in Tarie ragioni 
di discipline chiarissimi — Già solloposla per metk ai couli 
di Venlimiglia, dirozzata dai monaci BeDcdiUioi stanziali in 
Aigovo, sostenne nel XIV secolo gloriosi assedii, ed nn no- 
bile spirilo d'indipeodenza iogeocrato forse dai selvaggi e 
vedovi sili da coi è atiorniata, scaldò sempre i suoi terraz- 
zani , fra i qoali sono degni di ppecìale ricordo gli Stella, da 
cui originarono gli annalisti di Gepova di tal cognome i 
Borelli , di cui è generoso istitutore di pii lasciti , uo Luigi 
nel XVI secolo, e D.Carlo che si deve ritenere qual fonda- 
tore del grandioso monastero della Visitazione di San Remo 
(1074); i Capponi che ritengono» da più secoli le prime ma- 
gistrature del paese; ma più di lutti i Velli, ascrilli nel XVI 
alta nobiltà di Roma, nella quale città, nella regione di Irans* 
tcvere, in una piazza del toro nome, aveano fatto costrurre 
una bella abitazione. Da Vincenzo di questo cognome erano 
nati , Fabrizio primo ministro del Duca di Sessa , viceré di 
Napoli, munifico istitutore di ricchi legali ai suoi discendenti 
(1618), e Fabrizio suo fratello che volle emularlo nella ge* 

(f) Al 0.40 del corpo epif;ra(ic<» (parte del medio tyo) abbiamo 
ripoitato ud' iscrizione dtl XIV secolo io cui è ricordato uno Stella 
— Ci piac« ricordar (jui come il parroco Aodagoa D. EmaoHeU 
«• ponctMtt di UB «Btico BiaMscritto «>oleo«i)t« le coovcasiooì 
•trtti* oti XIII e XIV accolo, fra Triora ed i comuni di Briga , 
Pìgoa/Castelfraaco (prina oaftello di Db»), Tenda, Carpano, RcisOi 
Saor|iO| Bajardo e Taggia, 
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nerosiik delle disposiziooi (1021). Giovanni Velli poi eoo 

cugino, canonico di s.Nazario iu Milano, lasciava morendo, 
cbe venissero aperte a spese della sna erediti pubblictie scaole 
di grammatica e* di rettorica (I6i0). 

Fu questo un grande beneficio, poiché presero mi istruirsi 
ed educarsi beili iegi^gni per opera specialmenie di due pre« 
eellorì ai qnali la serie non volle compartire qnella fama dì 
cui erano cerio meritevoli. 11 primo si fu Bcroar^iuo Oe-Al- 
l»erti, facile dò disadorno scrittore di carmi Ialini , come ne 
fa testimonianza un manoscritto intitolato Bernardini Alberti 
iriorani silva 1579. Se costui godesse ancora del legalo Velli 
ignoriamo, non ignoriamo però aver esso intorno a quel 
tempo cresciuto all'amore delle leiicrc uti'clciia corona d'in- 
gegni, fra cui ricorderemo il medico Gio. Francesco Saldo , 
cbiaro in Genova per lo opere da lui pubblicato (1628) e 
quindi Gio. Battista dello stesso cognome , il quale colla 
professione e coli' ingegno ne continuò la fama; Giacomo Velli 
•uceedttto al fratello Giovanni nel canonicato di s. Naaario in 
Milano, ecclesiastico di molle lettere ; il pittore Rcbaudi Giu- 
seppe ; Gio. Maria Gipponi canonico della collegiata, esimio 
cartografo ; il notajo Gliiieppe Osenda e Gio. Antonio Stella 

(1) Troviamo cbc nel 1645 arguiva ua S. Aotooio perla chieiA 
parrocchiale di Monaco. 

(2) Nella CMt della aigoora Capponi vsdova L«ntert ti conscr* 
vaso ancora io buooo slitto due prestasa carte della largh^KZl di 5 
paliDÌ| € dtll'alleiKa di 3, condotte con mirciliile dil gen/.i ddl ca* 
noiiico G:o. Maria Cappoui, in una delle quali c npro lotto eoa 
grandissima fedi Uà li piano topografìco drl paese e dt l vasto Irr- 
rilorio di Triora, di cui si vede lo atemMa io u« can cerliero cba 
€9n in gole canÌDameote latra, «il il srgavale titolo < PfavistimA 
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appassionali caitori delle muse , e primo fra tutù Gio. Bat« 
lista Faraldo' nato nel borgo dei Molioi, professore di lielle 

lellere , il quale giovane ancora couiluceva a lermine una bella 
traduxiooe daW Iòide d'Ovidio — Facea seguire nel 1000 le 
centuria e Ite decurim ; qotndi un ▼olome dì odi fatine ed 
allro di poesie italiaD6, un trattalo di grainmaiica, un libro 
di elegie , fiualmente una grande quantità di poesie Ialine 
ed italiane d'ogni genere e metro, dèdieate ai soggetti piò 
emincnii delle due diocesi di Albcnga e dì Vcnlimiglia , ai 
conti Lascaris di Tenda ed ai Principi dì Monaco , le quali 
fanno chiaro , come non meno facondo die pronto , fosse 
presto in occasione di pubbliche feste e solcnnìik a trar dalla 
soa tira se non squisiti e dilicali, certo beili e graditi snoni 
da appagare coloro coi venivano indirizzali — * Ed a quelfa 
sua fama di felice cultore delle muse si deve impertanto rife- 
rire II bello onore di essere incoronato poeta per mano de' 
suoi conciUadini, nella chiesa parrocchiale il giorno 9 agosto 
del 1620 f dopo una elaborata orazione recitala io sua lodo 

Irìoriensis agri tabula in suas partts sive Urn'toria , monti» 
et aqitarum rneadis dii^isa sumrnoque studio et cura émenda'a. 
ridi' dtlira carU luvece si lrg;«: Le due riviere di G^nni* i e prò- 
«ijicie eonfinanìi alla gran madre di Dio Maria F'ergine iat" 
tnacahUainente concetta e loro protettrice umilmente dedica • 
contacra il pUt imd»gnè dé* snoi sertHtori Qio. Maria^ Camoai€0 
Capponi 

(t) 1 molli Ms. aulografi dell'Alberti e dei Faraldo vennero da noi 
conpttliali Delia biblìoteea del caro ooitro amieo T egregio aev. Pieir» 

Capponi , di CUI ricorderemo SMiipre con gratiludioe la corlCM ospi- 
talità. Al degno figliuolo Domenico, Presidente del C< tni/.io pgrario 
di S. Kcmo , raccomaodiamo di fare uno spoglio di qut sli inanoscrilli 
e di preparare una nolitia a» questo coiu>| ma oblialo irioreac. 
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dal medico filosofo e teologo Loca Borelli Il Tirabosclii 
Uopo di averci descritta l'iocoronazionc del Petrarca avve- 
nuta io Campidoglio , dice come ood colo gli imperatori, ma 
anche ì re di Napoli fomero dispensalori di qoesto ambilo 
onore, e come io seguito venisse anche usurpalo dai duchi 
di Uilaoo e dalle ateaae etttk Da chi ottenesse il Faraldo 
questo privilegio di cingersi d* alloro la fronte non appare , 
di una cosa sola si è certi , che poco ambita potea più es- 
sere a questi giorni un* onorificenza » che si cercavi più di 
conseguire che di meritare. 

La ricca ed ubertosa Taggia che sorge alla estremità della 
falle doTo è Triora , da povero borgo soggetto ai conti di 
Veotimiglia nel X secolo, era ora salita a grande fìoren- 
leuaKO pare che gran conto ne facessero nel &III secolo i 
Clavesana sotto dei quali era passata, e di un Bonifacio di 
questa famiglia parla l' iscrizione eoa basso rilievo del 1299 
che si legge ancora oggidì alle confrarie. Quel suolo non è 
meno ferace di squisiti fruiti, che di eccellenti ingegni; ond'c 
che io questi tempi vi prese a fiorire V accademia delta dei 
Vatfobondi^ alla quale Tediamo ascritto T egregio letterato 

(1) La ooticia di qurstA solenne incorooazione l'abbiamo e«Tala. 
dal manoscritto di Faraldo, intitolato': De Nobilitaf Felliorum 
Jiomat e Trioria, m cui tro?aoimo l oratione del M.'* Sig'^ Luca 
Soniti f midieOf filosofo t teologo in lode della eonmatione 
deW autore Faraldo poeta laureato nel MD CXX addi IX di 
agosto. — Se avessimo qui trovata la dcscnzioae della festa 1* a- 
vremmo di baon grado riprodotta, perche il Tiraboschi dieedioOtt 
cooosecroe p ù alcuna , dopo quella che ci resti del Petrarca. 

(2) TirahsMhi , Sfuria delU letleralora italiaoa , MìUdo cditioae 
dei claatici iuliani, tom.Vf» pag.1438^ f tom. VII, pag.4823. 
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Téolimigliese P. Angelico Aprosio. lliuslri Tabbicsi dei XVII 
secolo SODO il P. Dooieuieo àufossi dottore in teologia, e prò* 
kmre ^ decretali neiriTniversilli dì Patta (1610), Luigi Do 
Marioi auloro di un'opera di mediciDa (1623) , il gesuita P. 
Giovano! Filippo ano figlio* scrittore deiropera doUe mathni 
iti Giappone , il domenicano P. Ambrogio Roggeri elevalo 
alle prime digoilà del»' ordine, autore del poema Gtoooò, ri- 
masto inedito (1630), il sae. Gabriele Baccini dottoro in legge, 
Càieusore del viissarium sacerdolum e ùeW arboscello della sa^ 
pienza (1623), scritti ripieni di sensi di singolare pietà, ed 
il domenicano P. Tommaso Elia Ardiszfln^ t autore di non 
dulia espositione sopra il primo capo di s. Giovanni (1656) — 
Ma vivendo fuori della patria jj^are V ooorasseio col solo nome, 
mentre altri ve ne erano, che lenendo dimora io essa, non le 
tornavano di minor decoro - Colkcheremo primo il domeni- 
cano P. Nicolò Calvi , clie pigliando a descrivere in non dis- 
adorno latino le memorie del suo convento, annales eonvenlus 
tabiensis , fe' nascere il desiderio di ricercare memorie pa* 
trio (1620); e forse si deve a questo suo iocilamento, se pochi 
lustri dopo Gio. Gregorio Ardizzone, poscia vescovo d'Ajaccio, 
compilò un catalogo degli uomini illuslri di loggia. L av- 
vocato Giovanni Lombardo avea fama di facile verseggiatore 
in ambe le lingue, il dolio SuTauo Rossi cbe avea professato 
medicina nell* Univcrsiiìi di Pavia, e dove avea congedato alle 
stampe il poema in ottava rima intitolato BaUisla U grantU 
(tOiO), ritornato in patria continuò ad inspirarsi nel sorriso 
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fielle muse , « viille con«ervare io un poco» 5CrUto io dta- 
leUo labbiebC ia memoria dogli uomini iiluslri clic questa 
terra avea prodoili ; e siccome atcuoi avcano preso a cea- 
«orare questa sua opera, eoi pseudoiiin>a di Nofasie Sorsi 
prese a rimbeccare in versi coloro che aveapo voluto rive- 
4lergli le Iwooe Fioaloicole a Taggia ancora apparti<!Qe ir 
nome di Repelli Francesco dottore in ambe leggi , prevosto 
di Bussana , autore della iragedia // marlino di S, Cecilia 
(1625). 

Benché lulia dedita ai commerci ed ai trafflct non mancò 
Porlo Maurilio di proJur qualcite cilladiao cliiaro uelie let- 
tere, ed il gesuita P, Gregorio Ferrari non meno pio cli# 

dolio , arricchì iJi note V Imitazione di Cristo creduta dui 
Kempis , e lasciò uo quaresimale ed una bella raccolta di 
poesie latine [ìOoi) ; altro Pier Gregorio Ferrati lasciò un 
racconto romantico col titolo: Le f^rìpezie di NoreUnda 
(1640); e terzo di questo cognome, il P. Epifanio barnabita 
più che pei suoi lavori oratorii , è a noi noto per la sua 
Opera, La Liywia trionfante (1617). 

Oneglia pure diede i natali al valente giureconsulto e poeta 
Nicola Gaueell), autore dell'opera De Sapientiot e del. poema 

(t) Driidermi di an iccbire la btila aerie di dialetti tlalici inco- 
mioeiaU dal P«ilicari, abbiamo, ma ioutilmtnte, procuralo di leg- 
gere qurste p04sie scritte io dialttto taggiasco ; come pure riuscì 
loutile la DOstra fatica dirttla a trovale T altra operiti) id dialiito 
Tcnliniigtirse , dt cui p.rrla il P. Aprnsio odia sua Risiera alzaia 
(Parma , tip V'gn;i, 1089, pag 3 t) e cbe ha per ttolo la Musa 
wntimigliese y ctntun'a di sentiti nella- volgare Jayella ttei 
paese, schiTzi pùetiei di Apolositnoaio (pseodooimo di P. Ago* 
atioo ÓrcDgo). 
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latioo De lapsu Luciferi (IG57). Chiuaavecchia fu patria del 
teologo Pellegrino, cut si deve un poema epico latino di 9^ 
versi cui titolo De classe gallica vallis Uneliw triumphus , 
creduto dal Pira lavoro pregevoliasimo per la sua eleganza. 
1 Padri Gio. Paolo di Mjro, e Guglielmo di Conio sono regi- 
strali kg gli scrilloii deli' ordine domenicano, Girolamo Gan- 
dolfo di S. Lazzaro è fra i più reputali archiietU della cittk 
di Genova. La grossa terra di Pieve poi è patria del poeta 
hlioo GaadolfOt che io questo secolo illustrò Alassìo, e dei 
buon pittore Nicolò Granello, alunno di Ottavio Semino» morto 
io Genova nel IGii L" aulica Diano clic nel XIII secolo 
avca generato il trovatore Alberto Quaglia, al suono della cui 
arpa si orano abbassate le saracinesche dei castelli , ed jille 
cui cavalleresche avventure avea palpitalo il cuore dello noLiii 
dame, produsse in questo secolo il valente giureconsulto Gè* 
ronimo Rodino rappresentante della Repubblica presso T Im- 
iterà tore (iboO). 

Va però innanzi a tulle queste V operosa Alassio , io cui 
la sete dei guadagni non vale a spegnere il culto che alle 
lettere belle è dovuto. Gio. Maria Bouonuo iufatli pubblica 
on poema, che improntato alle ardite metafore di quei giorni, 
ìuiiiola: Jl Tesoro di Mastio per U reliquie dei SanU {ìQoì); 

(1) Il Navoae uiiia sua Passeggiala ptr la laguna oeddeo' 
fa/c UseitfVa «pcrare uu lavoro storico tu Pi« Te dri dotloie Cartrosi; 
ina la muile none a cogl rre questo Cttllorc di studi storico-patrìl 
•vota che l'opera vcde*ae la luce Che cosa è avvenuto del naoo- 
mitlo? 
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Alessandio Battaglia canta pure in versi le glorie del paese 
Balio: Gioliano Giancardi sacerdote ne magnìfica con tronfio 
stile le imprese ; Fr& Otoseppc cappiiccìoo di liti fVateflo , e 
credulo dallo Spotoroo il vero scriUorc delle opere sacre dal 
Giviiano pubblicate, è autore di ona sacra cronologia delt'o- 
rigìoe e ronJazioite di Savona ; il domenicano Gio. Tommaso 
Gastaldi colla sua opera leulogica Ve angelis si apre le porte 
air episcopato di Brognato (1650) ; ma certo non ci perven*- 
uero lutti i nomi dei cultori , che a quei giorni contava la 
popolosa Alassio, leggendo nel Giaocardi c che quivi erano 
«Goole e giovani spiritosi nelle accademie e belle lettere eser- 
citali, ne' studi di Pisa lettori , e tanti dottori virtuosissimi 
io medicina in Bologna , Padova , Roma e Pavia illustrando 
la patria con baccellieri, teologi, lellori, predicatori, maestri, 
defioilori, preposili, prolooolari apostolici, prelati io Roma 
e vescovi 

Loano pure cresciuta di popolo ed arricchita dal commcr- 
eio • ricevea io questi tempi mollo lustro dalla residenza che 
•eleva farvi, io alcune stagioni dell' anno, la nobile e polente 
famiglia Doria ; e fra le terre dell' albin^ancsc diocesi è la 
sola io cui noi vediamo aprirsi ona zecca — Nel i606 Fi- 
lippo Isolabuooa zecchiere del Principe Dona vi coniava una 
parlila di 16,197 soldini d'argento; ma sospesi nel 1640 i 
lavori della zecca dalla Principessa D. Polissena Doria Laodi, 
reggente la signoria a nome del figlio minorcooe, noo ve- 

{}) Gianeardif lopre» di AUitto^ p*g.4i* 
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Riva riaperta che nel i66i , nel qual anno vi si coniavano 
itop/ne, simili io peso e boctà a qoeiie <li Milano , e icudi 
ài peso e titolo simili a qoelti di Genota. Nel 1665 si fab- 
bricarono mooeie da cinque soliJi e luigini^ e l'ofTicina con-* 
lÌDQò a lavorare sino al 1670. Uno acodo di Gio. Andrea 
Doria porta nel diritto il ritratto del Principe IO. AND. AVR. 
COMES . LODàM . 1000. , e nei rovescio DEI . EX . REGIS . 
MVNERE, con uoa galera per cui tale scodo sì chiama della 
galera. Una monda d'oro poi di Giovanni Andrea II . lia 
nel diriuo ii busto del Principe e la leggenda 10. AND. AVR. 
LAN.COM. LCD. 1630; e nell* opposta parte raqaila, stemma 
della famiglia, e T epigrafe SACRI . ROM. IMP. PRLNCEPS 
Accolto nella corte di questi Principi colla carica di segre- 
tario, si fu il loanese Antonio Ricciardi, letterato, assai 
valente nello studio delle lingue, e facile compositore di versi 
latini y italiani ed io dialetto genovese (1650) , roa essendo 
stato per degne cause cacciato in carcere , ad un moro di 
esso si fracassava disperatamente il capo. 11 Soprani nel darà 
il titolo di alcnne aue composizioni lascia scorgere che lo. 
sveotoralb era tenuto in conto dal famoso Marini. Dovette 
pure al patrocinio di questa potente famiglia l' agostiniano 
Fabiano Richieri, se pregiati convenientemente i gravi studi 
fatti nelle discipline teologiche, potè vedersi eletto ahaté mi- 
irato della chiesa di s. Matteo dei Doria in Gcuova, nella qual 

(4) Olivieri^ noocte, nedaglie e sigilli dei Principi Doria 
GcBova, tipog. Sordo-amù t tlS59. 

tMri,Sh4nteMte CNMf IMM A' SS 
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dignìtli moriva l'anno Ì64S. Allro ecclesiastieo naiiTo di Loancr 

0 meriievole di ricordo si è il canonico Agostino Galea» teo- 
logo, prolODOlaro apostolico, astore di ditcani merali aopra 

1 misteri del SS.*<^ Rosario , che Io Spolorno dice di stilo 
semplice, ma poco corretto, immune però dalla pece del sei- 
cento. Il Galea pare traesse bnona parte de* suol giorni io 
Alessandria, [oicliè già alla coric del vescovo di quella città 
Gio. Odescalcbi nel 1598, troviamo che recitava un Bagio^ 
nametUo neireleiione del vescovo Francesco Visconti nel 
1640. Il Giilliui nel suo teatro degli uomini letterati , k> 
chiama ecclesiastico di profonda memoria. 

Abbiano serbalo all' ultimo il parlare della citili di Al- 
Lenga , come quella che per la sua importanza è degna di 
porre il suggello a così bella ed onorata esposiàooe. Da Al- 
benga infatti resta indubitato che si partisse la spinta al mo- 
vimento letterario, che abbiamo accennato; e qaivi oltre ai 
maestri che da tanti secoli erano condotti a prezzo dal co- 
mune, oltre le scuole instiioiie nel seminario, ed il pubblico 
. studio aperto nel convento dei Domenicani, ai videro chia-« 
nati nel 1629 per fondare un corso completo dì scuole se- 
condarie , inclusa la filosofia, i benemeriti Padri Somascbi, ai 
quali pare si commetteva la direzione del convitto Oddi* 
Accrebbe questo belio eccitamento agli stadi e ad ogni sorta 
di lodevole disciplina, T elevazione alla cattedra vescovile del 
patrizio albioganeee Pietro Francesco Costa , il quale emu- 
lando in gtovine eth il giudizio e la graviti di ito provetto» 
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è proteggendo con insolita generosiiì j cultori di scienze e 
lettere , ebbe la consolazione di veder crescere e formarsi 

inlorno a bè una gcncriizione di ecclesiaslìci, non meno spec- 
chiali per probità e buon costume, che ragguardevoli per la 
loro dottrina. 

Erede il vescovo Costa delle nobili tendenze, gik spiegale 
dallo zi« abate Alessandro Costa nel far tesoro di ooltzie sto- 
rico-patrie, chtanMTa alla sua corte il giovine sacerdote Gio. 
Ambrogio Pjoeri, già nolo per l'amore da lui mostrato nella 
ricerea di memorie aotiche, e frutto di lunghe e mal com- 
prese fatiche si fu 1* opera da lui lasciata manoscritta col ti* , 
tolo di Giardinello , di cui abbiamo già altrove tenuto pa- 
rola. A^compensare di qualche guisa il modesto cultore, volle 
il Mecenate conferirgli un canonicato nella cattedrale , ma 
presto facea del beneficia rinuncia il Paneri , perchè essendo 
concinuameote afflitto da febbri e da altri malanni, amb meglio 
contentarsi della cura d' anime del borgo di Cerialc, nel qual 
luogo, il 13 maggio del 1646, alla testa del clero si faceva 
a ricevere solennemente I éorpi dei martiri Bono ed Olimpio 
spediti dalla Sardegna , e qui forse terminava il viver suo: 
ia ana memoria contemporanea il ooslro Paneri vieu detto 
sacerdote di vila esemplare. 

Contemporanei del Paneri sono il nobile Stefano Verani 
autore di una raccolia di memorié patria , il medico Gio. 
Giacomo Rossano, che come poeta , oratore ed autore dram- 
matico viene dal Soprani ne' suoi scrittori della Liguria an- 
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noveralo ; ii P. Raimoudo Croce non isprogcvole ora' 
lore sacro (16^)^ l'avvocalo Gio. Maria Oddi facile compo^ 
8Ìtore di poetici carmi (ICIS); roa entrarono innanzi a totli 
iu fama due soggedi della nobile famiglia dei comi Lengue- 
glia « Primo si è Carlo , cavaliere di Gerusalemme , bailo 
ed ammiraglio nel regno di Napoli, il quale innestando alle 
diflìcili cure dell' arte militare il cullo delle belle leilere, co- 
minciò colla pubblicazione di una bella raccolta di Elegie e 
Canzoni (IHSOj, sognila da un racconlo col lilolo // Prin- 
eifie Jioremotuio, che ebbe l'onore di una ristampa; Icone 
dietro Ko/dtmiro (1638) , quindi L» cene del Principe A- 
gr genio (ItitiO); e lìualmenle La Principessa d' Irlanda nel 
Noi non sappiamo perchè lo Spotoruo, che ha saputo 
tirar fuori dall' oscnritb tanti altri nomi di ben pià bassa lega, 
abbia potuto dimenticare il Lenguegtia Carlo ; non no fac- 
damo però lo maraviglie dacché gli vedemmo commettere la 
imperdonabile negligenza di dimenticare od Cassini e tre 
Maraldi, nomi che onorano non solo la Liguria, ma bensì 
l'Italia tutta ('l 

Il silenzio da lui tenuto ani cavaliere Carlo , pare voglia 
compensarlo coli' ampiezza di pariicolari con cui piglia a seri-* 

(1) Gli i vero rlie lo Spotorno srn're otlT inlroduxiooe, che 
alla Stona Itlterana della contèa di Ntzza sì v^lgcraano i Niz> 
urài ; ma sette Jinee avanti av<a puie senti» che volea compresi 
net huc lai oro i due piccoli stati della diocesi di Fentirnij^lia^ 

Monaco e Uolctacqiia. Or beue e dove mai tr.uo nati i oostri 
«ftlrooouii, se ooa se iii Pinnaldo teir<i r!ei l'oiia di Dolccacqua? Per- 
eliè non fu il primo iu òpcluruo a gridare coutro <|ueili che ii 
haooo giudicati fi» ^ui nativi di Niua? 
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vere del eoo fratello P. Gio. Agostino Lengaeglla dell'ordine 

(lei Somascbi. Ma coovìen dire , che non meriti il noslro 
chierico regolare di eeaer poeto coli' oblialo fratello io para- 
gone ! lofertore per lo stile , privo' di naturalezza , gonfio 
e lambiccalo , senza ombra di sapore di lingua , senza eie- 
gaoia di frase, a sleoio si troverebbe o^idl chi volesse com- 
piere la lettura *d* uno dei tanti voloroi da lui pubblicati. A 
sentenza dello Spoioroo il migliore lavoro del Somasco sa- 
rebbe uoa tradosiooe del Panegirico di PUmo ; ooo avendola 
letta non possiamo cmederc noi pure il nostro giudizio ; gli 
Eroi però di cwa Mancada^ che io Spoioroo dice non aver 
potuto conoscere , e che noi abbiamo sotto gli occhi net mo- 
mento che scriviamo queste parole , la diremo opera di nes- 
sun valore, perchè priva di criticai come a lavoro storico si 
converrebbe, e mancante di quella forma letteraria, che è il 
vero cedro allo a conservare per i più lontani posteri le no> 
atre scrittore. Le guerre dei genovesi cantre i re d Ara- 
gona (1645), non sono che ona traduzione, ora letterale , 
ed ora parafrastica del libro del Bracalli, le vite di 8. Paola 
e s.Lu^garde sono dette cose di poco pregio dallo Spotorno, 
e nessun gindizio poi egli ci lascia delle altre opere Le sere 
dell' Adda descrilie (l<)59} « Le orazioni sacre (1649). Jl Pa- 
negirico di e, Carlo ^ il Nabucco irasformaio , i Ragionamenti 
morali^ la Staffetta ed il Quaresimale, reso di pubblica ra- 
gione dopo la sua morte. Se però può essere qui invocalo 
r antico adagio : ah ungue leonem diremo come non avrebbe 
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a lamentare ta nostra letteratora aìeona perdHa , ofe febw- 

aero per caso tali opere a sparire. Trascinalo il Leoguegli» 
dal pessimo gusto ebe regnata nel soo secolo , non «venda • 
avuto la forza di slaccarsene , deve ora seguire la comune 
sorte di latti coloro, che aotepooeodo il plauso dei non sem- 
pre gÌQstl contemporanei, al vero merito, non ricordano che 
ogni cosa col icmpo piglia il suo posto; nè d' altra parte p(y- 
Irebbe muovere lagni il Lengueglia se tornasse in vita, io 
veder tanta dimentieania intorno al suo pome, avendolo lar- 
gamenle compensalo ogni sua fatica gli sperticali elogi die 
egli ebbe vivendo, li Lengneglia moriva tn patria nei 1671 
■-t veniva sepolto io S. Domenico con onorevole isenzìone 

Intorno a questi tempi s' istituiva in Aibenga un' Accademia 
letteraria, la ^nale si disse dei Meati : n'ebbe contezza lo Spo- 

• 

torno ; anzi prepose di tenerne parola ^ ; ma pare ebe po- 
scia se ne dimenticasse. L'indole di questa Socielii non fu 
ponto dissimilo da qnella delle altre consimili numerosissimo 

che in quel secolo ebbero vita neir italica penisola : vi fu ui> 
vero diluvio di versi di pessimo gusto (eh come dubitarne l); 

(♦y D O. M 

io. Augostioi c% comitibus Liagnili» 
IIic OSSI )iccat 
Qui ut Deo spiritual 
Margarita De Aitt mairi «Biaaiiistma 
Cerpns mtiiuerct 
Hoc tino tumulo opcnri voliiit 
Ssavilate et uhcit^te mgeuii coucioaalorem ciarissinini 
Quisquis adis venerale et lt»ge 
CMotni fr. S.Jo HieraioIyaiiUoi conmtodatariat 
Posterii moaumentum posuit 4671. 
(3) Spetoroo, Sioris kllcraris dtlla Ligiirii^ toB.lV, pg. 2S9>. 
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ti recitarono disserlazionì sull'anticliilh e nobiltà delia patria, 
iol merito iosigne di egregi ciUadioi ; ed io tali oii beati 
coDSttinIrooo preseochè un secolo, senza a? vederrt che men* 
tre la perduravano nelle loro accademiche ciance , tulio au- 
«lava cambiaodo iutorao a loro -> Da an fascicolo di poesie 
pubblicate nel 1725, appare che T Accademia albi nganese era 
stala affigliata alla famosa Arcadia di Roma, ond' è che nelle 
loro congreghe aasomendo tatti i membri arcadica denomina- 
aione, si diceva Ardisto Nitnhejo il conle Pier Giuseppe Pe- 
loso Cipolla, Chireno Gnacadiense il conte Gio. Battista Ce- 

pollioi . Cirlide il P. Gio. Domenico Bassignano delle 

Scuole pie, Diralmo Cisantéo D. Gio. Bernardo Giorgi, Gc- 
irio Sieteate Gio. Francesco Ferreri , Jclmto Nelluniaieo To* 
rollo Vincenzo Ricci» Uno Zaraeeo Gio. Ambrogio marchesa 
^ Cipolla , Listo ^rissiate il canonico Matteo Giorgi, Orisippo 
Egemonio il cavaliere Nicolò D' Aste vice custode delia colo* 
mìci , Om/le Inanimo Andrea Rolandì , SiMtM Minoate D. 
Gio. Battista Uossi , Tidemo Esculapiense D.Vincenzo Maria 
Roland! ed Udreno Urtano il conte Marc* Antonio Della Leo* 
goegliat*). Forse un sorriso a fior di labbro spunterìi a più 

(t) Corona di sonetti intessuta e consacrata alla gloria di 
If.S.del Ponulungo dagli Arcadi della Colonia Jngauna-^ 
Genova, tip Fraocbelli 4723, pag 32io-42 Qartta aceadenìa era 
ancora ia vita nel 4777, ed m oeeasìMa del 3.* Incerooaineato 
tétto li 10 agosto di detto aonb alla Madoaoa del Pootelungo, oelle 
sale deir Accademia eoo ioterveolo del fiore dei cittadiai, si recitava 
4. uu compooimeoto poetico col titolo II Genio Jngauno : 2. uoa 
Farsa pastorale suirongme delle iocorooasiooi sacre : 3. ao 
Itooiscnto ia proia tali' v^nCidb/id di JÌbon(;at 4. altro compor 
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d* OD nostro totlort nello scorgere con qoanta' graviti sì trai* 

ius.^ero simili inezie ; ma e forsecbè la presente generazione 
Doo lascerii aperto al ridicolo od qualche lato, e fur^hò di 
noi non si riderli alla nostra Tolta? 

Nel chiudere questa rassegna ci assale una penosa rifles- 
sione , in vedere come fra tanti nomi che abbiamo riferito , 
fra (ante prodazioni dell'ornano ingegno che abbiamo eno-» 
mera(o, non un nome vi sia , non un' opera, che senza in- 
vecchiar mai, corra sempre eoe) ndla bocca, come per le mani 
del popolo ; e questo spettacolo ci conferma par troppo nella 
credenza , che come pel celeste regno, così per la repubblica 
letteraria, molti siano I chiamati, ma .pochi gli eletti. 



oimeoto detto il Tempio delV tUrnilà : 5. na ptfoia in cui si fiogf 
il celeste trasporto dfll' arca al teinpié di SalomoDe: 6. un'Egloga io 
cui due paitori ti sfidano a d<r le lodi di M. V.: 7. uu Elegìa 
latina in evi si espone la misteriosa Donna coronata di bielle: 8. 
QB SptutU «olla viiiooe di EiiccfiicI* : 9. lioalsMoM ao Diteortù 
fol lodtvolt eoilame d* iocoronare le ÌBnu|ÌBÌ dtlla Ycrgìot, 
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CAPITOLO XVIII/ 

ViCENDB DEL XVIII SECOLO. 



Colla morie di Carlo ÌI re di Spagna, av venula oel primo 
SODO del dicloltesimo secolo , esseodo sorla una guerra di 
successione in cui portavasi a pretendente Vittorio Amedeo 
11 Duca di Savoja , la Repubblica , che volendo tenere una 
prudeuia Deotralilii, non amava essere esposta d* altra parte 
a qualche disgustosa sorpresa per parte del suo bellicoso . 
vicioo » stimò opportuno di far custodire lo sbocco della valle 
d'Arossia da un ragguardevole corpo d* armati, al qual fine 
spediva in Albenga mille duecento soldati, posti soito la di- 
rezione del Commissario cbe reggeva la Cilik , Emanuela 
Ricci. Forlooatamcnie non ebbe a soffKr la Liguria io questa 
disastrosa guerra, per cui Albenga non solo non riportò danni, 



ma rìsemi iovcce dod pochi beoefict dalla digiora di UoU 
soldatesca. 

Non cosi invece potè dirai della seconda gnerra di sucees» 
sione, accesasi fra le potenze d'Europa per la morie di Carlo 
VI Imperatore d' Austria , il quale avea lasciato erede del 
trono la figlinola Maria Teresa. Tntta la ligure contrada gran* 
demente afflitta dai memorando gelo del 1709 , che non ri- 
spettò neppure il forte e vigoroso olivo , e dlT venti straor- 
dinarii del S7 marzo e S5 dicembre del 17SI , che finirono 
dì atterrare quei pochi alberi che aveaao resistilo agli assalti 
del fiero rovajo , ebbe a riportarne tanto calamitosi effetti , 
die il lasso di più d' un secolo non *hi polulo smorzarne nei 
popoli la memoria. 

Albenga poi, cbe a questi disastri avea dovuto aggiungere 
per soprassello la straordinaria piena della Genia, avvenuta il 
4 ottobre del 174i , cbe sforzando le porte d' Alassio e del • 
Pertugio, innondando la cittb, mandando a male Tolio ed il 
vino raccolti nelle cantine, devastando gli orli della mariua, 
abbattendo le mura di tutti i jgiardioi , avea fatto affogare 
. nelle sue onde grande quantità di giumenti e di persone , 
atavasene prostrala ailendeodo un qualche conforto io lanta 
avversità quando si aggiunse ad accrescerne i tormenti 
1* arrivo di moleste soldatesche straniere. 

(I) Ud membro dclT AcoademiA dei Mt$U volle pcrpeluarof U 

Bean Hia con qnesti (ii>tici : 

Anous erat post mille fereas quoque jaccuia srpteiii 
lode qaaterdeaos qa»rtas et aottu erat , 
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Ucotre riogbillerra ed il Re di Sardegoa si eraoo dicbia- 
taii per Maria Teresa « e si dìspooeaoo a comballere eoolro 
la Francia, la Spagna, la Baviera, la Prussia c la Sassonia 
rìooìii in lega , Genova debole ed impoieoie voleva mante- 
iersi neutrale , ma venne a farle abbracciare il partito di 
associarsi ai uemici deirAuslria la uoil/.ia, che questa po- 
tenu per trattali segreti avesse ceduto le sue ragioni soi 
marchesati di Savona e di Finale al re* dì Sardegna, e che si 
fosse obbligata di appoggiare eoo tulle le sue forze le preten^ 
sioni cbe il Re asseriva di avere acquistato sul contado di 
Ventimiglia colla compra del principato di Seborea fattane 
dai Monaci di Lerino l'anno 1729. 

Benché 11 trattato tra la Repubblica Genovese e le potenae 
alleale non fosse sotloscritlo che il 1.* maggio del 1743 , 
ei6 nullameno un corpo di troppe Gallo-Ispane erasi gik im- 
padronilo di Ventimiglia, del marchesato di Dolceaeqoa e del 
principato di Oaeglia, jcd il 4 gennaio dell* anno istesso due 
reggimedti spagouoli penetrali in Albenga aveano* preso ad 
alloggiare in due oratori! , nella chiesa di s. Lorenzo e nel- 
l'ospedale di s. Crispino, lo seguito al trattato però venendo 

Oclobrts DBedium cursam oox quarta tenebat 

logauDum quando Uz«r«t «oda wlaiD. 
Bue usque erumpeot venit rapidiulmiis «asift 

Qui accessit npas , geminai cuncta tcrtoi : 
Avulsit Titfs, olcas arbu^staqne plura, 

Vastavtt segetet, «(mina, prala, vias 
Bimpìt mira*, flazitque per ma-, par horioi, 

Perqoe dflflioa vcriit viai oleiqua eadca. 
Arripnit mergcns Iiommes inment,)qoe malia 

Basuper ood« plueos, lubter et uada flaeoa. 
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avvialo per la Lombardia no nuovo corpo di armali guidalo 

dall' infante D. Filippo di Spaglia, questi entrava in Albenga 
il giorno 8 giugoo» e pigliava aiaoza preaso i aigoori Selvaggio 
a Nicolò fraietli D'Aste, dove rieeveiie gli ossequi dei rap- 
presentanti della città e di sei deputati speditigli dalla Re- 
pubblica ^*>. 

Era egli già da un anno partito dalla citta , quando per- 
venuta la notizia di una grave scouOita toccala alle truppe 
Galto-lapaoe presso Piacenza , si ebbe avviso cbe un grosso 
nerbo di soldati Austro-Sardi si disponi va ad assalire Albciiga. 
U generale Filippo Del Carretto iufatii erasi il IG loglio re- 
calo a sorprendere il Inogo di Osano, ma essendogli spedito 
contro da Albenga con un migliaio di soldati racimolali in 
fretta il nobile Gio. Agoslìoo_OdslL«. fu obbligalo il Del Car- 
rello a ripiegare su Zoccarello, e da assalitore venendo egli 
assalito vigorosamente, fu coslrclio ad arrendersi con 26 uf-^ 
Aciali e 495 aoldali » e prigioniero vedersi condotto con eaai 

(t) Sui gravi daaoi arrecati oel loro passaggio dai Gallo-Upaai 
getta un po' di luce questa oota cavala da ao diario di cote ai«- 
leoporaoM del sig. Oio. Carlo Oddi • 4745 aul mese di maggio 

essendo tt ita questa città piazza d'armi, tinto la Spagna che la 
Francia loiieme colli-gate hanno fatti grossi magazzini di fieno, !<- 
gor, farina, avena, ri>o e grano per lu truppe e per la cavalleria 
cbe dovevano qui passare per il Ptenionte e Milano B coit eoo« 
passali per questa riviera e dimorali io questa città e sue ville • 
territorti quaranta mila uomini, oltre quattordici md^ cavAlli, que- 
sti hanno alloggiato al posHippo e nclli prati delle pratile^ quelli 
camparono nei nostri oliVeti di Kollo in quello dei signori Li'asle 
e nei prati d' Aravcnoa Tanto li Francesi cheti Spagouoli die* 
doro Beiti danni per il valore di lire duecento rada , abbroceia- 
rono tutte It scarazze delle viti , portarono via li fieni dai prati» 
li fratti degli alberi, li piscili, fave e tutu f ortaglia. 
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rti Attenga. «- Io rendimento di grazie di ao eos) splendida 

fallo d'armi, si cantò al Saiiluario di N. D. del Ponlelunga 
un solenne Tedeum 

Ila le cose dei Gallo-Ispani volgendo deeisamenle a mali?, 
Doo lardò a rumoreggiare alle spalle eoo un ouovo corpo di 
soldatesche il generale sardo Balbianì, il quale poneva il suo 
quariicre a Leca, non lungi pià di doe miglia dulia ciilh. Lo 
raggiuugeva loslo il re Carlo Emanuele ili, clic essendosi 
gii impadronito di Gavi, di Savona e di Finale, aveva rice- 
vuto in qucsi' ultima città una deputazione ilei comune al- 
bingaoese — Laonde il suo ingresso nell' amica capitale degli 
Inganni non incontrò pilli difficoltò di sorla , ed accolto con* 
segni di mollo ossequio da sci del Governo, che gli presen- 
tarono le chiavi , andò ad alloggiare presso il Marchese di 
Balerlrino nella torre gih dei signori Costa — Nei tre giorni - 
clic vi si fermava approvava gli statuii e sanzionava i privi- 
legi di cui godeva da antichissimi tempi la cinsi ; vi nomi- 
nava a suo Commissario il Marchese Bnsca, a Vicario ifcu- 
neesc avvocalo Caslellaro; o prima di partire vi lasciava di 
presi(lio un bai taglione di soldati. 

La dimora fatta dagli Austro-Sardi in Albenga fo di oltre 
anni due, od corso dei quali al Marchese Busca venne dato 
successore il Conte Bolla di Santa Croce , ed air avvocalo 

(2) Diario del s g Gio. Carlo OilJi , in cui l<ggiam ppre queiU 
Boi.sta-- '1746 24 •prilc, io <|ueiti giorni è p ovolo in Triora, trrra 
tùis* bi(uminoS4 eoa acqua rossa eoo ooo poco spavento dei popoli 
^oaIi haiiao Cullo molte dimicoì « Pio pvr ptacaro il ino tde^oo. 
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Caslellaro , il dottore Gio. Daitisia Aj<i)o; ma le gravissima 
« ripetote ricbieste di provvisioni di viveri, di legna, di pa- 
glia e di fieno, e le forzate contribuzioni in danaro che noB 
ai poterono cffelluare, se non se ricorrendo alla .vendita degli 
<irì e degli argenti delle chiese , e tutte le sevizie e le ao- 
perchieric di una soldalesca sbrigliala c furesliera, fecero sa- 
lutare con segui di straordinaria allegrezza il giorno della 
eoa partenza , ed il popolo ne volle testimoniare alla Prov- 
videnza la sua graiiludioe , riaiiovando nei primi giorni del • 
Tanno 1749 la straordinaria cerimonia dell' IneoronasioRe di 
N.S. del IH»nlélungo. 

* Se grandissimi , e quasi staremmo per dire incalcolabili « 
si Airono i danni materiali che originarono da questa mili- 
tare occupazione , non si pnò mettere in dubbio però che 
• qualche bene morale non ne fosse pure alle popolazioni ve* 
unto ; chè oltre al vedersi In questi tempi tosila la burbanza 
a molli signoroni e palrizi che erano stati specialmente presi 
di mira nelle imposizioni ordinale dalla militare autorità , e 
per cui furono costretti nelle loro strettezze e nei loro la* 
menti accomunarsi colla plebe da cui erano sempre vissuti 
•egregati, ai videro pure attecchire e metter radice molte di • 
quelle dottrine sociali , che erano con tanto calore coltivate 
olire Alpi e di cui faceansi facili propagatori gli uomini 
d'armi francesi quivi stanziati. 

Non èra ancor molto in fatti che essi erano partiti dalla 
Liguria, che si vide impegnarsi una viva lotta in favore della 
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liberili nella valle del Leroae , dove tenevano alato -da aeì 
•eeoli i aìgnorì Della Lengucglia ; e la aeiolilla partiva dal 
Inogo di Casanova i cui fieri abitami aveaoo sempre te- 
Olito doro contro la prepotenza dei feudaiarii» non reatand» 
por talvolta dal roaccbiarai del loro aangue , come erasi ve- 
duto nel 1450 , in cui sollevati sgozzatone nel loro castello 
Paolo e fiartolommeo figliuoli di Lazzarino Della Leogueglia 
signore dì Casanova e Garlend'a. Era adunque successo in- 
loruo a questi tempi al conte i^arc AdIodìo il figliuolo Carlo 
Emanuele , il quale non tenendo conio della trasformàziooe 
che in pochi lustri erasi operala nel modo di sentire c di 
giudicare de' suoi vassalli » prelese di far ri>ivere gli stessi 
privilegi di cui aveano godalo (Ino al tempo delle ni timo 
guerre i suoi ao (coati , e credendo che a ciò ottenere ba- 
stasse un suo decreto , fece pubblicare un'ordinanza dalla 
quale veniva sotto severe pene vietato di poter lavare nel 
lorreole ì noccioli infranti delie olive, come pure veniva vie- 
lato di poter in esso pescare — Ma non era ancora aIBsso 
all'albo pretorio rinicmpf stivo decreto, che venne dal popolo 
tumultuante straccialo ; ed io aperto dispregio del 1 eudaiai io 
Ogni classe di persone trasse a gettar le reti ed altri arnesi 
pescherecci nel Lerone, 

S' era fatto guida ai lumuUuaoli cerio Giuseppe Fossati, il 
cui padre era alato condannato dal conte Marc' Antonio alla 

(I) Di qaest'aoiica itrra ci fa dato di rinvenire gli ilalM^ 
fi»rni«ti r«aM 1431. 
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galera ; e nel far riiorno dalla pesca volendo prender veu* 
della di certo GioTaoni Sciandra afficiale del coronne , che 

non avea voluto associarsi alla sollevazione, trasse a dare ti 
guasto a lulli i suoi beni , e poco mancò che non ne ned* 
desse con colpo d'archibugio la moglie. 

Corso rumore di questo movimcnlo alle orecchie del Com- 
missario Angelo Asdente in Albenga, inviava quel numero di 
soldati che potea maggiore per frenare il tumulto e mettere 
in ceppi i capi dulia rivolta ; ma contro ogni sua speranza 
rIoBc) a compiere 1* opera di savio e prudente magistrato « 
procurando un atto di conciliazione fra i sollevati ed il Len- 
guegUa , col che credette di aver tolto ogni appiglio ad ul- 
teriori sommosse. — Ma se il Fossati alla vista della forza 
avea potuto piegare alla necessilh, non tosto vide allori lauati 
gli agenti della giustizia , che si diede di bel nuovo a riac- 
cender^ la contesa ; e presi di mira i beni e le persóne dello 
Sciandra, giunse a tanto di audacia di attentare pubiilicanieute 
ai giorui del conte islesso. Imprigionato allori e sottoposto a 
rigoroso processo , veniva condannato a quarant* anni dr ga- 
lera ; ma appellatosi della sentenza al Seualo di Genova, aju- 
tato dall'opera e dall'oro di lutti quelli che aveano per lui 
parteggiato, fece congedare per le stampe una memoria gin- 
slifìcativa in cui il Della Lenguegiia era tratteggialo coi più 
'neri colori. A qneslo scrìtto eh" era dell' avvocato Francesco 
Massone , altro elaborato ne faceva opporre il conte per mezzo 
dell'avvocalo Giuseppe Camhiaso ; ma con sorpresa d'ognuno 
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la sentenza della Ruota mandò assoluto il Fossati » per cui 
facendo questi ritorno a Casanova e venendo accolto quasi 
io irionfo , l'arciprete del luogo che fino a (jucl giorno avca 
come don Girella tentennato, fatta causa comune col vinci- 
tore, obbligò il eonte che non avea ptft on solo cbe tenesse 
le sue parti, a provvedere alla salute della moglie e dei figli, 
riparando in Loano, terra soggetta al Re di Sardegna (1770). 

Piò che a descrivere questa sollevazione ed a seguire filo 
per filo il processo che ne nacque e che arrecò beo tristi 
conseguenze , era nostra intenzione di porgere ai lettori un 
saggio delle idee che prendevano a spandersi ed a dilagare 
per ogni dove Alla sollevazione in fatti degli uomini di 
Casanova tenne tosto dietro quella della maggior parte delle 
ville e dei burghi che componevano il distretto albinganese. 

Fra le molte gravezze di cui dieeansi aggravati questi abi- 
tanti , pareva loro Insopportabile (ed a ragione) quella di pa- 
gare le pubbliche avarìe in ragione dell' alhbramcnio del loro 
cadastro, formato separatamente da quello della città nel 1685; 
imperocché da quel tempo essendo avvenuto che molte fa> 
miglie delle ville fossero state ascritte al 1.* e 2 * ordine 
della citth, ed essendo state trasportate per tale atto dal ca- 
dastro delle ville a quello della cilth le terre dei novelli in- 
scritti, n'eia avvenuto, che mculrcsi andava iosensibilmenle 
alleggerendo quest'ultimo del peso delle avarie, se ne gra- 
vasse fortemciile (|iiello delle povere borgate, di maniera che 
l'allibramento delle terre dì Borgbelto da L.296/m.'si uova 

BmH, Sbiri* M CiUd • DUuti a ittmiM SI 
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ora ridono a L. fSO/m. e quello del luogo di Ceriate da 
L.2S(i/ui. a L. l2U;m. 

Invano aveano pià volte imploralo gioslizia i daonrggbti; 
ma vedendo cbe alle loro lagnanze non si dava ascolto in 
Albenga, avvisarono di rivolgersi alla Giuiila dei Confini in 
Genova , facendo istanie non solo per un pronto riparo ad 
alto di così palese ingiusiizia, sì ancora per ottenere di es- 
sere separali dal comune di Albenga , e di formare fra loro 
un solo corpo indipendente. 

Hiconosciula dalla Giunta l'esistenza degli allegali gravami, 
se non accondiscese alla bramala separazione, cercò di portar 
rimedio all' iniquo riparto che ai faceva delle Imposizioni , e 
con suo decreio del 27 giugno 1763 statuiva, 1." che tulle 
le spese che erano d'interesse generale del contado, doves- 
sero dìsUitfliarsi sovra tolti i beni dei proprietarii in propor- 
zioiio del loro valore , al qoale clTctlo si ordinava una no- 
vella dicbiaraziooe da farsi dai singoli possessori dentro il 
termine di un anno: 2.* che le spese riguardanti o la sola 
ciuà 0 le soie ville, dovessero ripararsi scparataQiente sulle 
terre dei rispettivi cadastri, qualunque si fosse il proprietario: 
3.*^ che le spese del medico, del chirurgo e dell* organista si 
inleudesscro a carico d'ognuno dei luoghi clie li chiamava a 
suo servizio , ritenendo solo a carico comune della città e 
ville le spese che si dovevano incontrare per le scuole pub- 
bliche* 
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Tate provvcdimciilo paicva dovesse soddisfare, almottu in 
parie, alle esigenze degli abitami civile ville, ma o sia perebè 
si lardasse a farsi dai proprielarii la ordinata dichiara, o sia 
pcrcbò si facesse a capriccio , il 2 iliccnibrc del 1704 gli 
uomini del luogo di Geriate , guidali dal nolajo Tommaso 
Noberaaco , recatisi a torme negli oliveti del territorio di 
Aibcnga, raccoltone ed csportalofle del fruito quanto più po« 
terono , andarono a deporlo in no loro oratorio , dicendo 
voleme pagare del prodotto della vendila le avarìe che gli 
Albingauesi riUulavano ostioalameole di corrispondere per le 
terre che possedevano in quello di Ceriate. Il loro ardimene 
leso allo non lardò a servire d'esempio, e quei di Cisano si 
recarono a sbrucare gli olivi dei conti Ccpollino, e lo stesso 
presero a fare gli nomini di Borghetlo, di Ortovero, di Ven- 
dooe e di Saiea nelle proprielà di altri ciuadini alliinganesi ^'^ 

Come chiarameute si scorge, le |iopolazioni aspiravano ad 
uscire di gregge, e si andavano bel bello disponendo a fare 
sparire cos) dagli statuii, come dalle consuetudini , gli ultimi 
resti dei privilegi dì cui la classe dei nobili era rimasta 
in possesso. Ma ehi crederebbe che mentre si scalzavano così 
ardilamentc le fondamenta di questa logora società , non si 
piegasse a nessuna concessione la classe privilegiata, che anzi 

{ì) Si l^ggaoo le stampe col tìtolo: Dimostrazioni di f-^lti umi- 
liate al S«[en.'"'> 5('uato della citlà di Alkenga lo diftia delle falM 
tCiUse drfllc quali c ^tata attaccata da alcuni delli distrettuali — 
Gcuova, MDO.XIV Staiup. Gcsioiana Suppieineoto alla stampa della 
cill^ di Albeoga , Genova MDCCCXIV ^ Risposta dclli distnttiuli 
del coalido di Aibeoga ii.tnmo al nuovo mclodo di regolare il dit» 
Uglio Gcnovoi MDGCLXV. 
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paresse più clic mal d¥iila di t|iie1le prerogative die vedeva 
sluggirsi dalle maoi? Gelosa del diritto di prcmincuza, beo* 
chè essa non entrasse che per la quarta parte nella fonfia-» 
zioiie del corpo iiinnicipalc , non avca mai voluto cedere il 
posto ai magistrati che rimanevano io carica, e perciò più 
anziani; e questo desiderio di far apparire agli occhi del 
pubblico la (iislinzione fra le due clabsi , si spiegò ancora 
più manifesto nella convenzione stretta il 25 aprile del 1785 
col capitolo della cattedrale , da cui veniva determinalo con 
quali differenti segni si dovessero annunziare 1' agooia e la 
morte dei di \ ersi cittadini, e quali precìse norme si dove»- 
sero seguire nella celebrasione dei loro funerali. E benché 
fosse già assai numeroso lo stuolo dei nobili del prim' or- 
dine, non si restava mai dall' ascrivervi coloro che salivano 
al ricco stato di fortuna, onde nel 1758 vi erano ricevuti 
M.Giacomo Maufredi « M.Gio. Balli^ta Gioigi ed il dottore 
Gio Battista Longhi , che anzi s' introduceva persino il co- 
stume, non mai per lo dianzi pralifato, di ture ascrizioni a<t 
honorem^ conie avvenne |ici signoii Bartoloiuuieo, Aulonio, 
Francesco e Giuseppe fratelli De Ferrari di Genova , e pel 
signor Ottavio Cattaneo di Novi nel 1786. 

A dare un saggio poi della minuziosa e quasi diremmo ri- 
dicola eticbctia che sì lenra nelle pubbliche rappresentanze, 
crediamo pregio dell'opera riferir qui il cerimoniale sef;uìto 
nelle prime visite fatte e restituite da Monsignor Paolo Mag- 
giolo ncir anno 1791 , c che caviamo da no manoscritto con- 
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tenporaoeo ^ • Nel MarledV i5 diccoibre S. Eccellenza il 
ng. Orazio GtaslinuHii Commissario della cìtth, previa imba- 
sciala maudala por uii suu siaHìere, vestilo in abito e spada 
e bastone, accompagnato dall' iU.roo signor Vicario Francesco 
Bosseti , e cancelliere Santino Ascheri, vestito pure in nero 
con gruppo , e dal capitano Remigio Falcioni nel suo uni* 
forme, accompagnato dai soldati di questa guarnigione, con 
schioppi e biglionette io canoa, pertossi a fare la solita do* 
vula vìsita a Monsignor Vescovo , essendo stalo ricevuio da 
due RR. Preti fuori della porta del palazzo di detto Monsi- 
gnore, e dal prefato Monsignore dopojBeesi dieci scalini della 
prima scala per ascendere nel palazzo, vestilo di roccbclto e 
naoteilina , e quivi trattenutisi alcun poco nel salotto d* u- 
dienza , finalmente si congedò la prefata S. Eccellenza , il 
signor Commissario accompagnalo ncil' uscire sino fuori del- 
l' ultima porta tanto dai detti R. R. Preti che dal prefato Mon- 
signore che si slava alla sinistra del dello signor Commissario ». 

• 11 giorno di sabato 17 alla sera circa le ore 22 fu re- 
stìtuiu la /isita da Monsignore alla prefata S. Eccellenza , 
che fu ricevalo dal Maguitico Vicario c Cancelliere fuori del 
portone del Palazzo e dalle prefate .Eccellenze sue col detto 
signor capitano seesi otto scalini delle scale, essendo sotto 
la loggia squadronali tulli li soldati e tu viceversa serbato 
l'ordine come nella suddetta prima visita, avendo in questo 
caso il Commissario ceduta la parte dritta al Vescovo 
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li paziente aonolalore di qucslé inezie segue quindi a de- 
scrivere le visite fatte dagli Uluslrissimi sei tkUa cUià e 
loro restitniie; e lo stadio che egli pone a tener conto di 
tanto iuiili circostanze, ci lascia persuasi come il secolo 
fosse pieno di leggerezza e di albagia. 

Per soddisfare alla qoale non arrestavaosi le famiglie dal- 
l' iucoutrare spese più di quelle cbe le lacolià permettes- 
sero , e mentre si risparmiava sulle prime necessiti della 
casa, non si voleva mai Ismettcre dal far pompa al di fuori, 
percliè misuravasi la slima che si dovea ad un individuo 
dal lustro cbe poteasi mettere attorno; sciagurato pregiudizio 
che gli Italiani aveano appreso dagli Spagnuoli. 

La qual condizione di cose dovea portar dì ncccssitii un 
grave dissesto nelle famiglie, la più parte delle quali avendo 
da lunghi anni disertato dai commerci, fonte di riccliezza e 
di lodevole operosità io un popolo, per le lunghe guerre c 
per le ripetute innondazìooì non ritraeva più dalle terre 
quelle rendite che se ne poleano ripromcllcrc. 

Le più opulente sollaolo, avendo collocato sulle banche di 
8. Giorgio, di Roma e di' Venezia cospicue somme, poleano 
con questi sicuri proventi tener fronte alle imperiose esigenze 
del loro stato ; cionullameoo il soggiorno ripetuto e prolun- 
gato di numerose armate, il passaggio di principi e cardi- 
nali avvenuto in questo secolo, avea imposto non lievi sa- 
crifici a ' queste famiglie cbe sì onoravano di offrir loro un 
tetto os|)italc ed un lauto trattenimento. Già abbiamo detto 
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altrove (lei corpi d' armata, della oumerosa ulTicialiiii che vi 
fecero looga dimora ; ora aggiungeremo che vi prendeva 
stanza nel 1705 il Cardinale Gio. Ballista Spinola , ospitalo 
dal fratello Vescovo delia città, ma con sontuosi baocbelti 
onoralo dalle prìndpali famiglie casale patrìzie. Vi dimorava 
due giorni nel 1714 Elisabella Farnese, sposa di Fili[)|o V 
He di Spagna , ed il magnifico Nicolò Maria D' Aste, gik 
cavaliere di Malta e la nobile Maria Giastiniani sua consorte, 
compirono con regale splendore agli uflfici di espili ; usando 
quindi tanto generosa accoglienza nel 1745 e nel 1741) 
Inverso di D. Filippo Infante di Spagna — Arrivava in Al- 
beoga nel settembre del 1746 il Re di Sardegna Carlo 
Emannele ili, e per più giorni nel palazzo dei Del Carretto 
di Balès trino si tenne corte imbandita — Feste e spese si 
ripeterono ancora nel 1770, |>e] passaggio delia Principessa 
di PontbievrOt moglie del Duca d'Orleans; e poscia per quello 
del Prelato Dorini, ehe dalla legazione di Avignone era av- 
viato a Roma per ricevere dal S. Padre il cappello cardi- 
nalizio di cui era alato dccórato; c forse non tutti ì nomi 
di tanto eminenii ospiti abbiamo rintraccialo nelle nostro 
ricercbe. 

Intanto quale si era fatto la stalo di Alhenga , in questo 

declinare di scoulo ? Quale dovea ripronicllcrsi da una ciUà 
cbe da quattro secoli volgeva a continuo decadimento, lo ona 
cittì dove le famiglie del primo ordine (il quale per aliro 
ai diceva dei mtrcanli) disdegnavano i guadagni del comiperciot 
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dove ano sciame sleriniaato dì clero secolare e regolare, 

possessore d' immense proprielà » viveva come corpo paras- 
sito in uo lacrimevole ozio , dove la pubblica sicurezza era 
tanto poca , cbe si correa perìcolo d' essere derubali e tal- 
volta assassinali andando da Alboiijja in Alassio , dove le 
strade comunali e viàoali erano cosi trascurate , cbe i sa- 
cerdoti non si irovdvano talvolta in grado di portare il Via- 
tico io alcune campagne, dove le gabelle erano cosi gravose 
e vessatorie da impedire il traflRco e da rendere impossibili 
le indusliic , dove i due terzi delle campagne vincolate e 
rese immobili da fcdccommcs&ì e mano-morie» erano cadute 
in tanto abbandono , da veder convertita in inoepiie landa 
una pianura destinala a roriiiaro la iurluua d' un popolo, che 

cosa altro dovea regnare se non se spopolamento ed ab- 
bandone ? 

La ricca ed uberiosa Albenga che avca visto salire a sue 
spese ad una invidiabile fioritezza la commerciale terra di A- 
lassio, si era in questi ultimi tempi resa tributaria di Loane, 
che siede alia parte opposta, c colà» cotne madre bisognosa ad 
arriocliita flgliuola» doveva accorrere per provvedersi delle cose 
pìit necessarie alla vita. La seguente supplica indirizzata nel 
17G0 dal Municipio al Serenissimo Senato , dirk assai più 
delle nostre parole. « La Gitt^ di Albenga per riparare in 
qualche parie alle grandi miserie in quali si trovava il po- 
pola di detta CilUi e contado, a moUvo di essere affatto 
mancato quel commercio , e trafico che già una volta cravi 
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radicalo, ba slimalo proAcuo il permellerc a qualuaque per- 
sona d' iiilroliurrc c vcudcrc all' iiiijrosso grano, vioocqiia- 
luoque altra mereaozia , come pure di poter fabbricare del 
pane e paste, e tutto ciò però sotto quelle condizioni, fo- 
coitù ed altri ed in tutto e per lutto come si legge nelle 
deliberazioni dui 6 ed 8 giugno, 31 luglio, 24 e 30 agosto 
deiranno prossimo passato i750 » che a VV. SS. Seren.** 
si presentano. 

« Serenissimi Signori tendendo tali deliberazioni ali* evidente 

sollievo c comodo di (ulto il detto popolo che prima delle 
medesime era obbligato di portarsi io Loaoo» e colà prov- 
vedersi con grandlie vantaggio di detto paese estero sup* 
plica perciò rivereuleraeule VV. SS. Sereu.** a degnarbi 
di comprovareMe stesse deliberazioni aflìocliè, io qualunque 
tempo avvenire sortiscano il totale suo'^efifetlo e piena osser- 
vanza •. 

Vediamo ora quali si fossero le parti dispositive delle de- 
liberazioni comunali di cui si invocava la sovrana sanzione.! 

In quella del 6 giugno « si deliberava clic fosse lecito ad 
ognuno tanto distrettuale che forestiere introdurre grano , 
vino, e qualunque altra sorte di mercanzie e venderle al- 
l'ingrosso senza alcuna mela, nè obbligo di canone ». Nel- 
l'altra del giorno 8 dello stesso mese si statuiva i di con- 
cedere il gius dell' incoialo a tutti (|uei mercaduiili che s'in- 
trodurranno nella presente citta ed ivi stabiliranno il negozio;' 

(4) Loaao era iogg«tlj in questi tempi al fte di Sardcgoa. 



0 
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al quale efTello li moderui saranno riconosciuti per naturali 
capaci degli isieui privilegi e prcrogalive che godono li già 
abluinfi fn detta etttk e particolariDeDte in giodicio b. Nella 
delìherazione del 51 luglio c si prorogava agli Ìli."" Ro- 
land! e Bregliano deputati all' introduMione del commercio 
mila pretenle eillà il termine fissato d*oo quadrimestre per 
operare detta inlroduziooe , impossibile seguire ytcr la 
brevità del tempo » nella successiva del ^ agosto « si per- 
metteva a chicchessìa la fabbrica del pane e delle paste da 
vermicelli, e la facolilà di prendere ovunque il grano mediarne 
il pagamento di soldo vno per lira » e finalmente in; quella 
del 30 dello stesso mese, si decretava, t che le merci de- 
nunciate per transito, fossero franche da ogni gabella per 
mesi set prorogabili dai detti deputati t. 

11 Senato e per esso la Eccellentissima Giunta dei Confini, 
con suo decreto dei 20 agosto 1G61 approvò queste delibe- 
razioni , ma gli effètti non risposero alle speranze che ne 
avea concepilo il Magistrato elello per provvedere agli in- 
teressi del commercio: e l' esperienza di beo centanni è I) 
per provarci, che non è oos) facile col largheggiare di alcune 
franchigie ed esenzioni , il far riloniare il commercio in un 
luogo , da dote una serie di gravissime circostanze « che 

■ 

sempre persistevano 1' avea fatto insensibilmente disertare — 
Era di mestieri che quivi si trasformassero le condizioni 
delle classi dei cittadini , delle famiglie e delle proprietà ; 

nò questo polca allrimcuti aspettarsi clic dallo scoppio d una 
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grande rivoluzione , clic gi^ andava runoorcggianilo c colla 
quale dovea chiodersi ed il secolo e l' elh moderna. 

Non farti meraviglia il trovare assai sottile io questi tempi 
la schiera di quei cilladiui aibinganesi, clic levassero in allo 
il nome della eiltk nativa ; e mentre altre terre della diocesi 
sì arricchivano di nomi che onorano non solo la Liguria, ma 
r Italia luna, come era di s. Remo clic dava i ualali all' il- 
lustre matematico P. Ilaria Gaudio delle Seoole pie (1726* 
1795), di Taggia che vedea nascere il celebre giureconsulto 
IVicolò Ardizzonì, Presidente del corpo legislativo della Re- 
pubiilica Ligure nel 1798, di Porto-Maurizio patria del ce- 
lebre pino re Lorenzo De-Ferrari morto nel i74i, e dell' il- 
lustre senatore Lorenzo Guarneri, di Oneglia iu cui vedea 
la luce Maria Pellegrina Amoretti , laureata in ambe leggi 
nell'università dì Pavia e celebrata dai versi del Pariui 
( Ì756~17jii7), ed in cui nasceva pure l'insigne naturalista 
Carlo Giuseppe Amoretti, conservatore della Biblioteca Am- 
brosiana ed altro dei 40 della società italiana di scienze 
( 1747-1816 ), Albeoga invece si stava paga di pochi nomi 
destinati a non varcare eolla fama i confini della provincia 
ligure, tanto è vero che la decadenza materiale d' un paese 
non va quasi mai scompagnata dalla deeadenza morale ed 
intellettuale di coloro che T abitano. 

Fiorivano soltanto iu questo secolo il nobile Giuseppe 
D* Aste, protonotaro apostolico, chierico di camera di Inno- 
cenzo XI , commissario delle armi àoUo Alessandro Vii e 
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quindi presidente della ziM'ca , decano della camera aposto- 
lica e castellano dì caste! s. Angelo — Moriva io Roma nel 
I71S , e ▼eoi va sepólto nella cappella gentilizia dei D' Aste 
nella chiesa di s Maria in Via Lata. 

Doe anni dopo cessava di vivere in Alessandria il P. Vin- 
cenzo* Morelli inquisitore e provinciale dell* ordine dei Do- 
menicani — Esso si rese bciicineriiu del convento di quella 
città , con averto fatto pressoché intieramente ricostruire e 
con averlo rifornito di preziosi arredi sacri. 

Moriva pure nel 1621 D. Gio. Agostino dei Conti Delia 
Lengneglia , canonico proposito della chiesa cattedrale di s. 
Michele, ricordato dal Cotlalasso come pittore paesista di non 
comune merito. 

Piè rinomato di tutti si fu certo il medico Matteo Giorgi 
laureato in iioma c addcllo all' ospedale s. Spirilo di quella 
città , la quale abbondonò per seguire il labbiese cardinale 
Gastaldi nella sua legazione in Bologna, dove contrasse l'a- 
niicizìa e la siinia dui celebre professore Marcello Malpighi. 
Il desiderio di rivedere il luogo natio gli fe* accettare la 
condotta medica offertagli dal municipio albinganese , ma 
pare non vi potesse dimorare a lungo, vedendolo poco dopo 
a prestar la sua opera neir ospedale di Pammatone in Genova, 
nell'anno 1726 Avi*a egli nel Ì707 pubblicato in Lucca 
l' opera Elemenla scienlia nalurahs. Iacea stampare io Ge« 
nova nel 1714 una lettera diretta alla sorella sua Maria Gio- 
vanna , iuloruu a due capi del libro de Uominc de Ucualo 
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Cartesio . e quadro anni prima di morire colla slessa tipo- 
grafia reudca di pubblica ragiono le /sliiuzioni meUtche e 
V arU piccola del medicare. 

Giovanni Giorgi di Ini fratello, doliore in ambe leggi ed 
uditore di Rota in Luccai oltre all' avere stampato molti voli 
e decisioni legati , ba lasciato una poetica composizione col 
lilolo di Ceutn giulivo '^Genova lij), Fraiichelli 1720) scrina 
in occasione della nomina di Monsignor Alberto Bolli a 
vescovo di Alhenga, ma lo strano abuso die fa egli ancor 
di iiielatorc in questo conijioniinciilo, ci fa credere che fosse 
più forlunalo ministro di Astrea che felice cultore delle Mas^. 



CAPITOLO XIX.« 

VESGtVI DAL 4666 A NOI. 



Ripiglianilo a tessere la serie dei vescovi albinganesi 
crediamo non tornerli discaro, che qoi si descriva T entrata 

solenne solila a farsi da essi al pur piedi nella scile della 
diocesi. Dava avviso il nuovo eletto del suo arrivo al capi- 
Iole della cattedrale, ed al corpo monicipale; ed al sno 
giungere , il più delle volte' sopra una galera posta a 
disposiziooe del prelato dal governo della Repubblica , sbar* 
calo a terra , ed ospitalo nel convento dei mìnimi di s. 
Francesco di Paola, posto in vicinanza della spiaggia, erano 
quivi ad ossequiarlo quattro deputati dalla citià, e quindi 
una rapprcsculaiiza del ca^ iioio di s. Micliclc — Vcsiiio allora 
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il rocchetto ed il manlellello avviavasi al anon delle cam- 
pane ed allo sparo delle ui tiglìcrìc verso la ciilà, ma giuolo 
alla villa del eaaolto dei signori D'Aste, cbt è ancor (ùori 
delle mora, TeslÌTa qniTi la cappamagna, e cosi procedendo 
fino alla chiappa, veniva allora incontrato dall'intiero corpo 
mnnicipale col seguito del cancelliere, dei ciniraci o degli 
alabardieri , ed era salutato da una salve della troppa di 
linea quivi schierata — Pochi passi dopo riceveva gli ossequi 
e le eongratolaiionl dell* intero capitolo della cattedrale, dal 
quale il vescovo veniva condullo in una cappella ercUa alle 
porte della marina sotto il terrazzo delle monache di s. Tom- 
maso, dove presentatagli a baciare la croce dall' arcidia- 
cono, YCSlilo degli induaienti pontiiìcaii, appoggiato al ba- 
stone pastorale , preceduto da tutìo il clero regolare e se- 
colare , a^iavasi sotto di ricco baldacchino per la strada 
delle monache di s. Calocero alia volta della chiesa cattedrale 
— Dopo il canto dell' inno ambrosiano e i' ammissione al 
bado dell'anello, reciiavasi ordinariamente da un canonico 
uo' orazione panegirica in lode del novello ponlcQcc , e la 
funzione si chiudeva coli' impartire la benedizione col Sacra- 
mento Un lungo e minuzioso cerimoniale regolava allora 
il modo di riceicre e di restituire lo visite allo autorità ed 
intanto solcasi per antichissimo costume presentare dal co- 
mune al nuovo elt liu un regalo di cose comuic&tibili 

(1) Il regalo fatlo si VfKovo Ciiattiiiam net 4779 coosisttfs io 
ao barile t aifiso d*olio fioo, io usa piastra di formaggio p^a; 
ccotiiio di dne robbi t misto, in otto paoi di Mccbcro di 40 lib- 
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Tale iiii^resso furova lu Alhonga Giovanni Tommaso Pi- 
nelio il 25 novembre tkiraono IG66 — Trasferito il 29 
marzo dello stesso aono dalla sede vc9covile di Melfi, lo 
lirccedeva la fama di buon pasiorc, e giunto iiifaiii ulla sua 
diocesi , dopo di averla tulia percorsa , volle celebrare il 7 
ed 8 giugno del <67l il 8Ìm<do«diocesaoo , che pubblicò 
colla tipograiia di Tommaso Rossi in Loano ed io cui pre- 
scrisse molle salutari norme pel reggimento della sua diocesi. 
La qiiale temette di vedere nel 1673 smembrata, essendo che 
si tentava in Roma dai Ministri del Duca di Savoia di isti- 
mire 00 vescovato io Ooeglia, ma le pratiche non ebbero 
r esito che si desiderava dai promotori, di gnlsa che il Ptnefli 
cootiauò nella sua vasta giurisdizione ; che anzi dal chicriro 
sanremese Stefano Palmari essendo lasciata al vescovo di 
Albenga pr» tempore la sua creditb (1676), purché pigliasse 
a far dimora di sci mesi dell' anno in s. Remo» si fu il ti- 
nelli il primo che sì facesse a fruire di questo generoso 
lasòìlo, e cessava di vivere nel i688. ' 

11 12 febbraio IGb9 era nominato in Roma a suo succes- 
sore il Padre Alberto Botti dei Carmelitani Scalzi ma 

Lre , iu 36 bottiglie di viuo finissimo, ed io 24 malti di CAode- 
lette delti eeriotU Ptb ri«co fu quello presentalo nel I79f a 

Moitsìgiior M.ig|ìolo che V'CcvC'ite dui> b^nli d'olio fiuo, una gran- 
di* giiella (il ciiccin piacrnlino, <li 4 rul 1»^ 3tì holliglic di vino di 
MaUga, Borgogua e òctauipagua, sei glossi pani di zucchero bianco, 
e 48 e fri Olii. 

(t) Pastorale Ltios pabUicata in Roou dalla tìpograCa di Ao- 
looio Ercole. 



Digilized by Google 



859 

mvi assalito appena le redini della diocesi , die sorpreso 
da mala aia si moriva oel novembre del 1690. 

Un anno dopo il papa Innoceoao XII elevafa a qoesto 
vescovato Giorgio Spinola, consecrato il 18 novembre del 
1091, oel qua] giorno pubblicava uoa sua lederà pastorale 
al clero e popolo albioganese Discendente di nobile casato 
« fratello d'on cardinale, potè oroarsi dell' infula episcopale 
nella giovine eik d' anni 35 ; ma ooo se ne rese indegno ; 
chè contionò con lelo 1* opera incominciata dai predecessori 
d'attendere all' istruzione ed al miglioramenlo morale del 
clero — - Celebrò e pubblicò un sinodo che è il più copioso 
di qnanti se ne conoscono fo liberale eolle chiese, collo 
opere pie e coi poverelli, ma una morte precoce Io toglieva 
al bene di questa diocesi nel settembre dell'anno 1714, e 
veniva sepolto con onorevole iseriaiope nella cattedrale 

Dalla sede di Aleria in Corsica fu chiamato a succedergli 
il 16 febbraio del 1715 Monsignor Maria Giuseppe De Por- 
nari che elesse a ano vicario generale Agostino Bonfaoto 

(4) Pastorale italiaoa stampata in Roma da Gias«ppe Vaooacci. 

(2) Syoodus Dioecesana ab 111 mo et Rer mo 0 L). Gcorgio Spi- 
nola cpise albiugaa«:osi c lebrati io catbedr. albioganensi diebux 
▼III, iz et z oelobrtt MOCXGVI. Boaoaw ex tjpocraphia Julit de 
fior^ghit — MOCXCVJII. 

(3) D. 0 M. 

Geòrgie Spinulas 

Qui Ecctesiam Alhioganeasem 
MBCto «t rvcte per lustra frre quinque 
Rtxit obiilque ao M. D. CC. XIV 

•tAtis LViil Jo. B'pia Card. S K. B. ean; 
Ri Fedencus fratres posucre. 

(4) La pastor«le Ialina pubblicaU in GenoTa pel Fraochelli • 
dei 1 mano. 

»fità,Stori*Ì4Ué CMéé Diuui4iJatng§ il 
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prevosto di 8. Maria in Foolibus, e quindi Gio. Fraocesco 
Peri canoDico arcidiacono della cattedrale Assai* bconfor- 
taote si è il quadro che egli fa di una porzione del suo clero 
in una pastorale del 5 settembre 1719, lamentando c come sì 
TCdeese sempre piii crescere il oomero di quei sacerdoti che 
per la loro poca devozione e portati dal gran torrente dei 
rispetti umani, o perchè vedano difficoltarsi le solile elemo- 
sine e persi in derisione o scbivare le loro ncsse da* Cri* 
sliani meno devoti , e di poca fede , e qnel che è peggio 
trovar sovente poco o nion raccoglimento in qualche chiesa 
0 sacrestia, ove non è gradito cbi non celebra da cacciatore 
ed a volo, s'innoltrano in questa indecenza da strapazzar ia 
santa messa come se lesse razione la più meccanica e di 
Bieno importanza, non volendosi neppure impiegare il de?oto 
e proporzionalo tempo ■. Forse coli' intendimento di prov^ 
Tedere a migliorare la disciplina di questo clero * dispose 
egli a cbe si avesse un apposito edificio pel seminario; ma 
1)00 era egli da taolo* da saper con prudenza e con forza ad 
un tempo porre on argine a tanto male — Collerico e pre- 
cipitoso pose r interdetto sulla cattedrale (obbligando ti ca- 
pitolo ad ufficiare in una cappella), perchè non era slata ri' 
mossa dal presbiterio la cattedra destinala al commissario; 
ma dopo tre anni, Roma 1* obbligò a togliere ogni censura. 
Lasciandosi talvolta trasportare dalia collera a segno da 
menar le mani sopra un prete della sua curia, accusato in 
Roma I e coA recatosi fu indotto a rinunciare il vescovato 
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e coDlenlarsì del lilolo arcivescovo di Alalia in partibus. 
Mori io eù afanzata nella sua villa di s. Maria d' Albaro , 
aepollo io <|Qella chiesa eoo iseriziooe riferita dal Paganelli* 
AUro patrizio genovese, Agostino Bivarola fu nominato in 
suo loogo il 18 seiienibre 1730; ma i 15 aooi del ano ve* 
seovale furono spesi ntìlmeote a benefieio della diocesi aceom- 
pagaaodo esso alla duurina quel prudente contegno che isa 
gnadagoar talvolla gli animi i più rìoltosl ed ostioati — . 
Elevò ad arcipretora lo chiese di Genesi e di Pompejana, e 
l'ullifflo giorno dell' anno 1745 fu l'ultimo della sua vita. 
Appena spiralo , ginsio il consueto , venne imbalsamato il 
800 corpo, e vestito delle insegne vescovili fo deposto nella, 
sala maggiore del palazzo ridotta a cappella ardente , dove 
lotti gli ordini dei clanstrali ch'erano in citiii vennero a 
recitare le cosi dette ore — . Cominciarono i Paolotti coiruf- • 
ficio dei morii ; seguirono i Minori osservanti che cantarono 
Il nenife; vennero dietro i Mnori eonoenliia/ì pel canto del 
2.* notturno , e chiusero i Domenicani col canto del 3. * 
nollorno e delle laudi — . il guardiano d'ogni ordine ler- 
ninata la recita^ vestiti la cotta» la stola ed il piviale asper-? 
geva con acqua lustrale il capo, la mano destra, i piedi e 
la mano sinistra del cadavere, poscia girando allorno al ca- 
tafalco r incensava. Tutto questo cerimoniale si teneva alla 
morie d'un vescovo , dopo del che iraspurlato il cadavere 
Ddla chiesa cattedrale , fattegli solenni esequie e recitatagli 
la Ainebre orazione, veniva seppellito. 
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La nnitiroa ed esigua chiesa di Nuli era a questi giorui 
governata da un prelato di molte b«*lle doti, cavato dall'or- 
dine dei somaschi, Monsignor Costantino Serra, e fa qnasti 
scelto (19 marzo 1746) da Beuedeilo XIV a prendere le re- 
dini della diocesi albiogaoese. Fatto il solenne ingresso il S7 
del successivo maggio, prima soa cora fo di condurre a com- 
pimento la fabbrica dei seminario, in cui spese del proprio 
più di lire ottomila; oè pago di ciò vi volle fondaco a suo 
carico dodici posti- gratoitì — Formò allora ona soctetii di 
missionari diocesani delta congregazione dei miisionarj dei 
pnti ieeolari della diocesi di Albengu e vi trovarono fama 
di piì, solérli ed evangelici oratori Gerolamo Scofferi di 
Alassio , Marc' Aurelio Badarò di Laigueglia, Giacomo Se- 
moria di Negri di Colla di a. Remo, associandosi pare 
talvolta ad essi il B. Leonardo da Porto Maorizio. La soa 
fermezza di carattere poi apparve Dell'occasione in cui ve- 
nendo sottomessa dalle armi di Genova la città di s. Remo 
sollevata nel 1753 , ed avendo comandato il generale Pi- 
nelli che venisse rimossa dal presbiterio della chiesa di s. 
Siro la cattedra vescovile, a* accese fra il potere laico ed 
ecclegiaslico on fiero conflitto, che Rnì colla scomunica ful- 
minata dal Serra Siccome i SaQremesi vedeano di 
bnoo occhio quesi* opposizione che potea dare appiglio a 
nuovi turbamenti, il Senato genovese prevedendo tali con- 
seguenze, invitò il Vescovo a iccarsi nella capitale, al quale 
scopo gli inviava una galera *- Ila non fu preso ali* amo 
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Taccono Serra , e rifuggitosi a Pieva lerra di tua diocesi, 
ma sotlosposu al fte di Sardegna • deluse così il diaegao 
dei Padri, ebe era di inprigiooarlo. Rieorsero questi a Be- 
nedetto KIV , ma il Sommo Pontefice luugi dal biasimare 
la coodotta dei vescovo, ne la lodò ; di guisa ebe il Senato 
dovette starai pago d*ona traosaiione in cui accordandosi 
al Serra di rimettere la cattedra ai sito da cui era stala 
rimossa , si permetteva ebe nello stesso sito , ma in luogo 
più basso, e con minori gradini , una ve ne fosse collocala 
pel commissario o govcroatore della città. Tale condotta fu 
in differenti modi giudicata, e se il Semeria la esalta coi più 
vìvi colori, altro illustre scrittore ecclesiastico non dubitò di 
asserire, che il Serra non si diportò con quella prudenza 
che è mditpénsabHmenU ridÙMta in un pa$«tr$ dtUa chiesa (>l 
Iforì questo prelato io s. Remo il 83 ottobre dell'anno 1763, 
in età di seltantasei anni, e sepolto oella chiesa collegiata 
di s. Siro, gli fu posta dai canonici Giacomo Viale o Boni* 
fiuio.Fenoglio eredi benéficiarii, una lunghissima fscrìaone, 
io cui leggemmo le parole:* />astor vere bonus gregi suo in- 
mrtulum iotemplar fuU, 
Giuseppe Ilaria Della Torre, canonico arcidiacono della 
metropolitana di Genova, eletto il &2 maggio del 177 1, giun-* 
geva in Albeoga il 21 ottobre accompagnato dalla madro e 
da na fratello Benedittioo. Uomo di cortissimo iogegoo, si 

(t) Bercastel, storia de\ Crijti«nesimo, colla cootìiaiz'one fdltan» 
da UD ccclraiastico T«oeziano dai 1721 al 1800 — Tonno, l>po- 
graGa Gilliini , ton. XXVI. 
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bseiò aggirare da on segretario a cui facenno capo tolti i 

>iluppoDÌ e meslalori ; laonde sì vide presto bandito da 
quella corte il vero merito, che^ooo va nai diagiooto dalla di- 
gnità. L' audacia, 1* interesse, la dissinulasione • T ipocrisia 
di questo infedele coriigiaoo fu^jim^pinti a segno, che • 
segretario e vescovo furono ayjtoUi io bruite accuse, e tira 
le altre quella di frequentare troppo dì sovente nel nona- 
siero delie Salesiane di s. Remo — . Costretto a recarsi in 
Roma per discolparsi delle appostegli imputazioni , fii invi- 
talo nel suo soggiorno in Genova a fare una rinuncia deOa 
sua carica, ma fermo nei suo proposito volle proseguire , e 
beocbè venisse assolto, fatto ritomo, moriva di eonsnniiooe 
e di erépacuore in s. Remo il 9 febbraio del 1779. 

Uoa lunga vacanza della sede saircbbe stata dannosissima 
a questa diocesi, e ai fu per questo che il sommo Pontefice 
Pio Yl avvisò di provvederla del titolerò il S4 luglio del- 
l' istesso anno , oominaDdovì Stefano Giustiniani, che giunto 
il 17 ottobre al convento dei Minimi di a. Francesco di fi^la, 
fece di colà il suo solenne ingrefto — > Pensò egli ad ampliare 
il seminario, protesse la congrega de' Missionari! diocesani, 
attese con tolto l'impegno a fere sparire I mali » di cui era 
ripiena la diocesi pel cattivo governo del sno predeeesoore ; 
ma una bevanda fattagli propinare io S. Remo il 12 luglio del 
1790, e che ai volle fesse avvelenata , ne scuoteva cosi for- 
temente la salate, che consigliato di recarsi a respirare l' aria 
della Lombardia , senza che gli fosse dato di provarne aUtt» 



buon effetto , moriva ad Ocetoiiaoo , feodo dei aigoorì Da 

Passano , nel marzo del 1791. 

Giiiude la aerie dei vescovi del KViU secolo Paolo Mag- 
gioie di Porto Veoere, coosacrato veseoTo in Roma il i ot- 
tobre del 1791 , e giunto per via di terra al Convento dei 
Minimi di a. Francesco di Paola il 10 ottobre. Colto ed amante 
di belle lettere cbe avea professato nella R. Dniveraiib di Ge- 
nova, noD era adallo ai raggiri delle coni , e perciò il ve- 
scovato fa per lui nn continuo martirio — Al cbe se si eg- 
giooge cbe essendo slato aopragglonto dalla rivoluzione del 
1797 , e non porlaodo per quei diflìcili monieoti quella fer- 
mezza e quel coraggio cbe aono necessarii per abbracciare 
risolutamente un partito^ dopo aver disapprovato tutte le no- 
vità dei rivoluzionarii , avendo visto rimossa dal presbiterio 
la sua cattedra ed ioaoltato sé slesso da alcuni esaliati, cre- 
dette di scongiurare la tempesta pubblicando il 96 novembre 
di dello anno una pastorale, coli' unico scopo di coniigliare 
la tua pectrelk a deporre quelU 9ini9tr$ impresswni cAa |ier 
aoveniura menerò eoneepito $ul nuovo eietema del ligure ^o- 
vemanmlo; ma poco dopo quasi entrato in rimorso di aver 
ceduto alla paura , ritiravaai a vivere da romito nella povera 
casa del parroco dì Bardino Veccbio, in cui finiva di vivere 
il 7 agosto 1802. 

Ila le tempeate del mondo morale non durando plà a lungo 
di quelle della natura, tranquillati ora gli aniooi . non tardò 
a provvedecai dal Governo Ligure alle diverse sedi veacovitt 
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vacanti, toccando ad Àlbeoga a suo novello pastore il frate 

domenìcaDO Angelo Vincenzo Djtiia, nativo d'Ovada, eleito 
il 20 dicembre i802 Uomo fornito di molta dottrina nelle 
scienze sacre, focile -parlatore, caritatevole , lasciava sperare 
di sé grandi cose ; ma vedremo ora come rispondere alla 
generale aspetiazione. — Nel primo anno del ano vescovato 
per aderire alle istanze del sommo PonteOce Pio VII rimet- 
teva le parrocchie di Cerisola , Nasino , Allo e Caprauna , 
percM fossero aggregate alla diocesi di lioodov) — Visitò 
allora tutte le città e terre della sua ecclesiastica givrisdi- 
zione, predicando, ammioisUando sacramenti, ammonendo e 
laadando tracce della sua carità ed apoatolioo zelo in ogni 
dove. 

Ma un illustre nome doveva abbagliarlo, ed era quello del 
gran capitano Napoleone 1 , il quale dacché aggregò la Li- 
guria al suo Impero, trovò nel vescovo albìngaoese più che 
un moderato ammiratore , un adulatore fanatico — La sua 
paatorale in fatti del 30 giogoo 1806, acritta In francese 
colla versione in italiano, dice, che si faceva no dotee down 
tmlicipare la nolÌ9Ìa della celebrazione della fetta di S, JVn- 
poleoM, perchè fosse eetebraia con religiose iraeperto , sog- 
gìungeodo quindi ai parroci : eccoci t7 sublime argomento della 
vostra ele^nza» È degno ancora di essere notato dallo sto- 
rico quanto fa seguire con queste parole: » henMiseeram 
abbino diritto di istituire ntwve feste e prescriverne ai sud- 
dili l' eseervanea » ooneom però in quesla la suprema auto- 
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rilà d^Ua Sid$ Àpoiiolka i. A questa paslorete ripieoa delle 

più smaccate lodi segue un iuoo in festo S. A'apoleomSt che 
ineonioda : 

Qùm Mliff (Umm rihai veUMas » 

e volendo render eompìota la sua apoteosi, assistito dal maire 

delia città di S.Reino Borea d'Olmo, recavjsi in solenne 
pompa a collocare nel magnifico Santuario di N. D. della 
Costa di qoesl* ultima cittk un quadro rappresentante S. Nt- 

m 

poleone. 

Non tardarono le grazie del Sire francese a rimeritare Io 
zèlo dei due ammiratori venendo ereati Baroin delF impero, 
ed il Dania che avea già commesso al professore di Teologia - 
del suo Seminario d'insegnare le quattro proposizioni galli- 
cane , fece pompa del nuovo titolo baronale nella pastorale 
del 2i ottobre 1810, in cui annunziava la soppressione degli 
ordini religiosi Fece quindi adesione alla dichiarazione del 
Capitolo di Parigi del 6 gennaio I8H , per coi di suo ordine 
le quattro proposizioni gallicane vennero stampate in Genova 
dalla tipografia di Gio.Giossi, perchè fossero poi distribuito 
agli alunni del seminario — Intervenne al .Sinodo nazionale 
di Parigi sostenendovi l'ufficio di sotto segretario, e adirla 
in una parola , il Dania vescovo, barone, cavaliere della le- 
gion d* onore , era uno dei più sfegatati difensori del figlio 
Beniamino della Vittoria. £ certo ooo vorremmo noi attri- 
buire t demerito di questo prelato al grande ammirazione 
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vb' mitra con Ire stelle. Se dobbiamo dirla sdrietlamente , 
anche a perìcolo di ferire qualche affezione , a noi sembra 
che uli etntlerì non pomno meritare le lodi di neMiiao « 
e tanto meno dello storieo. Il Dania morì di febbre itier- 
mitteDte la doUc del 6 setlembre del 1848. 

Beggen la dioceai il vicario capitolare K>. Paolo Franoesco 
Bianchi , quando il S ottobre del 1890 fa elevato a oneste 
cattedra Carmine Cordiviola, canooico della Metropolitana di 
Genova. Nativo però di Catania portava nel ano tempera* 
mento qnét carattere ardente ebe è proprio degli abitanti del 
mezzogioroo, il che spiega come io brevissimo tempo si ve- 
desse obbligalo a cangiar tre vicarìi generali, ed inconiraaae 
vivissime dissensioni col capitolo della soa cattedrale — Gli 
cagionò maggiori molestie la briga assuntasi di convertire 
on ampio convento del loogo di Abuaio in piceolo aemioari» 
ed io casa da villeggia inra pei chierici , poiché temendosi 
che una tale noviik dovesse essere {>oi seguila dall' abban- 
dono del seminario di Albenga, si suscitarono contro del ve- 
scovo le ire d* ogni ordine di citladini, dei quali sì fece in- 
terprete il Municipio con un ricorso ionolirato albi aacra 
Congregazione dei Riti in Roma — SI rappresentava in esso 
ebe il Cordiviola non soleva tenere i pontiAcali nella sua cat- 
tedrale nelle grandi soleonitii della chiesa » che non permei- 
leva alle confraternite di recarsi processionalneDte ai san- 
tuari! , che teneva a suo cancelliere un tale che non rivestiva 
la quattUi di nolajo » ebe avea preso ad abitare in Alassio a 
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l^rafertott di Albaoga , e cbe tpemlm nel rìitlamenlo di ao 

novello seminario più di quaolo lo conseolissero le rendite 
dell' isiitulo — La ootiiie di qoesio follo loaflUsse digaiaa, 
èbe cadutone ioferino , pene6 di rtacqoistare b perduta «l'- 
Iute riloroando a rtspirar l'aria della città di Genova, ma 
qaifi invece trovava la morte il 29 agosto del 1827. 

Prima di addivenire alla nomini di nn'aoeoesaQre, essendo 
da lungo tempo iulavolate fra il Governo Sardo e la Corte 
Pontificia trattative per riordinare ranticliissima dioeesi di 
Ventimigtia , stata smembrata durante l' invasione delle armi 
francesi, il 10 giugno del 1831 si pubblicava una bulla di Gre- 
gorio XVI, io cni venticinque parrocchie della diocesi dì 
Albenga vanivano Incorporate alla Chiesa Intemeliese , sieehè 
Monsignor Vioceozo Tommaso Piraloni, eteilo il 2i febbraio 
del 1S32 , trovava ristretti d'assai i lìmiti occidentali della 
episcopale ginrisdisione. Nativo di Alessandria , ascritto aV* 
l'ordine dei Predicatori , più che a' suoi meriti di oratore, 
dq/rette la episcopale dignità alla fartuna di essere stato s^to 
a confessore della Regina. Tenne poco più di selt'anni la 
sede , senza che di lui alire memorie ci restino cbe di una 
bendi che confinava talvolta colla rilassatem. indisposto pi6 
per restrema corpulenza, che per l'età, veniva tratte al ae- 
pcflcro il 25 ottobre dell'anno 1839. 

Non era ancora compioto Tanno dalla morte del Piratooi, 
che già n'era eletto il soccessore in Raffaele Biale, nato in 
Genova nel 1787 , e quivi canonico della Metropolitana, Pro- 



881 

Bidente della Congregazione dei Missiouarii rurali. Esamina- 
tore 8ÌDodale e Presideoie dell' Accademia di morale ai Frao- 
iooiaoi. Proebmato Teseovo dal sommo Pooiefico Gregorio 
XVI nel concistoro del 27 aprile 1840 , prendea solenne poB< 
aesso della sita chiesa il 2 .agosto • gioroo io coi ricorre la 
festa di a. Alfonso Maria de' LIgnori , che il Siale propose 
a modello dì sua viia. Desiderando avere un clero non meoo 
morigerato che isiroito « pensò tosto a riordinare il eorso 
degli sludi teologici che estese a qoattr' anni, a cai volle ag- 
giunto ancora lo studio dell* eloquenza sacra. Frullo di questo 
provvedimento ai fu il bel nomerò di buoni predicatori, che 
dentro e fuori della dioeesi cominciarono a spargere la di* 
vioa parola, e basii il dire che nelle missioni estere si con- 
tassero nel 1857 ventidue sacerdoti della dioeesi albinganese, 
e come di questa colonia il prete Laoreri Pietro di Stella- 
nello morto a Pekioo nel 1867 in concetto di santità, e moa-> 
aig.Vincenio Bracco di Torrazxa di Porto Maurilio veseoyo 
coadiutore del patriarca dì Gerusalemme , si allriboissero a 
onore di essere slati alunni del seminario albinganese — Si è 
pure alle sne core che si deve, se fo aggiunto al seminario 
un convitto vescovile per gio\-anelti secolari , se molti gio- 
vani sacerdoti si diedero a p^^correre le scuole di metodo per 
abilitarsi all' inaegnamento elementarOt e se presero ad eslen^ 
dersi rapidamente gli asili d'infanzia, di cui si mostiò sempre 
caldo |>romoiore, ritenendo con particolare interessamento la 
presidenaa onoraria di quello della dtUi di Albenga. Pereone 
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più volle iDtieranMnU la sua vaala diocesi, predicando, edifi* 
cando le popolazioni colia sua pietU e carili : promosso a 
saDlificaiìone del clero gli eaerdsi pei aacerdoli ; fece rivi- 
vfre la Congregazione dei Miaaionani diocesani : incorofiò so^ 
leoaemente nei 1863 la Madonna del Ponteiungo, coli' assi- 
alenai di più vesoofi celebrò nel 1868 in Porto Maariaio le 
feste per la aantificaziooe del Bealo [guardo, e non oatanle 
la grave elìi, sullo spirare dell' anno aoorao volle inierveoire 
coir oltoageoirio fratello Monaignor Lorenzo Ballista» vescovo 
della Gnilioaa diocesi di Yenttniiglia, al Concilio Ecumenico 
radooato io Boma dal Papa Pio IX. Ma era questa I* ollima 
eoa paatorale letica , chè sol volgere della quareaima voleo- 
(losi recare in Albenga per le funzioni della Settimana santa, 
sorpreso da malaliia improvvisa io Fireoze« cessava quivi di 
vìvere il i2 aprile del corrente anno (<i. Lasciò egli grande 
desiderio di se, perchè alla coltura, alla pictk, alla cariib ed 
alla squisitezza di modi , sapeva accoppiare una rara prn- 
denaa « mercè coi non ai ebbero a lamentare apiaeevoli at- 
triti fra rauioritk civile e religiosa. 

Dando ora un oltimo agoardo a questo perìodo di doe-- 
cent' anni , troveremo che la diocesi albinganeae ha conti- 
nuato a produrre soggetti insigni in pieth , io dottrina ed iu 
dtgoith eccleaiaatiche» * Per la pietk fiorirono nel XVII ae* 

(I) Nella iduntpu ctpitolart del 14 scgueota ?ciiÌTa eletto « 
Vicario Generale Capilolare Monsignor canonico Anacleto Pietro Si* 

boni, dottore in sacra teologia ed ambe Uggi» cavaliere dell* ordine 
dei M. Maaruio t Lauaro^ gtà da 30 anoi Vicario (tei dcfaoto 
Vescovo. 
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colo i due cappuccini P. Amedeo e P.Giovanni nativi di San 
Remo ; noto più che io Italia , in imu la cristiauilà ai è il 
nome del B. Leonardo da PoriomaorìÈio (1076-1751 ) Minore 
riformato, ascritto testé fra i Santi; e corouaio della palma 
del martirio ci si offre nel XIX aecolo il Minore oaaervaote 
P. Giovanni de* HoHni di Trìora, morto enila creee ti 7 feb- 
braio del 1816 in Cina, dove si era recalo ad esercitare il 
ano apostolico ministero. 

Per la dottrina Yogllono un onorato ricordo II P. Bernardo 
Acquarono da Porto Maurizio, autore di opere aseeticbe, ele- 
vato pei rari suoi meriti alla carica di Ministro generale del- 
r Ordine (1678); il P. Sebastiano Garibaldi barnabita, delin 
stessa ciitk, canonico penitenziere della meiropoliiaoa di Bo> 
legna, autore di un'opera di teologia morale (I7IS): il P.' 
Agostino Amoretti scolopio ed II P. Luigi Ameglio carmeli- 
tano scalzo, nativi pure ambidue di Porlo Maorizio, scrittori 
di scienze sacre (i76i). Oneglia pure non mancò di porgere 
nn bel nomerò di egregi professori nei PP. Callisto Amoretti 
(1750) ed Agostino Amorelli (1756), ambidue delle Scuole 
pie, nel P.Carlo Sebastiano Morardi professore di gius ca- 
nonico nella R.Universilb di Torino (1725), e Bartolommeo 
Gandolfo. illuAire cultore di scienze naturali (1810) ambidue 
deiristesso istiiiito. E Albenga si onora dd nome del P. 
Pier Francesco della famiglia Lamberti, cappuccino, missto^ 
Dario apostolico, valente nelle due lingue greca e turca, tra- 
duttore ed autore di varie operette morali io i|uest* ultimili 



554 

itilomi, e morto in GottaDiinopoli nel convento di Pera tfi 

anni 84 (i818) , spesi per la più parie in un laborioso ed 
edificante aftoslolato. 

Nelle ecelesiasliehe dl^niili Analmente rieorderemo il cardi* 
naie Girolamo Gastaldi (1673) cai develaggia sua patria la 
bella e vaata chiesa parrocchiale a ane apcae eretta : Mar- 
cello D* Aste pairltio albingaoese, benché nato io Roma, car» 
dinale duii' ordine di s. Manico dei Monti (1700): Nicolò 
Maria Lercari por di Taggia e par cardinale del titolo dei 
ss. Giovanni e Paolo (1726); Carlo Ferrari da Porto Mauri- 
tìo vescovo di fìilonlo (1G80) ; De Martini Antonio di Pom- 
peiana» vescovo di Sagena io Corsica (1678) ; Gregorio D' 
Asie dì Albenga , vescovo di Montepulciano (1674) ; Gian 
Domenico Tomaiis di Caravooica ve^vo di Cirene (1700) ; 
Gio. Antonio Ardoini di Albenga vescovo di Noli ( 1777 ) ; 
Giuseppe Agostino Dclbecchi di Oncglia arcivescovo di Ca- 
gliari (1777) : e di viventi col già nominato vescovo Bracco, 
chiude Inminosamente questa serie Monsignor Giuseppe Ya- 
lerga , nato in Loauo nel 1815 , elevalo nel 18it ai seggio 
patriarcale di Gerusalemme , per la cui operosità e zelo ha 
preso a risplendere con maggior decoro nella sua basilica il 
coito cattolico, ed i cui rari meriti lo rendono degno delle 
più cospicue dignità della Chiesa. 
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CAPITOLO XX/ 



CONCLUSIO.NK. 



Colle nnliche poliiiclifì islìiuzioni, colle religiose credenze 
essendo slate minate da potenti ingegni d' olire alpi latte le 
basì dell' edificio sodale, era gionto il tempo , in coi qnesti 
conceUi dal giro del pensiero per forza di logica si trasfe- 
rivano neir ordine dell' azione — Uomini nuovi figli della 
rivolozione, sedeano a capo d'nn governo che fe' sentire per 
contraccolpo le sue idee Della oosira Liguria , e nel 1797 
scoppiava in Genova on movimento popolare, che come la 
folgore si propagava in tutte te cittk e terre liguri , stanche 
della prepotente oligarchia che le opprimeva. 

Albenga fu agitata oUremodo in questi giorni , e le pas- 
sioni vi furono violente pel numeroso clero e per la potente 
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nobili^ che aveano goduto (in qui dì larghi pmilegi — Al- 
beri di libcrià, canti, pranzi patriollici , sevizie coolro preti 
e nobili si succedettero con vna prodigiosa rapidiili , e tr« 
cittadini Gio. Pietro Lamberti , Francesco Croce e Francesco 
Riva furono inviali ad affratellarsi col Governo provvisoria 
in Genova» dal cui eonoponenti furono ammesai all' abbraccio 
fraterno il giorno 25 giugno. 

Sarebbe nostro desiderio di descrivere minniamente gli 
svariali ed importanti avvenimenti di quel leinpo, tanto spic- 
cati caratteri vi si troiano delineati; ma se T importanza 
dell* argomento e' invitava < la stessa importaoxa fo poi quella 
che ci dissuase dal sobbarcarci a questa fatica, paasndoei che 
una ricca e genuina monografia non potesse essere Uislesa 
che da on amoroso ditadino, il quale non pago di avolgere 
i copiosi documenti che di quel!' epoca si conservano nel 
Municipio , attendesse pure a raccogliere dalia bocca dei vec- 
chi quelle partieolarith e quegli aneddoti che non ai scrivono 
mai , e quelle piccole circostanze che pur danno risalto ad 
importanti fatti, e che anno alla storia quello che il colorito 
è ad on beo disegoato dipinto — Il nostro racconto adunque 
correndo rischio di non essere che una fredda esposizione, ri- 
nuneiammo dall' attendervi, restringendoci solamente a toccar 
di volo le principali mutazioni politiche che da quel lempo 
ha subito la nostra città. 

Approvalo dal Governo provvisorio on progetto di coslito* 
lioiie che divideva la fiepobblica ligure io treni* od distretti, 
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sede ciascuno d* un ammiaislrazione centrale, Àlbenga divenne 
Capo del dislretlo della CenU al quale furono assoggettate 
aamìotstrativaineDte e giodiiialmeote , Pieve, Alessio , Liir* 
gueglia, Andora e Zuccarcllo ; e neil' agosto il Commissario 
Gaspare Saili dopo aver proposto airAraoìiaistraziooe cea- 
trale il presidente Capello, insediava la mnnieipalitli eomposta 
di Tommaso Rossi presidente , del prete Gio. Battista Fos- 
sati, del canonico Francesco Bianchi, dì Antonio Bamonte , 
Gio. Battista Passetti, Giuseppe Giorgi , Anton Maria Pizzo , 
Filippo Siffredi e Vincenzo Rolandi che ne erano i membri 
Questa solennith civile fa annunciata con on proclama in cai 
si diceva: t Le ree catene dell'aristocrazia già l'avevamo 
infrante^ un (nudine ammnislrativo ancora vi mancava ond$ 
fossimo dinUi » e fa chiusa colhi formazione di un 
pubblico comitato di beneficenza. 

Riformata però nel seguente anno la coslitozione e diviso 
il territorio ligure in venti giurisdizioni, Albenga conservò lai 
qoalili) di Capo provincia, ma dovette alternare con Pieve la 
residenza del Tribunale — Nella novella ripartizione fatta 
nel 1802, in coi si ridussero a sei le giurisdizioni, e nel* 
r annessione della Liguria all' Impero Francese , dal quale 
farono queste ristrette a tre solamente, Albenga perdè assai 
del suo lustro, divenendo semplicemente Capo di cantone. 

Dorante V Impero Napoleonico menò lontano il nome di Al- 
benga il vescovo monsignor Dania, noto per la sua estrema 
servilità a quel prode e fortunato capitano ; nel momento però 



che la sleiia del vincitore volgeva all' occaso , passando per 
Albenga il sommo Pontefice Pio VII (U febbraio 18U) , e 
pigliando sianza nel palazzo Ycacovile , si ha da testimonii 
oculati, che di tanle accondisccDdcnzc venisse il Dania dal 
papa severamente rimproverato. Abbiamo dal Cottalasso ona 
lunga descrizione dell' arrivo di Pio VII e delle straordinarie 
feste eoo cui fu accollo : due iscrizioni poi murata l' una nel 
palazzo vescovile to e l'altra nella cattedrale, ricordand e 
r accettala ospitalità e là papale benedizione impartita all'im- 
mensa calca di popolo che dai paesi circonvicini era io Al- 
benga accorsa. 

Dopo r abdicazione di Napoleone (il aprile 18U), si ebbe 
speranza di veder risorgere la ligure Repubblica, ma dopo 
il disastro di Waterloo , dai sovrani radunati nel congresso 
di Vienna, venne invece il territorio di essa unito agli stali 
ijjel Re di Sardegna.- Si vide allora Albenga ridonala all' an** 
lieo soo lustro , essendo eretta in citili Capo Provincia con 
residenza di un Vice Intendente e di un Comandante mili- 
tare , e da quel giorno si mostrò mai sempre affezionala u 
quella Dinastìa die dovea cimentare in guerra una nobilis- 

(t ) La lapide posu aella sala dell* Episcopio è dd srgntnte tenore: 

Quod . h«c. 

lotticcBtii . mi . ft . Cleneotis . VII . antfqaa ftdfa« 

XVI . kal marlii . M 0 CCCXIIII. 
Piuin . VII . Pontificeiii . M.>xirouB . 
E . Gallia . reducem . cTcept-rit . 
Angelus . VinceuUus . Daoia . tipiscopus*. 
HoDorìt . et . rorereatia • 
Hoimaieotam . 
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sima ed aulica corona , pel desiderio di ridonare all' Iialia 
quella uoiià e quella iudipendenza cbe dall' Alighieri a. noi 
avea formato il sogno di laute generaaioni. Chi ptglierSi a 
scrivere il perioJo moderno della storia di questa cilth, regi* 
strerà gli attestati di divozione e dì ossequio che il municipio 
ed il clero porsero nei pìà importanti avvenimenti di fSimIglia 
ai Re di Sardegna , annovererà con legittimo orgoglio i nomi 
di tanti magistrati civili e militari che presero parte nella 
pubblica amministrazione, e dirà con speciale cara dei grandi 
beneficii che ridondarono alla ciiià dai savi e provvidi Capi 
che dal onovo Governo vennero designati a reggerla. Ma ana 
pagina certo non mancherh per ricordare gli avventurosi giorni 
deli' italico risorgimento , e nel modo islesso che per pub- 
blico decreto si vollero in anrel caratteri incisi i nomi degli 
Albingaoesi che caddero nelle nazionali battaglie , verranno 
dallo storico con degne commemorazioni tolti all' oblio i nomi 
di tanti altri egregi cittadini , che colla loro sapiente opera 
contribuirono ad ordinare ed assestare l' italico Regno nel 
tempo della pace. 

CI sia qoi ora lecito di far onorato ricordo dell* avvocato 
Domenico Vincenzo Bossi, nato iu Albcnga e mono in Loano 
nel 1819, scrittore di diversi componimenti poetici, adorni di 
vennslh, ma rigordato con onore dallo Spo torno come au- 
tore di una centuria asinesca, che ad imitazione della Cic' 
€eid$ , consta di cento sonetti , e cui restò il- titolo di Asi- 
neide Se si può prestar fede al Cottalasso» Lamberti Pa- 



seo 

«quale nativo di Ceriale coliìvando appassionalamenlo la poe- 
sìa , sarebbe riascilo a calzate eoo qualche feliciiU il coturno,. 
a?eDdo lasciato sei tragedie ed no poema in terza rima col 

titolo il Regicidio punito. 

Giuseppe Maria Morchie suo eoDtemporaoeo , morto nel 
4819, e sepolto nella chiesa di Cervo sua patria, eaereilaado 
la carica di coosuliore della giunta per le cose ecclesiastiche, 
trovò tempo da compilare un volometlo di memorie rifletè 
tenti le terre della dioeesi di Albenga ; e qosntonqoe si re- 
stringa a dare uo compendioso elenco di documenti che gli 
vennero alle mani , vogliam tuttavia essergli grati della saa 
diligenza. 

L'anno 1838 moriva Giuseppe Cottalasso nato nel 1765 , 
laureato in ambe leggi nei 1786, e rivestito, dorante l'oc- 
cupazione francese , della carica di segretario della citft di 
Albeoga. Benché padre di cinque figli e con sottile fortuna, 
non restò mai dall' attendere con amore intensissimo ad ilio- 
strare i fasti della ciiiìt che gli dava i natali. E se le sue 
fatiche non vennero coronale da un felice successo nella prima 
parte del Saggio storico iulC amico ed aUmU stalo delta eiità 
di Albenga; ciò nullameno non vogliamo mancargli d'un 
tribnto di lode ; essendo sempre pur bella, comunque dimo- 
strata, la earith di patria. Al qoal proposito non possiamo 
senza dolore ricordare le schernevoli parole che Giacomo Na- 
vone nella sua Passeggiata per la, Uguria occidentale manda 
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•II' indinuo dell* oaeslo e buon citUiliao albioganese . Se 
«0 critico tpaseionato volesse ora vagliare quanto legger^ 

mente rabberciò il Navouc nel suo iiliroito, potrebbe servirsi 
eoo più gia&tizia delie poDgeoti parole da lui osale verso di 
QD cultore se non fortunato , certo coseenzioso ; e ben gli 
starebbe; che par pari refertur. 

D.Tonroaso Nicolari che professò per lunghi anni belle 
lettere con molto frutto delia gioventft alle sue cure affidala, 
fu rimeritato delle sue fatiche con un caaooicaio della cat- 
tedrale — Personaggio di estesa eradiiione, di squisito gusto, 
fautore sviscerato dell' unitli e dell'indipendenza della patria 
che caldeggiò fervorosameaie oell' aoao 1848, meritò l'affe- 
zione e la stima de' suoi concittadini , che ne piansero con 
sincero dolore la morte. Amico intrinseco dello Spotorno, 
che gli dedicava il suo opuscolo sulle iscriziooi antiche di 
Albeoga , membro dell' Accademia dei Catenati di Macerata, 
degli Àrcadi di Remai trovò pure fuori della patria chi seppe 
pregiare le doti del ano bello ingegno. 

Di Ini collega nel Capitolo della cattedrale ai fti il cano- 
nico Tommaso Navone, nato il 15 maggio 17^0 e morto il 
80 agosto del 1851 — Paziente racco|[1itore d* ogni memoria 
che alla nativa citth ai riferisse , volle egli pure offrirle il 
suo dono oeir Ingaunia, cke lasciò iroperfelta , peccalo non 
possa essa dirsi MonwntmUum care perennm ! 

(t ) Navoic , paMeggi«Ui per la Liguria occi'leatalc. — Torino. 
Sunptria Alliana 1931, pag HI, 412 • 1«3. 
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Nel ciiìudere ora questo nostro libro', daremo di eoore 
r addìo ad una CittSi alla quale ci lega ormai raflTeuone di 
figliuolOi e che non saremo chiamali troppo ardili di averlo 
assunto • dacché non ci mancò il desiderio di raccoglierne e 
di ordinarne i più memorabili avvenimenti. 

Daremo uu addio all' illustre Cilià nella quale ogni epoca 
lasciovvi un monumento, a quel modo istesso che ogni piena 
del fiame vi ha lasciato il suo strato di limo — I Romani 
vi hanno lascialo le iscrizioni ed il ponte; la società cristiana 
dei primitivi tempi vi lasciò il battistero ; il medio evo la 
calledrale e le sue torri ; V eth moderna la cinta di mura , 
il collegio , il seminario ; ma che cosa vi lascerà T elk con- 
temporanea ? 

È questa una domanda che deve farsi ogni cittadino, è 
questo uno stimolo che deve pungere chiunque senta amore 
di patria. Pari al progresso morale ed intellettuate gli è di 
mestieri cammini pure il progresso materiale; poiché lungi 
dair aver esso per missione- di perfezionare la materia, tende 
invece con tutte te sue forze a perfezionare gli uomini. — 
Chi potrà negare in fatti che mentre V applicafionc delle 
' macchine e della chimica tende a risparmiare la forza, l'in- 
telligenza dell' uomo, non sia chiamata a pigliar nelle indo- 
strie miglior parie de' suoi muscoli ? Asili adunque , scuole, 
opi6cii, macchine Industriali, dighe per frenare il .fiume e ri- 
donare fertili campi alT agricoltura , e cantieri per ripopolar 
di navi la spiaggia e per risuscitare V aulico credilo del ma- 
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rìoaio ìngauno , formino le speciali care e lo scopo della 
preseoie geocrazione — > Si auroeoii colia coltura il fondo co« 
mnoe , si Qtiliuioo tolte le forze della natura, e sia foriero 
di cos) bello e proficuo indirizzo quell* avvenimento che è de- 
siinaio a slriogere pur una volla la ligure contrada al reslo 
dell' llaliaoa famiglia ; chò (diremo col Gtacoletti ) , gi2i ci al- 
lieta la vista < ìa lunga via di ferree zone armala b nè \nix 
loolaoo si è il memento io cui 

€ acuto sbalzi 

E Iwifjo fischio , onde il vapor l' orecchio 
Fiede ». 



FU9B. 



(t) Quinto ci « caro dì riferire per oota questa itDportaole no- 
tizia ravata dal gioraale il Commercio di Geno^^aì m IL CAN- 
TIERE DI ALBBNGA fu iuaugiirato il <H (apnlO con interrenlo 
del Sotto Prefetto, dti Cou^iglio Comunale, della Società di Mutuo 
SMcorto t di |rottdÌMÌna lolla di popolatìoiie plaudcpte. 

Come già aboiamo «cceBoato, i lavun del Caotiero veooaro io* 
augurati col aaetter mano alla costruzione di uo bastineoto cbe por- 
terà il nome di j4LBEì^GA — Sopta qurslo bistimeoto in costru- 
z'ooe il Siodaco reooc a piaoiare ua ramoacclio d' ulivo , aimbolo 
di prosperila • di paco. 

Il Sotto Pi efello Ifssc an discorso die piacque assai , e fu larg»- 
neole appUudiio* 



APPENDICE 
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CORPO EPIGRAFICO ALBINGANESE 



PARTE ANTICA 



N 1. 

la segmnte Ueritione - cavata da tin latereoto miHiare e 

registrata dal Muratori , venne ristampata dal Santjuintli a 
pagAlì della sua opera iscrizioni romane delia Liguria. 

. . • AELIVS.L.F.PVBL.AD1VT0R ÀLYINCA. 

N. ». 

Scoperta nei primi anni del precedente eecoh venne coth* 
cala nel portico del palazzo già Coeta ora Balcetritto in Al~ 
benga — È riferita dallo Spotomo^ dal Bertolotti, dal iVa- 

vone e dal Sanguineti, 

NAB.M.F.M^E. . • 

AE.DIVAE .AVO. . . 

VIXSIT.ANN 

.... VS.C.F.PVB.C. . . . 
. . . .A.P .1111 V.l.D.FLAM . 

. . . •FECIT.ET.SIBI 

. . . .E.A.F.SABINAB. . . . 
. . . .ICAE .DIYAE .AYG . • . 
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If. s 



Lai>id$ marmorea eh» dalla ChUsa di 5. Stefano di Mas* 
taro % nfgnori Ctwto fecero traiporlm'e in Albenga n$l por^ 
Heo del toro paUugo — òiampaia dallo Spolomot dal Cot'^ 
la/ofM, dal Naiooné 9 dal Sangmneti, ^ 

P . GRANIVS 
P.L.HYU 

AVGVSTALLS 

V.F.SIBI. ET 
BETVTIA£.> .L 

QVaRTAE MÀTRI 



N 4 

NeW antico Battistero di Albenga ridotta in pezzi si vede 
questa lapido già pubblicata dal Pagnnetti , dallo Spotomo^ 
dal CoUaUmo, dal Navone od ora dal Sanguineli. 

L. AVUKLIVS.L. 
MELEAGER . AED 
BIS.PRAEP.Q.SIB..* 
AVRELIAE.L.F. PO.., 
KT.P.AVRELIO. L. 1 
FRATRI 
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N 6. 

Murata in una delle torri del vecchio costello dove fu pò* 
$cia fabbneaio il numaslero di «. Tommoio d' Aquino, benché 
ora imarritat venne conotduia dal GanduMiOt dal Gioffreéo^ 
dal Muratori, dal Paganelli, e riferita nel noitro secolo dal 
Cotla!a$90, dal Navone $ dal SanguineH. 

P.M.T.C.P.FIL. 
PVBUO.VERO 

EQViTl. ROMANO 
£QVO.PVBLICO 
PATRONO . MVNlClPIt 
TRIBELGILI.GALIICàNO 

CENSITORI 
PROVINCIaE.THRACIAE 

QYi . OPIIMO 
SEUPER PRO « H VNICIPIt 
INCOLVMIT.SOLICITO 
PLEBS . TRBANÀ 



// Cotlaìasso la dice esistente mella chiesa di s.Stefand di 

Afassaro parrocchia della Baslia j.rfsso Albenga, venne letta 
dallo Spotorno e pubblicala dal Sangmneti, 

M. VALERIO 

M . F . RECTO 
V.A.XXU 
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N. T. 

Scoperta nel lobo, per n/ra dei patri ti Bernardo Bicci e 
Nicolò D'Aste fu depofìtn mila pìihblira piazza dove rimase 
varii anni. Nel 1564 credendo di vìcderla al siruro sì fa- 
ceva murare in allo del baluardo della marina^ contro il qual 
aUo avendo inveité il P.Salomonio, slaccata di bel nuovo fu 
• munUa ai piede della torre della chiesa dei Domenicani — 
VeniVa puhbUeata dal Gandueeio e dal Gioffredo^ poscia dal 
Muratcri e dal CoUaìauo , il die non impeéi al Navone di 
ripeterla ben tre volte nella ma Ingtooia; e la terw volta 
{tom.^t pffy.3i7), come cosa diversa dalle due già stampate 
a pag. 179 e 554 dello stesso volume — fa patte della rac- 
colla del Sanguineii 

IMPERATORI . CAE8 . H . AVR . ARTOIfINa . COWMODO 
GERMAKICO . SARMATICO . BIAACOMAKMCO • MAXIMO 

poKTmet • MAX • r . p . tribvnic • potestat « viii . cos . mi 

DESIO . IMP . Ili . DIVI . SEVERI. FILIO. DIVI. MARCI. ANTOMM 
PI! • GBRMAMICI • 8ARMATIC1 , NEPOTI • DIVI . ANTONINI 
Pil . PROiNCPOTl . DIVI . ADRIANI . AB.NEPOTI . HIVI 
TRAIANI • ET . DIVI • N|RVAE . ATNEPOTf 
FORTISSIMO . INVICTOQVE 
AC • SVPER OMNES . FELICISSIMO • PRINUPI 
PLEB8 • VRBANA • AITINO A VNENSIVM 
NVMINIS • IPSIYS . DEVOTA 

(<) La variante di SEVERI invece di VERI della quarJa linea 
che SI Ugge in questa nostra cd'ziooe è siala siviamcnle coosigiiata 
dall' illufirc Archeologo Monstgnor Celestino Cavedoni t paicM ti 
dflft «temere e Garacalla e ooii • Comodo qaesi' iscrizione, non 
«aieado «tato qoeii^oltiDO figlio di L.Vero, ma fratello di lai. 
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2fel giugno del 1602 fra ìe rooine délF antica chiesa eoi- 
legiata die, Lorenzo, si rinveniva quesViscrìiione^ ecolpita su 

marmo rossigno dell' altezza di palmi quattro e della lar- 
ghezza di due — È riferita dallo Spotorno, dal Cotlalasao, 
dal Navone e dai Sanguineti. 

P . METILIO 
P.F.FAL. • 

TERTVLLINO 
VENNONIANO 
C . V . LAVR . L4VIN 
OVAESTORl . DESIGNATO 
PATRONO 
PLEBS . VRB4NA 
ALBINGAVNENSIS 
L. D. 0.0. 

N, • 

Qaetìa Pietra si wds tuttora murata al di fuori del cam- 
panile della chiesa collegiata di s. Maria in Fonti bus ed è 
riferita dal Pag<inetti , dal Celialasso , dallo Spotorno , dal 
Mavone e dai Sanguineti, 

U . VIBVLLIO . P . F 

PVB . PUOCVLO 
CORNELIA . Q . F 
PROCVLA . MaTER . 
FIMO . OPTIMO 
QYl . ViXIT . ANN . XVH 
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A. 

fiiferila dal Ccftala$tOf dai Kattmt § dal San^twti, 

D . M 

IVLIAE . C . P . LAVDICB 

AVG . UB . ALCIMO . PAREN. .. 
FL WlA . T . F . TIIIANE . FEC . 
LIBERTIS . L1BEKTABVSQVE 

N, It. 

Stampala dal Cotlalasso, dal Navone * dal Sanguin$(L 

D . M 

L . ANRELIO. FORTVNATO 
UOMINI . DIGNISSIMO 
PRIMITIVA . YXOR 
ET. NECTARRVS . GENER 
B . M . F 

ir. 1» * 

fììportata dai lr9 riferiti seriitori^ il Cavedani invece di 
ELEMENS ehen leggeva nella seconda linea^ legge QUSMEB 
eentm N , che ricorre frequenlinimo in ^ueata forma» 

D . M 
CORNELIVS . CLEME5 
AVR . EPIPODIAE . CONIVGI 

BENEMERENTI . QVAE 
YIXIT . ANN . XXV . FECIT 
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n, 1*. 

Sì legge nello Spolomo, nel Cottalaseo, nel Navone e nel 
Sanyuineti 9 ai trovana in CiambeUino wllq suburbana di . 
Albenga» 

D . M 
AVR . IVUANVS 

QVI . VIXIT 
.ANN . XVU . M . Il 
AVR . lUCROBlVS 
FRATRl 

If. 14. • 

È rifurUa da tutti quattro itu Iodati smttcH e si trovava 
ancora in Ciambolano, 

D . M 
T . AELIO 
MVANO 

FF.LICISSIMVS 
AMICO . B . M . F 

]y. is. 

Sì trova solamente sta^ìipata nel Cottalasto^ noi Navone o 
nel Sanguinili, 

D . M 
ERIPLIAE 
MARCIAE . VIX 

ANN . XXIIU . M . VI 

D . V . FECIT . APERTIYS 
;EL1X . CONlVGi 
SlilPLiaSSIMAB 
BENEMERENTI 



m 

. Bìferila dai In $ariUm come sopra, 

D . M . S 

L . MARCIO • CRESCENTr 
FECIT . XlCaiS . PATROiSO 
QVI . VIXIT . ANN . XXXXII 
CVM . QVO . VIXIT . ANN . XII 



Si troia anche questa stampata nei Ire suddetti autori» 

D . If 

DlOFAiNTO 
ALEXANDRi 
FIL . SOROR 
BENEMERENTI 
FECIT . QVl 
VIXIT . ANN . XXn 
11 . V 
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N. li. 

ÙUr$ m ir§ HnomaH qw9la è pun nfkrila dalÌQ Spéttìrw^i 

DIS . MANIBVS 
aAVblAE . SINTICHEN 
V • A • • • . • 
TTI . CLWDIVS . HRRMES 
CONlVai . BKNEMBHENTl 
FECIT . PERMISSV . PATRON 
ET . SIBl ElVS 

/V. t; 

Il Sàngmneti rieaoando quetfùenxum dal Collalati$ • 
dtU Nàvan» la eoltoeara meritamml» /^/«qoliqoiglìe, e noi 
p9r 9olo debito di eronisla la riportiamo, 

D . . • . 

MVLPIVS . STIP . . . 
VUl . AC . SPEI . CO . . 
SANCTISSiMAB . ET . LI 
UBERTABVSQVE . POSTE 

EORVM . FECIT 

GVIYS . VOTiS . INDVLGEftB . DEIQVB 
DVO . PIGNORA . MVTVRA . SENSIT . SVI 
ET . QVOD . MAXIMA • VOTA . CVPUI . VIVENS 
MANIBVS • EST . SEPVLTA . MARITI . QVAM . L 
NE . LACRIME VE . PRECOR . EF . POTIVS , B 
DiC\$ . MANIBVS . ORO . QVAE . V . A . LV . M . illl 
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Siampoia dal CUtalaàèo, dai Novom f dal Sanguimèi, 

D . M 
AMPHIO 
8ATTRNIN 
A . CONIVGI 
U . V , A 

m. St. ' 

Pubblicala tome s$pra, 

D.ll 
PALFVRIAB 

EVTIICHI 
AC . l . PALFVaiVS 
MERCVRiTS . LIB 
ET . SEVERVS . CAB 
SARIS . N . CONIVGI 
INCOMFARABIU 
li.M.F.S.P.S 

Stampata conte topra, 

D.M.S 

IVLIAE . C . F . MOOESTAB . Q . V . T 
ANN.X.M.VI.D 
• • • XXVI . F . C . BONO 

SA . SORORI . OYLGlSSiUAE 



• 
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L.GEGANIOPUIL\KGYRO 
L . GEGANl VS • STEPHAN VS 
FEGIT . SIBI . ET . SVIS 

POSTERISQVE . EORVM 

iV. «4. 

Qwita lapide , che si vuoU fosse ne secoli scorsi murala 
in una spalla del Ponte lungo , riferita dall' UgkelU , dal 
Gioffredo , dal Bonada » dal Mwatori , dal Coltahsio , 
da Giacomo Nanom mila im Passeggiata per la Liguria 
occidentale e dal Vomemco Navone nella sua logaonia « 
imh iopfiame perehè sia tiata omessa dal Sanguineli nella 
ews bella raccolta delle IserìiioDi remane della Ugaria. 

CONSTANTI • VIRTV8 • STVDIVH . VICTORIA • NOMEN 

# 

DVM . RECIPir . GALLOS . CO.NSTITVIT . LIGVRES 
MABNIBV8 • IPSE • LOCVM • OIXIT • DVXITQVE • RECENTI 

FVNDAMBNTA . SOLO . IVRAQVB . PARTA . DEOrr 
CIVBS . TECTA . fORVJI . POHTVS • COMMERCIA • PORTAS 
CONOITOR m EXTRVCTIS . AEDIBVS • IN8TITVIT 
DVMQVB . REPERÌ' . OUBEM . ME • PRiMAM . PROTULIT • VRBfiM 

NEC • RBNVIT , TITVLOS « LIIIINA • NOSTRA • LOQVI 
ET . RÀBIDOS . CONTRA . FLVCTVS . GENTEMQVE . NSFANDAN 
CONSTANTI « MVRVM • NOMLXIS . OPPOSVIT 
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fi. 9$. 

Aon otlatUe ti nutrmno forti dubbi sulla UgUlimilh di 
qu9$Ìo marmo riportato da molti doi diati omttori ed «f i- 
otenté neir atrio della eaoa del fio6. Nicolò PeloeO'Cipolla , 
noi crediamo debito di riportarlo. 

PERTINACE . IMPERANTE 
SECVRI . ViXlBIVS 
NEMINEM . TIMVIMVS 
PATRI . PIO . PATRI 
OMNIVM . BONORVM 

È riportala dal CoUalatso , dal Navone e dal Sanguimti^. 

C.IVLIVS.QVADR\TYS 
IV LI V. OPTATA 

N %7. 

£ ttampala negli autori gut eopra citati* 

G. VOLPI DI VS 
1 . L . HIURIO 
FILU . Q . L 
PIISSIMA 
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Alla hticm ch$ né pubblkata il Stmguineti^ ollwmM al 
Cottalauo ed al Nowm, il Camdom proponeva donréi Un- 
gere un L iwoeee delC I che ugue al C della prima linea, 

C . OCCIVS . C . L . L . PHILOMVSYS 
S1B[ . ET • GONLIBERT • RGGILA 



Nel 1718 alla Pieve di Teco sita nella valle inferiore di 
Arossia si rinveniva guest' iscrizione riportata dal Durandi » 
dal Navone t dal Smguineti e da Giueeppe Pira 

L . FACCIO 
IN . AETERA . SOLVTO 
ADESTO . TEVTATBS 

/ 

ir. M. 

Vanno 1730 Vioscnne territo/io d' Ormea, sul tronco 
di una colonna si deciferò questa iscrizione riportata dal Du" 
randtf dal Mavone e dal Sanguinea. 

. . . . ET . . . VLIAE . VPERIS 

PARENTIBVS . PIENTISS . T . VICCITS 
EX . VISV . LAEIVS 



(<) Il chiarissimo Proois nella sua Storia del T antica Torino, 
pag 48-1, crede queit* iscriziooe oo'impoatura, e Gio. Fraacesco Mu* 
mori scile /icnsioni romane dei Fagienni , p^g 736, la dic« 
ieHMen del Mejrraoeiio che ionondi il Picnonte di epifrefi apiirif. 
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// Nimné $d il SangìUneii SQlamni$ riferUcono quuf olirà. 

...TI.CLWDIO.AVG.LIB. 

HERMETl 
M . PVfiRORVM . DOM . AVGVST. 

N 9%. 

Dartn» amor hiogo in quiBta eolUtùm alla ngumU eh9 
«I 9 non aitante «ùi ttofa nfmki dallo Sehmffm^ 

dui 'Paganstti , dal CoUalaito e dal Nawao , ha ondulo di 
Qoll»6ar$ nell$ quisquiglie. 

CASSIO . VALERIANO 
VIRO . INNOCENTI 
GViNlTATIS . PRINCIPALI 
QVi . ViXIT . ANNO . P . M . LXX 
0 . Il . VXOa . ET . FILI! . FBCER 
D . P . VI . lAN 
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i.V JLBEXG4. 



Hifirita dailo Spoiomo § dal Napan* ii IfMW nel poriiù» 
d$l conU Nicolò Pelato- Cipolla, 

•i» Hee U)h ego.«.qoo t.gUor tua membra 
marteres xpi in. .1..! toioM nostre eoi tibi ego 
roarioa c f ^^va abb. i. .OTavi 



^M<a «i leggt pur$ mi iVatwM ehi /a die» murala ntl 
$ià detto portico» 

t Hic.requiescU. in. pace.b.m.boaoraia.clarissima.et. 
b. r. conjox. uilttDÌ. coai. et. trib. qae. vixit . io . hoc . we. 
ao. XL. deposila est.eab.d. kat. feb. iod. prima Jmp el.coM. 
d. o.jusiioì.pp.aug. anno terlio fff 
rogo.te.p. din. omnpai. et ihò» xm. DazareDum ne.me.tangat. 

oee. aepnlermn . menni* 
violif .aam. aaie tribunaKeterDÌ.judicis.caasam.dicis. 



Quesl' aUre due che setjuono, sono riferite dal Navone nelV 
logauoia tom. 2, pag. 125, e senza dirci dove si trovino ora^ 
U dm già uiitetUi n»li^ aulica chiesa di «. Carcere alla Daria» 

c naiserlus 

as aocille.taa. • 

. . n. alio. L. . . rècep. 
iudicl. . . • 
0.T08 omoe. .. 
...vn.estls.per.dni palrera 
, . . um. di ei sàc. . spirit 
boe aepuleram. ne. viola 
rt.prcsumat. 
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•Ì> Hie.reqnies.E. tii.betiadet 
hoc. le . peiimus . xpe . ut . auxiliare . dignerit 

tue.voca.. .io 
eripe eam d. . . iiqn. . . dixit 
diebus. vite.suc.ut.iu. ... (ulura 

vita . mìserieordia . toa 
libera, eam. xpe. . .re.ac 
iotroducere . digoef is . io . loco . beatila 
dinis . Ine . anteeedat . pietas .tua 
quia . in . virtaie . sua . permaostt . in . amore . xw 
amn. .. da. ei. due. io. /ulura .vita .qiiod 
te.petierat.in preaeoti.et.ne.reiribuas ei 
sua . faclDora . sed . tu . due . qui 
.... 8. dignare* 

iV. 5. 

I»erìMÌone che ai leggwa iuU' urna o cassa VMrmorea di 
8, CaìoeerOt siampala dall* UgheUit dai BoUandisti, dal Ut* 
iardi f dSsI Navone. 

Mille gcrut ^ni corsu simul atq.ducéli 
oetogiiaqne tei et sociàlor eisdem 

qn full facia trislatio vi ceiebratar 
caloceri sci solepaiter bic tomulati 
psni laofrancus trislator noscilor boios 

cujus el iventor fuii abas ipse ióbea. 



tu 

iscrizione ineisa «ti ìamma difhmho Wjoofla eolUnUquie 

di s.Calocero^ riferita dal Navone, 

ohfs mirtilli in 
. . . loceri róris q intus reoondi 
e pam albioganensem MCCLXXXVI. 

y. f . 

V anno 4631 dal eampanih d$Ha ehi$i» eoliegiata di #• 
vmva trofpartata ni qu$lh della ealtednUe di #• 
Miéhel9 una campana wpra la qmU ti leggeva qveeta ieeri" 

sione , consertataci dall' egregio canonieo Gio, Ambrogio Par 
neri in un suo manoscritto autografo che è presso di noi ^ e 
che dovremo spesso citare. 

Anno dui MCCLXXXX. vox dni menteni sanctam 
spontaoeam booorem deo et patrie liberaiiooem domious 
ibomas preposilua a.lanreoiH de albingana me fecit fieri 

magisler bona ventura. 
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ir. 

Iscrizione rinvenuta nel 1617 sopra una lastra '-he copriva 
un taso conttnente reliquie di Santi nella ehiua di s. Maria 
tu Fonlibw, 

M. ecc. L. de mense seplembrie 
die XVIUI tibpre scoti neDacei nasnriì 
ioTente fuerooi omlte reliquie 
sancloruro in pilastro isio et hic 
denoo posile el naraie faeroot^ 
in pnlchre uno vase marmoreo. 



li. 

Altra esistenie nella stessa chiesa nella cappella di s. Bf- 
tiedsllo, ineiaa sopra un sepolcro di pietra nera decorato della 
stemma dei CaMulini, 

M. ecc. 1. die XX aa|puU sepulcbrum nob.dìii 
romei caniKni et heredom saorom qoì hkne 
capellam io honorem s. benedicii dutavil capellano 
tempore perpetuo missam omni die prò «jiis 
anima eelcbraloro ameo 



Uà 

IféUa china f ora dàlnUta^ dei Minori amomtuiUi di #• 
Franauot «t leggevano ire iserixioni eanterfMteci dal Panerif 
a cui la prima sopra la porta iTeniraia diceoa : 

M ecc. LXXXVII. die XVIII jiinii. In nomine dili ac 
forlUsiine el gloriosissime virgiois marie ei b. fraocisci et 
loUos aale eelesiis amen — hec reparatio tam pavimenti qtiaiii 
dealbalio tolius istius ecclesìe facta et ordinata full per oob. 
et egr. Ufios magisirum ioltìii bapiùum sacre iheologie do- 
ctorem.. ...et nìeolaom ejas fr^trem prò remissione pecca- 
torunr suoruro ac bone memorie q nob. ci cg. dni piiii ba- 
piiii qoì legavi! uoam capellam io perpctuum io ecclesia s. 
elemeolis et ai non easet possibile diciam miasam prò ilio 
pretio celebrari sive diclain missam prò ilio legato in s. cle- 
mcole celebrari ipsam reduximum io islam ecclesiam io qua 
assìgoata ait aibi missa ooa cooveotoalis super aliare magoom 
et hoc fucUim fuit tempore veo. d. fratris ambrosi! ajcardi 
de plebe (beici guardiani el de voluotale omnium fratrum 
isiiua conTeoloa qui io ilio tempore reaidenlìan iactebant. 
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If. 11. 

Iài seconda iscrizione si trovava nel coro, e vera pure ari" 
nesso lo stemma dei Uapicii, 

Ad lionorem dei et b. francisci 

M. (XÌC. LXXXVII die uliiina medii 
rev. dous fraler iohes bapitius et docior 
egregios in sacra tbeolog. et epe qoieosis 

et Qobilis vir ddus nicolaus ejus fraler. 

La terza era collocala sopra la porta della sacristia e 
diceva : 

Sepolchrom nob. dni raphaelis bapiiii 

et dtle caiharine iixoris ejus ci iiercduiii 
anorani qui obiit aoDo diii M. CCC. LXXIl 
cojus aoima requieacal in pace. 

♦ 

iV. 

SuUa eampana maggiore della chiesa dei Domenicani ri/e- 
vita dal Paneri. 

M. CCC. X. magialer bonaventora fecit modo làctns est 
meotem sanctam sponianeam deo boooreoi et patrie libcraiiooem 



Bossi Storia dtUa CtUà t Difetti di Àlltn^» 
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a: 

Sul muro della lacristia a mano sinistra tic Ila slessa 
chiesa: 

M. ecc. LXXI die prima februarii 
propter beueficia que nob. vir. dhus gabriel de cepulla 
coDtolU cooventoi fralrom s.doiDÌDÌci de albingana, 
prior, de volaniate et consensu fratrom dicti conventi» 
deputa vit unam missam omni die in perpeiuum 
prò anima sai et berédom sooriim 
tam io vita quam in morie. 



/r. li. 

Nella stessa Chiesa dei Domenicani^ nella cappella dei ss. 
Fabiano e Sebastiano: 

A(J honorem dei ei virginis beaiiC mari» 
ac beatorum fabiani et Sebastiani praeseolero 
capellam instaorari feeìt dìiiis loess de octaviaoìs 

de bamonle civis albingae curreulc millesimo quadring.''* X. 
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iV. 1«. 

Neila cappella del Crocifisso della stessa Chiesa. 

M. ecce. XIII die Tìgesima febraarii 
hanc capellam ad honorem sancti maihei 
depiogi feceruot illii et haeredes dai simeonis 
de beroiaoois 



N. IT. 

Isella cappella di s. Maria, che divenne un vero sepolcreto 
delia nobiU famiglia D' Aéie la più antica lapide diceva: 

lata capolia erecta esl per duum iacobum 
.de eostiglioriis de aste et baeredom aaonioi et renovata 
Ioli dieta capella per daom micbaelem de cosiigliorUs 
de aoQO i453 die decima maii. 



iir. is. 

Nella chiesa di s. Bernardino dei Minori otaervanti , nel 
coro a desira 

Consecrata sub tiiulo s bernardini de senis 
aóQO M. ecce. LXXX die XIX oclobria. 



(1) Udì Dota del Pi neri cbe succede a questa iscritÙBe diti 
Ificterem ejmsdtm sacelli fmsse Btrnardim Rtubadum, 



890 

N. tt. 

■ 

A sinisira solfo lo stemma deìh Città di Alhenga. 

Communis impensts iocUis civilatis albioga» 
anno U. CCCC LXIll die XV maii. 

M. SO. 

In fon lo della iaoola dipinta che era in coro: 

Thomas biazacìus de boscha 
el malheos ejus frater pìDxeniol 
die XUl maii. 



In fendo ali affresco del sancla sanctorum a conili epistola: 

M. ceca LXXllll et die III mali 

ego itiomas biazacius de busclia piiixi. 



/n fondo della cappella di t, Francesco presso la porla del 
^nostro : 

Tbomaa biazacios de buscha et matheua ejus frater 
piottitiDt 11. ecce. LXXXUI die ili Jonìi 



(I) Mercè r aiuto di qn^stt tieri»eiit ft eomscono i noni dei 

due fratelli Biauci pittori e sì posiono riempire le lacune che si 
troTaoo m foado alia UToia die si ?e4eTa ali' Esposizione di Gt* 
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ìK ti. 

Nella chiesa di s. Maria io FonUbus nella cappella di <• 
Benedetto : 

Uarmoris io tumulo requiescuul hic beoedicti 

ossa beati eojns solvlt tempora camis 
niors annisque novemceotum urbs hvc nosUa beala 

et merito quem sibi pastor poolificalis 
eleetas fUit et aegris qoascamque salotes 

coDcedcbat cnim munitos amore superno 
ioler milleoos quatriceotos alque ooveoos 

faeta fuit traoslatìo quiota luce deceoBbris 
corporis ejus qui uos prolegat alque gubernet. Amen i')., 



nova dei 4869 , • rcgìttrata a ptg. 40 del Catalogo ^ io qMilo 

modo : 

tempore franciftci mar. . . auibroxti chazolini magarli: per 
tlionaiii de busae. . . pietorw de Buschi M GCGG LXKVlIf 

die XV inay. 

Lo Spolorno A p4g 320 dei tom. 2" drila sua Storia letteraria 

parlando di questa tavola ne dice autore Massari di Busca ; V e- 

giegio erudito era &iato indotto ia errore da ebi f*er« acciot» a 

decifrare cos) tofelieemeDle l'antica ìseriaioae. 

(1) Dovrebliero in cfuntt collezione aver luogo due iscrizioai del 

XIII Sfcolo che si rifcriscooo a Fra f,«nfrauco vescovo di Albenga, 

ma esseodo state queste pubblicate dal òt ni l u a pig. 382 del tora. 

3 dei tnot Secoli criniani della Lfgariat a (jueir opera rinao- 

ditmo il lettore. 
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Nel quartiere di s . Ilario $ sofura la porla deli' aniico ospé- 
dali di 9, Crispino si leggeva : 

M. ecc. LXXXVlil. Uospilaie oovum charilalis 
calegarioroDi eifttatis albingaoe faetum 

tempore aodrce saxii el petrini de fossato. 

Il Paganelli nella parte inedita della sua Storia ci ha con" 
isrvatQ quest* altra che era posta sspra il pubblico macslh 
olbtngtums» 

M.GCC LXXXI. Macellam noTon 

Gomonis albingane facium 
Aiii tempore egregii viri 
dai peiri de levi hooora 

bilia polcslalis comunis 
et dUtricius albiogane. 
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». 14. 

Narra il canonico Paneri che nel 1038 ristorandosi il coro 
della cattedrale, sotto la sede del vescovo si rinvenne la bella 
td onorevole iscrizione in caratteri gotici che ora si ouerta 
nel palaz9o della Sello Prefeltura e che dice : 

Sepulcbrum geoerosi viri domioi ihomao 
de anrìa qnoodaiii domioi conradi qooodani 
domini petri quondam dorini quondam 
illastrissimi cooradi gloriosi admirali 
regoi siedi» et hojos urbis capìtaoei qui 
thomas cum adhuc in aurora xtatis consti 
tutus loti OGcideolali ripari» praefectas 
foisset, strenue prò repuldiet dinicaos 
occisus full anno M. CGCC XXXVIII circa pria 
cipìom meosis iulii cui si diutius vivere 
datum foisset nolta eraot in eo viro 
quae ciarum el siogularem civem fulurum es8« 

promittiUat. 

N Si. 

Sepra la parla del palaMzo veeeooile ai leggeva 

Hoc opos fedt fieri 
d. n. de pbiiseo aooo 

M. ecce. LXlll : die lill inay. 
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IV. St. 

t In E( desia s. Clementn (sono parole dal Pancri) cquitum 
Byerosoliinilanorum prope (Jentam modo fere solo acquala», 

M. ecc. VI die XVII decembris 

Ijìc j.iccl nohilis vir diìus picius bapicius 
qui mente sauus el corpore laogueas corpus 
6jQ8 apud ecclesiam b. elemeotis jabsit ac 

voluil repellili cui le{^avit in perpeluum 
capcliaoiam uoam prò aaima sua. 



Nella chiesa di s. Giorgio di Campochìem mila cappella di 
s,Seba$iiano 

Hoc opus factum est ad bonorcm ilei ci bcalorum 
martiai fabiani et sebasliani ac s.rocbi ad iostaniiam 
dni fratria nicolai de caraneis prioria hojns eccleaige 
saocti gcorgìi una cnm parochiauis tempore morla)ìtatit 
^ de Al. ecce. LXXVI depicta vero M. CCCC. LXXVUI die 

XIX februarii. 

iV. 9r 

* 

Nel coro della stessa cMesa sotto alcuni affreschi su l muro 

M. CCCC. XLYi die Xlil seplembria 
ego frater aotooìas catesta prior sancii 
gcorgii feci fieri hoc opus. 



595 



(4) liV S. nEMO. 

■ N. 3». 

Snàia porta del palazzo veseovih che era presso la cAi>- 
suola di s, Stefano, 

Dominus gualterius 
arehiepiscopiis ianuensis 
fedi fieri hoc palatiitm 
aouo dui M. CC. LiX. 
orale prò me. 

• 

A. 30 

Sulla porta del palazzo vescooile, che sorgea sulla piaxza 
della terra di s, Romolo. 

Ado. dui M. CC. LXXXii 
dnos beroardus de arimiodis 

Dal. parniensis arcliicp."* januensis 
lecit Geri iioc opus. 

(f) Queste dm iserìctooi riportate tu no aulografo del P^oeri', 
ai trefano a pag, 17 del voi, V Diwrtorum, aè nei le «fremao 

omesse Della Stona di s. H^mo^ se De avessimo avuto coooiMOSa* 
Quella segnata col a.<> 30 ci dà il cogoom« deli' arcif caCOVO geilO* 
vese Beraardo che crediamo fio qui ignoralo. 



N. ti. 

Nel cwro éelV anUica parroedUa d$* m. Pktro t Mwtwiaao » 

ribol lala dal Paneri : 

M. ecc. LXXIIII tempore 

de lavania 

. preposìto iriorìe petrus bertns 
de plebe pioxil hoc opai. 



N. St. 

KiUa parrocchia attuale in fondo ad una tavola con fondo 
in oro rappruenlanU ti Bailiota , collocata nel balliotoro , • 
oopiala daltaulofo dol preunte bòro. 

loes. de.ienìs.pioiil.hoc.opas.M. CCCC. LXXXXVIL 
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I.V BADALUCCO. 



Iscrizione già esistente sulla porta maggior§ déltan^ca 
parrocchia, 

t M. ecc. XXX 

II die WII ianuarii maria ber 
loliaa rebauda de montearto 
fedi et ftdificaTit ìs 
lam ecclesiam in lemporc 
presbiteri paolìui de aapoUooo. 



IX TACCiA. • 



EmiUnle già fiella cappella di s. Benedillo ne?r anika 
pameehia, rìferila diU Pamri. 

Hoc opus feceroot fieri TeDerabiles dnì 
emeniiel de germaoìs olim praepositus tabi» 

et nicolaus douc prseposiius ad hooorem 
dei et b. mari» ei b.benedicli albiogaDensis 
episcopi ego iobannes beliioiiis babilator 
albingaoae civis piuxi sub anno dooiioi 
M, ecce. Xlll die XXV aogasti. 
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N. SS. 

Copiala dallo scrivenie da lapide scolpita sopra la fontana 
superiore di Castello* 

M. ecce. LV die XXI dcccmbr. 
hec foos ediGca4a fuii tpre 
egregi doo melcbto da moleooo 
polesl. gcorgio arnaldo aniy 
barle saootui blici luce revelU 
aDciaDorDm tabi». LV. V. 

iV «• 

Da un manoseritlo del eav. Felice della Lengucglia, 

M. ecc. XXX VII. oobìli et potenli 
vir<^ manfredo ex eomitibos 

iiiigudic polcslali labie ^ 

IJV BUSSMdt, 

A. aj. 

in una colonna della chiesa parrocchiale di iV. D. delle 
Graiie , comefvata dal Paneri. 

locepla est reparalio hnjas ecclesie 
M. ecce III. Villi septembrìs et 

adiinplcla M. CCCC. IIU. Vili sei>leuibri8. 
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Ssisfente in ma eohnna del ffreshUerio della parrocchia, 
trascrilia dui P aneri. 

llenoria ni unifersis in xto fidelibos hie lectnris 
in perpctuuro qaod veo. diios presbìler petnis becheratus 
johanuis de loco ccriane prepositus hujus ccclcsisD bussante 

obUoiiit ecclesiali) b.m.de arma unita et anneia buie 
snpradìct» ecctesiae bnssanse conira adveraas partes labiensìuio 
sic unilam libcravit et relaxari oblinuit sub perpetuo 
silentio per jastam senteniiam rev."* in i.** patria 

d.d. antonti de sismundis dei grafia episcopi 
aibiuganx et in bac parte judicis ac commissarii 
apostolici scripta mann conradi do zaborris civis 
aquensis anno M CCCG XXVII die lune XXfl decemb, 
condemnatis in ea parie labiensib. in expeosis 
et in aignnin Jnxtae victorias et Terilalis. 
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liV MONTALTO. 

Hifirila àal Peneri cAe dice ùenUa $u pielrà nera nella 
tkkm di 'N. D. delV Aequa Santa, 

Hoc anno 1453 dei omoipoleoiis graiia 
et merilis ae b.maris scmper virgiois ejas 
inatris inicrcessiooe enìdam seni pedibos 
inflrmo el gradum baculo fuicieoii ac se 
bac aqua cnm appoaiUone ipeioa aaoct."** 
virginia mari» tjw fìliom sìdq fenentfa 
miracuiose demoosirata abluenli , saoiiate 
concessa , jnxta anliquìssiinitiii hominain 
memorie traditam et inde semper publicaiam 
erecta esl ecclesia in bonorem tiiuliim 
oomenqne deipane aemperqne ? Irginis 
mariae aqune sanct» cara opere et anmpiibua 
commuDÌs roontalU. 

iV. 40. 

SulV antica fontana di salto del luogo di Triora si legge 
in earalleri goliei 

M CCC LXXX belodus 
odus et roateoa st 
eia massarii fec 

crunl fieri hoc opus. 
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N. 4% bis. 

Esistenle in Trtora sulh beUa ma presiochè rovinata ehié^ 
Muoia di 9, Cattmna di giuspalnmlù dei Capponi, 

Millibos treceotis annit DOoagiDla redenptit 

hec fuil iniia domini domus inde fìnita 
sumptiboa amboni qnoodam oberii caponi 
trìoilaa ooiias saocla calbarioai|iie dieta 
hic aulcm piimus ferlur fundasse lapiliuin 
tiMC io feria sena novembria quarta aereoa 
jacobos epiacopaa aoalenaia nomine «Items 
hane visilanlcs atque juvanlcs crimina solvena 
moQ&Uret ot beo ita manu saa lilera acripia 
post hec aereooa cardinalia bartbolomeoa 
pape vice noni bonifacii anlistiiis rome 
banc doDÌs inuUia sua dotata litera sculptis 
bee Dotarius notavi manael aardus. 
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VESCOVI DI ALBfiNGA 



SERIE 

MI 



ANNI 

deii'eieiioiM ildla vmmoi 

Qoiozio 45 f » 

Gaudenzio 465 » 

Ooorato? «... 585! » 

Salvìo 586 • 

Bono 680 » 

S.Beoedetlo m » 

logolfo? . . 9i0 » 

N.N. ricordalo dal Mabìllon .... 99^ » 

Erimberto 1046 b 

Diodato i077 t 

Adalberto ii02 i 
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Bonifacio , nwninaio da Odone qvaìe suo 
fredeeeMson tenna ch$ ti conosca Vanno, 

Ollone 1123 tU9 

Odoardo lioO 

Roberto . H59 

Lanicrio . 1173 

Aloardo 1189 

Trucco • .... if99 

Oberlo I 1205 121! 

Enrico 1215 

Oberto 11 1210 

Simone I 1230 

Booifacio Tagliaferro 1233 1234 

Sinibaldo Fieschi, poscia looocenxo IV . i935 

Simone 11 1238 

Frli Lanfranco De Negri* 12^5 1286 

Frli Nicolò Vascone 1290 1306 

Emanuele Spinola 1306 1321 

Frìi GioTanni . 1321 132S 

Federico dei marchesi di Cova .... 1329 1349 

Giovanni dei marcitesi di Ceva . . . 1319 1364 

Giovanni Ficacbì 1364 1380 

ErìbeHo Fieaebi 1380 1418 

Anlooio Do Sismoodi . . .... 1418 1429 
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AMìfl 



9 




Ida VMM 




1430 


1448 




I4i8 


1459 




U59 


1467 




1467 


1471 


Girolamo Basso Della Rovere . . , . 


U7I 


U70 




i476 


1513 




f5l3 


1817 


Giulio De Medici, cardinale, poi Clemenle 








1517 


15i8 






1538 


Girolamo Grimaldi, cardinale . * . . 


1538 


1.S43 




154$ 


1554 




1834 


1572 






loSI 




1582 


1582 




1883 


1610 




1610 


1616 




16 iO 


1624 




IG24 


1653 






1666 




1666 


1688 




1689 


1690 




1691 


1714 


Carlo Maria Giuseppe De Fornari . . . 


1715 


1730 
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amu 



dHI elezione dvWa >«canM 



Agoftlmo Rivarola 1730 1745 

Coslaniino Sem 1746 1765 

Gioseppe Maria della Torre . . . .1704 1779 

Slefono GioMìoiaoi i779 1791 

Paolo Mapj-iolo 1791 180S 

frk Angelo Vincenzo Dania .... 1H0!2 1818 

Carmioe Cordiviola «^20 1627 

Frà Vineeoso Tommaso Piraltooi • • .1652 1839 

Raffaele Diate ib40 1870 



Digitized by Google 



407 



SEaiE 

DI ALGUiNI PODESTÀ* DI ALBENGA 

DEL XIIV XIV B XV SSCOLO 



Bmaouele Doria 1225 

Giorgio Del Carrello ...... (226 

Guglielmo Rosso Delia Valle . . , • 1227 
Eorlco di Carmaodiao ...... 1238 

Giacomo Del Carretto f2ii 

Guercio di Pisteroa . 1247 

Manfredo d' Aaciaa 1248 

Giacomo Spinola 1249 50 

Fabio di Nazaiio 4230 51 

M. Scolli 1251 62 



Pietro Dì Mare 1212 63 



m 

km 

Giacomo marchese di Gavi 1255 81 

logbelto Uogoeglia 55 

Guglielmo Vento 1856 57 

loghelto Di Negro . 1S^7 58 

Simonello di Caritè 185H 59 

Nicolò O'gala ; 1259 60 

Daniele Spinola , 1200 61 

Laofraoco Pigooio I26i 61 

Oberlo Spioola 1265 64 

Ogerio Falamoiiica ••••••• 1200 

Tommaso Spioola 1266 

Goglielmo di Ssvigoone 1269 70 

Egidio Di Negro 1270 71 

Ugo D'Oria. ' 1271 7i 

Rosso Nepilella 187S 79 

Nicolò CigaU 1273 74 

Matteo Cebo 1274 75 

Lombardino Spinola 1877 78 

Carlouo Di Negro 1278 79 

Egidio Urcarì 1279 80 

Marcoaldo Embriaoo . • 1880 81 

Nicolò D' Oria 1281 82 

Federico Spioola 1882 65 

Riziardo D* Oria 1285 84 
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Almi 







85 


Rosso Salvago . . . . . 




86 




. . . 1587 


88 






80 






04 


Gabriele Tomolo . . . . , 




95 






06 






07 




. . . 1297 


98 






00 




. . 1302 














03 






06 




. . 1306 


07 






00 






IO 




. . 1310 


fi 


# 




i% 






13 


Giacomino De Ficsclii, conio . . 


. . 1314 


15 






17 






18 




. 1318 


IO 
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AKHI 

Enrico Del Carrello \Z17> 

Domeoioo Gatilosio 1333 

Manine Recajo • . • 1331 

Ottorengo Oria 1555 

Agoslioo Spinola 1336 

Nicolò Spinola 1337 

Rolando di Carupofregoso 15il 

Do/ncoico Di Galvani 13 i6 

Gherardo dì Carcaaso 1348 

Pierino Della Porta ...... Ì5i9 

.Barnaba Seoestrano , 1357 

Allegro Brasco 1338 

barlolommco Rosso 1359 

DagDaoo«di Bargalio 1371 

Bartolommeo Visconti 1378 

Pietro De Levi 1581 

Angelo Maruffo 13S3 84 

Pietro Gandello . , 13SI 85 

Giovanni Di Guano 1585 86 

Barlolooimco Visconte ...... I3S7 

Nicolò Di Passano 1380 

Ambrogio Vcrnaz^a HOO 

Bartolommeo Rosso 1403 

Giovanni Manfredi . .1428 
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Ann 

Giovanni Manfredi • 1433 

Nicolò Spinola 1445 

Beoedetlo D'Oria 1454 

Giorgio Del Carrello ii61 €S 

Napoleone Lomellioo 1464 

Napoleone Lomellino 1465 

Bernardino Adorno 1 493 

Taddeo Pi Negro 1498 
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DEPUrATI 



COLLEGIO ELETTORALE DI ALBSNGA 

AL PABUmNTO NAXiONALE 



Ì84S Rica march. VioMDio opta pel CoUegio di éeoota. 

9 Nicobri prof. Tommaso non approvato perchè Ca- 
nonico Peoileazierc della Cauedra!e, avente cura 
d' auime. 

1848-49 Doria di Dolceacqua march. Gio. BatliaU. 

Del Garretto Di Balestrino march. ViUorio. 
1853-57 Musso DoiDeoico di Aodora. 
1857-60 D'Aste marchese Alessaodro. 
1861-64 Monticelli Marchese Pietro. 
1861 • D' Aiilc march. Alessandro , rieiello. 
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VICE-INTENDENTI m SOTTO PREFETTI 

PREPOSTI 

AL GOVERNO DBLLA PROVINCIA ALBINGANStE 



1. Petrana V. loleodeole . . dall' aoao 1814 al Ì8I5. 

2. Mario De Veri , id 1816 1820» 

5. Gianolli Avv. Giuseppe , ìd. . . • 1821. 

4. GoDzalez Avvocalo Emaouele, id. . . 1822 1825. 

8. Somis di Chiavrie Coote. Ignazio , ìd. 1824 1819. 

6. Noè Avvocalo Luigi , id 1850 1854. 

7. De Marioi M.'« Cesare Gio. BalUsla» id. IBSST 1840 . 

8. MelchioDi Gav. Gaodeozio , iDlendeole . 1841 1844» 

9. SaDli Avvocato Camillo, id. ... 1813 1847. 

10. Balladore Avvocato Carlo, id. . . 1848 1849. 

11. Cavalli An. Giallo Cesare, id. . . 1850 1881. 
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12. Cisa Àaioiri Di Gresy M.- Avv. Luigi, dal iH52 al 1854. 

13. Veraot Masio Barone Aw. Carlo, id. . 1855 1858. 
11. Solinas Av¥. Raffaele , ìd 1859. 

15. Modegoani DoU. Conte Giorgio , id. . 1860 

18. Roogier Dott. Achille, Sotto Prefetto . 1863 . 
17. Caverì Ca?. Paolo, id » 

H. Rigolli Doli. Carlo, id mi 1866. 

19. Novelas Di CoaraneBarooe Federico Jd. 1867 IS69. 
SO. Albini Gav. Rinaldo 1869. 
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PLACITO 

dell' IMPERATOItE Ff:i»£iiÌLO BAhOAUOSSA 

A FAVORE DEL CCMUìNE DI ALBEISGA 
(44 59) 



Id ocmiuo saocle, et iuJividue Triuitaiis - Fiidericus divina 
faveote clementia romanorom hnperator augoslua oniveraoraon 
Cbrisii et imperli fideliiim lam ftetora quam pmeos noverit 
e(as (juaiiier diieclua et fidelis nosicr Hobertus vcnerabilis 
A Ibiogane episcopus et cooaul Ogerioa et alii fideles Atbia- 
gane BaduTpliua filioa Badulpiii, Golrelmus Opertioa Bonus* 
senior Malaseioeocia io frequcoiia priocipum curie ucstre ad 
nostre majestatia pieseotiam venerum et debìiaai iHicliiatem 
nomioibos facientee coni hominio prò inagDÌ6co ae fidelì eomin 
aervitio, quod uobis et imperio exbibueruot, sibi ipsis ci luti 
cornimi eiviialla eonmi prò qoo aopKcfa etdefoti poslala?t- 



Alt 

ront tmpliorìs grafie favorom aocomulaveront. Inde est qnod 

ex consueta bcnignilale imperiali et prò supradiclorum no- 
alrorom iidelium homili pelilione^ prefalos albiogaoeoses et 
tolBDi comone civilatìs eonim at de celere fldeliores penna- 
neant imperio, inveslimns de alodiis eorum, de bonis usibus, 
de libelUriis, de possessiooibus, de placitis ei dislriciis bo- 
minoiD eoroD, que nvoc jaste habent, vel in pesternm ha- 
buerint vcl legiplime habere debeiit, eìsque imperiali auclO' 
rilate privilegi! nostri, salva per omnia imperiali jualitia con- 
fimamns — Qoicnmqoe aolem hojas nostri precepti vìolator 
esse presumpscrit auri puri libras quinquaginla se composi- 
tiram sciai, medielatem camere nostre et medietalem comuni 
predicte civitalìs » Signom domini Frìderici romanomm im*i 
peratoris — Ego Raimundus sacri palatii imperialis canceU 
larios recognovi — Ada suol beo anno dominice iocarnalio- 
DÌs millesimo centesimo qoìnqoagesimo nono , indiiione se* 
plima, regnatile domino Fridcrico imperatore romanoruni anno 
^ns regni sepUmo ; imperii veti quarto — Dalom apud Ma- 
rengnro XI! Kal.martii. 

Questa carta di privilegio venne ii giugno 1210 con- 
/ermata dall' imperatore Ouonc IV, da Federico li nel 
e da Arrigo VII nel 1311 — L' originate esisteva nell'archivio 
di Cìiik e venne da noi cavato da un 9pografo del Pancri. 
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IL COMUiNE DI ALBiìNGA 

COKCEOE LA CITTAPINANZA AD EKRICO 
COMTE DI VENTIMIGLIA (Ì2I8), 



Io Domine Domioi amea — £go Henrìcus cornea de Vio- 
. ttmilio per me mcosqoe heredes conaiilao me civem Albio- 
gane civitaiis ci dislriclus. el proniillo vobis Bonoscuiori 0- 
perlot Odoni Barlolomeo, Gulicimo Malesemencie Odooi Corpo 
eonaulibos Albingane nomioe ejuadem comoois daeilaa mes- 
siones expensas ci xaria ejusdcm civilaiis faccrc vobis , ve- 
strisque soccessoriboa oomiiie comunia aolvere prò qoaolilate 
lìbrarom mille janoeoaiom aicot civia babiiator Albiogaoe — 
Proinìilo insiiper vobis nomine rjiisdcm comunis singulisan- 
Dia aacramenlum compagne acqueolibua poteaiatibua aeo con-* 
ioliboa facere > el ciadem jorare lamqnam qoìvia eivia alici 
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AlbiDgane liabeodo domom odidi ad mioos sol. mille ad termi- 

DUO) quem inihi polestas seu coiisules prefeccrint — preterea 
cedo vobis et irado oomioe ejuadem comonìs io tota mea terra 
et per lotam meam terram et io liomlnibaB ejosdem terre , et 
io caslris et in forliis ei io pcrtinciiliis exerciuim et eavaU 
calam, pacem et guerram et defeiisioaem et redactom et ea 
monita et non mooita vobis expedire promitto , Dee probi- 
bere contra omncs homines preler coaira jaiiaenses ^ ve- 
ram si coBligerit albioganeoies io esercita janaeosium prò- 
ficisci tnm vobis exerdtum facere ooo compellar — bee om- 
oia supradicu juro ci pruinìUo altenJere ci obscrvare el in 
coDlrariom oollo modo veuire versavice oos coosules do* 
mine ipsios comunìs promittimos tibi dieto eomiti qood te 
adjuvabimus et (Jufendemus et lotam terram preler conlra 
januea&es tamquani aiium civem habiiaiorcm albiogaoe no- 
biliorem et meliorem de civitaie et nostro disirìcto — et inde 
duo instrumcnla unius toiioris jiissa fieri lacere — aclum in 
cìvitate Albiiigane feliciier anno curreote oativiiaiia MCCXVU 
indiiione VI feria III die mense novembris exenote — teste» 
Ogerius Dcapicius Raimuiulus de Iellata Jacopus Ballarainus 
Gamuudus Odo Malasemeocia et ego Guillelmus Bermuodas 
saeri palatii notarios et carie comanis Albingane scriba bis 
omnibus iulcrfui ci mandalo dictorum coosulum ci comitia 
scripsi. 



Rifcritf dal GiifTrcdo, Storia delle Alpi MariltÌDe, pag 505. 
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MEMORIA STOftlCOriUTlCV 

9tlL BEATO PIETRO DA AMtKNGA 

( i254) 



Djgìi istoiicì conccrdomcnlc vien posta la moile del B. 
Pielro di Albenga al v' è però lice, se fosse dcllor- 

dine del Predicatori, o dei Miaori osscrrantì — H Piò Io 
vuole Domenicano, e ne narra con molta distinzione le gesta, 
e fio ne recita I sogni: sa che sono i demoni che il flagel- 
larono una nelle aspramente con verghe, percliè avea il giorno 
conteso col suo prelato : e sa che vide in ispirilo a truppe nel 
convento di a. Domenico parimente i demoni, che con infer- 
nali immondezze tolto lordavano il coro del chiostro , e le 
altre oflicine, dal che ne sarebbe stato iosodribiie il fetore, 
ae sobeotrato non fosse dopo piò altri ud angelo eoi turibolo 

(I) Prog. di s. Dcneoico, Iib.2, p»gHI42. 

l«Mi Srprj« 4Mm Ottà # »uà H ilkiift «T 



À'ÌQ 

m 

in maoo, che avesse eoo profumi recali dal Paradiso , lolfì 
qoei Inolili purificalo Per 1* opposto in on codice mano- 

sciiUo iiililolaio Ccnealojia scra/ìca, the tuila libreria di S. 
Maria Annùtiziata dei Minori csservaoli in Genova ai con- 
serva, a cane 3(18 ti B. Pietro di Albcng», si vool professo, 
vis&ulo e iiioilu ijoII;ì scialic;) o>scr\an/a, 6e ne recano io 
prova gli atti fsiralii dall' archivio del convento di Porlo 
Maurizio, ove il santo moil , ed hanno il pregio questi alti 
0 brevi iiil-uioiìc di non avere strane novelle come quello dei 
Piò — Quantunque sembri a prima giunta spinoso e diCDcile 
per le contrarie aotoriili l' inviluppo , lusingomi nondimeno 
che possa sciogliersi di leggieri — in primo luogo pare evi- 
dente die di uo soggetto parlino gli atti seratici e di ao altro 
parli il Piò , imperciocché fuor solo le generali virtii ad ogni 
sanie comuni tulli i pregi e doli speciali e tulli i falli d'un 
Pietro non si raccontano ponto oè poco dj*ir altro — il Piò 
del suo Pietro ci dice , che primj d' essere frate sapeva la 
medicina , del che gli alti seraGci nou fanno parola : il Piò 
in forza d' una visione o sogno fa vestir l' abito religioso al 
suo Pietro, e del Pietro minorità ciò non st narra : Ì1 Pietro 
domenicano fu per un suo fallo da demoni baltulo ; il che 
air altro Pietro non leggesi che avvenisse ; vuole il Piò ve- 
desse prima i demoni sparger sozzure in piò luoghi del suo 
convento, e poi li vide beu purgarle c dissiparne ogni puzzo 
col baon odore d* nn celeste iucensiere ; e nulb recasi di 
laii inedie negli alti dei minorili : per l'opposlo dicono questi 
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alti, che ti loro Pietro per la opinione costante di sne virtù 

fu in educare i novizi sino che visse impiegalo, dove il Piò 
ooo mai un tale impiego al suo Pietro Il Pietro degli 
osservanti si fa morire in Porto Maurizio, e dopo morte si 
vuole che il sacro corpo un Oiiore prodigioso e per più giorni 
spirasse, il che del ano il Pi6 non ci narra — Glie se di- 
versi fra se sono questi Pietri , non possono però dirsi am- 
bed.ic di AIbcnga, ambedue vivi ue' mededimi tempi , am- 
bedue santi, e ambedue frati I* uno neU' ordino dei Predica- 
tori, e r altro in quello dfgli Oss<^rvantt — Posto ciò l' un 
dei due si dovrà dire d'aluo paese; tua quale rati questo 
sark ? Credo di aver quanto basta per porre io chiaro la ve- 
riih. Dice il Piò che il Pietro che egli vuole di AIbcnga chia- 
luavasì d' Albenaccio, ma Albeuaccio c un paese dei Dciii- 
nato : ecco chiarita adunque senza fatica la patria del B. 
Pietro Domenicano, senza che il Piò violenti le voci per darlo 
dt forza ad Aibeuga, la quale deve in conseguenza rimanere 
al possesso pacifico del Minorità ^ Confermo questa scoperta 
con quel racconto che fa lo stesso Piò, che cioè ilstinto fu 
qualche tcnapo sorpreso, se dovesse a' frali Predicatori o piut- 
tosto a* Poveri di Lione aggregarsi perchè questi avevano le 

(I) Le pirole del nostro cricVo ucladooo cbe i (?no P etri vives- 
sero od liif-d'-siliio ti-nipn; po cliC 8CriYeo<lo the il H Pi<lro mitio- 
riN rra rn. .siio di i.uvi2< in t'oiio M.<urmo e cbe la questo mo- 
oashro muri i e 9«p< Q<lost d'altra parte cbe il chiostro dei llìoori 
di • Fr'nceteo noo fu errtio tu qui-ita città che ntl 4455, gli è 
giuoco hn* oaimetleiO, che il P.'(;)nitti prendeva ua graiitliio a 
«ecco, e che se, erme p^re , ti B Pitiro dnractiicTDO viv«t e nel 
i2òi SI deve as&rguare all« Francia, il B. Pietro imaoiita albioga* 
BCM ti deve auegoarc oca al XIII , ma heos) al XV secolo. 



Alt 

esteriori scmbianxe più aostere e piò edificanti. ! Poveri dTi 

Lione dclli ancora Valdesi da Pietro Valdo erano eretici come 
Ognuno sa, ciie dato a* poveri lutto il loro e eon altre plao- 
sibili apparenze impognairano la invocazione dei santi, le ioi- 
magini, la coiifessione anticolaic, le iiidulgcDZf, il porgatorio, 
r estrema unzione ed altre pratiche della chiesa : ora in Ge- 
nova non fu mai ninna eresia alla scoperta, né fa permesso 
a chiunque in alcun tempo professare sèlle si ranicre ; il dub' 
bio adunque di Pietro e le sue perplessità per la sua spe^ 
ciosa Rfipareiiza dei Poveri di Lione non potè in Genova av- 
venire : dunque s'inganna il Piò quel clic fosse altrove comò 
avvenutogli in Genova descrivendo Se poi gih frale ve* 
nisse a Genova e fra (inci primi che avean fondato il con-' 
vento in s Domenico abitasse, ed ivi quanto narra il Piò di 
visioni e d'altro gli avvenisse, non voglio farne per ora e- 
same, come di punti estranei al mio assunto — A me basta 
di aver chiarito alla meglio il vero Pietro di Albenga che 
penso essere il minorità, anche io forza del suo sepolcro nel 
Porlo Maurizio e degli atti scritti con la maggior semplicità 
e in quell'archivio serbati — Non vi sono fatti speciali, ve 
però la continuazione fino alia morte nel gelosissimo impiego 
di educare i novizi , che mostra la sua prudenza congiunta 
ad una somma ed esemplare osservanza la quale singolar- 
mente in quei tempi prova un' intiera e perfettissima santità. 

Pa|aiielii , Storia Ecclesiastica della L*gari«, 
Diaieri.siooe V dei Saoli, Beati e Vcocrabtli, tuttora tnvdir*. 
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ALBERO GENEALOGICO 



MI DORI A SMffOtI DI LOAIIO 



OBERTO DORIA 

Fi|lio di Pietro Amoiiragtio e (!)4piuao 
del popolo GeooveM (1270 
Sigoort di Loano, Dolccacqua e f. Booioio, 
spotA MicoJmm Cibo. 



ANnnioLO 

(U cut dÌ!«rep<lbao 
•<i|iicffl di OsiceMfiM 



E0R1N0 
Sigavra dì Loèa» 



I 

PIETRO 



«pan 
«foondi ' 



f:oRRAno 

Ammiraglio 
•posa 
Ciatvn noria 

tm 

l 

4ir«iMle AOmum 
Mi 1I3S. 



CORRVIK) 
Signorf Hi l.nano. 
Vtiatie. AlbiMo;», 1500 
S|H>M Uinefra 

^»FPAELB 
Signore di 
&loaMlooLMM 
<pon Argruia 

dlUlVCHM 

I 

COaRADO II 
AMiiogflo 
ii«B ho cM uni 
OgWa. Angelici 

Vopifco Dori* 



Il AFFO 
Consignore 
di Loano 
I3li 

ottoiIbiigo 
rodMià 

H Aikonga 
13» 



SlMKOVR 
dilABRomlo 



OTTOnONO 
<^p>tiinn 

dell armala 
■iriliaua 



t 

PIETRO 
Ha qoattro navi 
piraU (liti) 

PtBTRO 
il iwfo ad un 
aVaaiadla 

di Ibpali 
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FUA.NCESCO DI OliERTO 

PITTOAB GENOVESE 

( 15G7 ) 



l.a notizia da doì daia a pag. 221 della Storia, sul lavoro 
commesso dal canonico della Cattedrale dì Albenga Frii Lo- 
renzo di CUiavari a Francesco pittore genovese (1507), risolve 
il dubbio emesso dallo Spotoroo (Storia UUeraria della Li- 
guria^ lom.%t Genova, Lpog .Ponihenier, 18*25, pag.Z^o), 
cbe ia pairia di Francesco di Oberto^ di cui si conosce una 
tavola posseduta dal professore Moogiardiui , lavorata nel 
1368 e rappresentante la Vergine Maria coi santi Giovanni 
apostolo e Domenico, sia la ctlià di Genova. Dice lo Spolorno 
che la palernitii Oòerto, nome quasi peculiare dei Genovesi» 



ed il vedere come in detta tavola nulla rìlragga Fiancesco 
dal fare di GioUu. che allora ptcdomiiiava in liulia, poi>&ono 
indurre a credere of^scr egli genovese, ma non potersi as- 
serire con invincibile certezza. Dopo il documento qui da noi 
protloilo, deve essere dissipalo un (al «luLbio , e ilove rile- • 
nersi Francesco di Uberto fra i |)iù anticbi pittoi i della scuola 
genovese. 
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L' ANTICO SIGILLO Di ALBfiNGA . 
(i280) 



lo preseolia lesliom infrascrìplomm dominas Mareoaldus 

de Emiiriacìs civis Janue rcceptis quibiisilaro literìs sigillalis 
ciausis sibi prcseiiUlia per Gulielmum Piperem esecalorem 
et noncùim comoois et bornio om Albingaoe qoarani tenor 
inferius conlioelur, et supra ipsis liabito Consilio antianorum 
ad bonorem Dei el Virginis Maiie ei B. Micbaelis arcbaogeli 
atqoe omnium saoctonim et ad boifbrem el bonum slalom 
dominorum potesiatis ci capitani comunis et populi ianuensis 
el comuuis el hoioinum Albiqgane el salvis in omoibus et 
per omnia mandalìs diclorom- domìoorum poleslatis et capi* 



m 

lanci approbavii et recepii eleclionem de se faclam in polo- 
ftlaiem Albiugaue secuodum lenorem et formam ipsarum liie- 
raruni in piesentia domini Cavalcabonis de Medicis cifia Pa- 
pié polcstatis Janue ci (lieti uuncii et execiiloris coinunis et 
homioum Albiugaoe — £l de predictis» voluil el preccpil. per 
ne nonciam infrascriptum debere fieri pubblicum instrumeir- 
tum — Tenor auiein dictarum lìterarum talis est — Viro lau- 
dibus e; boDore condigno domiao MarcUoaldo Eoibriaco po* 
tenti et honorabili viro janiieosi Egidius Lercarios potestas 
civitalis Albingane et tolius terre consiliuin et comune saiu- 
tem omoi boaore et gaudio copiosam — Cum acculi forma m 
nostri capitali de poteslatis eleciione loqaentis, die jovia XXII 
februarii consilium noslrum ceicbi aviimis el fccimus generale 
et voa in ipao Consilio congregali coosiliarii io Chrìsli no- 
mine oniversaliter nomine discrepante in rcctorem et pote- 
statcm prò anno venturo elcgerunl unaoimi voiuniale et roolu 
de vobia ab esperto confili el speraotes per vos terram snam 
in melius reformari magoitudinem et potenciam vestram quan- 
tum et sic possumus et (Jeprecaniur quuleniis electioncm pre- 
dìctam de vobis afifectuose el alacriier celebraiam ^ccipere 
Telitia et eidem digoemini consentire — acienies quod nibii 
tum vùIunUriuna tumque placitum possetis facore hominibus 
terrea nostre — salariunr vere veslrum secundum furmam ca- 
pitoli aupradicti librarom centam qttioqoaginla et vostri re- 
gimiois iotroyium in kalcndis maii venturi proximi debct esse 
— Datum Albingane die XXilll februarii qoe aulem liiere 
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sigillale erani SIGILLO Cmii VtRlDIS el scul^jiura tliciì 
sigilli ersi qoedam IMAGO ARCHANGELl I£N£NT1S SER- 
PENTEM SVB PEDIBVS ^ ab aoa parie ipsins scultore 
scripluni crai SCS ah alia voro MICHAEL el circumscriplio 
dicli sigilli 4* TVTA Slf IN CELiS ALBINGANA Vi MI-. 
CHAELIS — Aclom lanoe in patacio illorom Aurll» obi re- 
giliir ciiiìu patestaiis tesies Aschcrius Vaca Joannes Leica- 
rius Efiricus Dardaoella el Gultelmus de Maoica DOtariuB. 
Aono Dee nativìiatis M CC LJLXX die XXVI fcbmarìi ioier 
primani el lerciam lodiciooc VII. 
Ego Jacobos de Beoefta oot. sacri Imperii rogalns scripsi. 

QttCiU per^atteD* origìoale si eooitrTa Mir«rr.bivìo della Città 
di Albecgi «1 volane IV delle Ptrg mene N * 31 2. 
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ESTRATTO 

DI ALCUM CAPITOLI IiRGM STATUTI 01 ALBBflGA 

dell' Aemo it%S. 

Capitttla civilatU Albingane ad laudem gtorìan el honorem 

Dili nostri Jesu Chrisii qui omnìpolens Pater et Filius et 
SpiritQS Sanctus Deus beocdiclus et verus homo pax via veritaa 
el vita coios oomeo est in onnibns piis actìbas inTocandum 
noe non el gloriosissime matris eius beate Marie semper vir- 
ginia et beati archangeli Michaclis principis augelorum duci» 
nostri ac oroninm aanctorooi condita et emendata cnrreote 
anno dominice naliviiaiis millesimo ducenlesimo ocluagesimo 
oclavo indictione prima per capiiularios diete civiialis decios 
et conslitatos per coosilium cìvitatia predicte secondum for- 



Digitized by Google 



431 

mam eapiluli de emeodalorìbos videlicel nobilct gullielmum 

ueciiiii frauciscum malascincnciam bonuni vassalum de lo- 
dano el percivallem ferruoi el proviUoa nìros bellotom do 
helloto iohannem contesaam iacoboro brigain et . iacobum za- 
vaierium ci per nianum incubi malescti.encic nolarii annoiala 
io rrgiDiine Dobilia viri diìi aosaldi aarie poiestaiia aapìeoli 
viro duo goUicImo de peira ìpsina cìvilalia indice esialeole 
(|ue inccpla de mense ianuarii ci in lucoscni fcbmarii in con- 
ailio recitata; el per ipsom coaailiom more aolilo eomprobala 
sub diclo milleaimo iiiicium capient et locom babere debent 
in ptoximis fuluris kaietiJis maii in quibus in Dei nomine 
regimeo diete civitatia iiiirabii, correole mitlraimo et indiciooe 
prediciia, et a dictìa kalendia io antea. 



Ego civis albingancobis ad bonum stalum e( iranquiilitalem 
còmooia albiogane ioro ad aaocia Dei £vaog«lia babere et 
tenere preaentem poteaiafem et iudicem prò poieataie et iodica 
meo el civium aibingancnsis el dis>lric(us a j»rcsenti die usque 
per totom menaeni aprìlia proximi et aotvcrsis eorom preceptie 
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UDO Tel plttrìbas ad ofliciom suoni speclantibasin omnibus ohe* 
dire el pcrsonas corum et societales eorum usi|iic ad cxiiurn 
eoi regimiois cuslodiain ci saUabo, el ullra per dies ^ dooec 
ateterii in albiugana «alvo eapilulo cui rubrica est ui potestas 
ci iuiicx posi cxiluii) slciil per dics X in albin^'ana ncc ero in 
Ausilio faclo ìlio coDseiiliiuenlo quod ipsi vel aliquis de sua 
compagna io dielo regimine perdal Yitam membrum fel he* 
noreiu el si hoc scivero bona (ide ci meo posse velabo et 
eia vel allori eorum vel alicuì reco ouociabo vcl ouociari fa- 
ciam Et consiliom si a me postulaverit bona Ode et sine 
fiaude ei vcl cis d.ibo secunduiu quod mciìus scivero. Gre* 
deoliam vel credeolias prò oiiliuie comunis mibi eipositas 
privaias babcbo et teoebo io soa volontale nec cas alicoi re- 
velalo -~ El quocics audivero parlameuium ve) per nuncios 
fuero requisitus ad ipsum ibo cum armis vel sioe armis in 
eorum ordioalione, noe de parlamento exibo sine eorum li- 
cenila nisi stelcrii jublo impedimenio vcl necessitale mee pro- 
prie ^ In quo casu nec venire tenebor oeque stare. Et si 
slermitam audivero ad ipsam corram cum armis vel sine ar- 
mis s^ecuodum iijiiinclum futril ad faciendatn vindiciam de 
qoolibet dabo diclo poleslati et indici prò meo posse forciam 
consiliom et iuvamen ad comptendom omnia qne dignoscam 

(4) In fondo àtWà p»gioa vi è inscriiia qecti* •ggtttBla: iUm 
Mira ad snncta Dei evangtlia defendere et manuUntrt popw 
lum et fclicrm societatem et vtle quod pcpulus et felix sO' 
cittas su et esse dvbeat in albingana nec trattare aliquid 
qmod $U in dietum, . 9*1 minoranciam ditti populi e( focictafif. 
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MIO officio peilÌDere ^ Et domom lorrim si ve forliam meim 

»i a me prcìeril prò rcginiiiie laciindo sibi vel suo nuncio 
coDsigoabo el liber^bo quocies fucrit de sua Toiautsle nee 
ess olirà velie recuperare corabo. lacendiom vel gastoni non 
faciam nec lìcri pcrmiitam in aliquem liomineiu albiogaoe 
vel dislrìcttts oìsi foret de mandato et liceolia potestatis — 
Et si scivero aliqacm operare predicla vel aliqnid de predi* 
ctis meo posse vclaho et si nequivero ad aures poteslatis hoc 
faciam pervenire qnam ciiius poterò — £l si quia vel si qoi 
niiliì lenentor sacramento iure vel conspiralionis ipsos ab- 
solvo ab ipso sacramento et si &um in iura vcl coDSpiraiiooc 
seu aliqoa promissione vet facto quod sit centra comone sea 
confra bonores cofnnoìs atbingaoe ìlli reooneiabo et voto ol- 
terius non (oneri nec quoil mibi exiude teoeatar, et prò posse 
meo attendam sicut io cooventione Inter comone ianne et 
comune atbingane conlinclor — Rt dabo opcram et forciam 
a«l posse mcuro quod poi' sias et index se saivcnt in capilu- 
lis albiogaoe observaodia in hiis de quibus fuero requisìtus 
— El icnebor insnper salvare et cnslodìre bonores et |)os- 
scssioncs ecclesie sancii ioauois albiogaoe et homioes dicie 
ecclesie qoas vel qnos babet vcl prò tempore habere possim 
et personam presentts episcopi et futuri defendere et manu- 
tenere coutra omncm personam vel persona» ad bonorcm et 
otiliiatero prcdicte ecclesie et presentis episcopi el futuri — 
Et preierca tenebor accusare omnem personam que vinum 
albiugaoam appoitaverit seu apportare fecerii seu in se re- 



cipìt vinom nalnm entra confincs secaodatn formam capifoH 
loqueotis de vino non apportando de exteio. llcm iuro ad 
sanòla Dei evaogrlìa qood quociescoinqoe mihi preceplom vel 
dcnunciatum fVierit per magislralom albingane aal n parte 
ipsius vel sui vicarii aul cridam audivero vel slreroiiain quod 
debeam exire m exercitu generale vel speciale et ipaom ina- 
gisiralnn) voi sanm vtcaritiin «equi vel eciam confalonom ego 
ioconliocuti el quaro ciiius poiero bona fide ei ainc fraude 
com armis ipsom magìalralnm vel vicarioin aut conralonam 
seqitar et aequì non drsinam doncc ad eum fucro el ubi ste- 
teril siabo, el si preliaudurn fucrii preliabor el omnia faciam 
qne ad honorem et volantalem comonis albingane speeiabont 
vcl mihì spedare vtdebunl ad mcum posse et in loco ubi 
ipse magislratus, vel ejus vicarius vel ipsum coufaloomn ho- 
apiiabilor hospiiabor , nec de ipso loco ncque de ipso excr- 
ciiii (iisccdam sino speciali lieentia diciì mngistratns voi sui 
vicarii — £l ailendani el observabo Ofonia et singula pie- 
ccHa qne mihi Cent per ipsum magistratom vel viearium aut 
per confaroneriom scu per goardacampos ero oliediens in om> 
nibus quo mihi preceperint occasione exercitus el cum ipso 
nagisiratu vel vicario el coofalono reverlar sequendo ipsom 
usquc illira civiiatcm albingane et doncc inde fuero licenlia- 
tus per ipsum magistralum vel viearium aul ex parie alicuiua 
eorom , et hoc capitnlum legatur in qnolibet parlainento et 
quocicscumquc vcxilltim cxicril l'pag. lil). 
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D« hto %uà mmm «• compagaa. 

Ego Doo ndiam aliquam lameDtaliooein qui ante me pla- 
cilon babere veliti si accerialom foerll mibi qood non ait 

de compagna nisi primo cognovcro quocJ compngtiam novam 
albiogaoeoaem joraTìt vel jorare volaerU el jurabit exceplis 
persoDia qae eieosaotor a aacrameoto compagne occasione 
etalis aonorum LXX vel qui non stai uliles inlrare compa- 
gnam et ezeepUs extraneis — Veram ai aliqots de ilio qui 
non ait de compagna eonqueri Toloerìt ipanm bona fide an« 
diam (pag.llli). 



De Ma ^ai mani rehelitm ad campagnaMi. 

Si aiiquia albiogane vel dislriclus rehellis exiiterit con ira 
poteatatem aeo magiatralnm albingaoe de compagna albio- 
gane iuranda vcl aliquod quod ad officium snum pcrtineat ego 
tam diu quam diu in ipsa peilioacia consisici occ saiislece- 

Koai ai9rt9 M» Cmà 9 Dittut a à»»u§B 1t 



rìt non dalx» ei opem vcl consiliam conira iliqoem <fe eom- 

j>agna nova prò bona fide leoehor sicul in brevi ipsius com- 
pagne coDlioelor et emendalam faeril in ipaa (pag. UU). 



De abbate popnll ci elcetlona Ipaiaa 
et «aMalabvloraBi et IIUrvM ««I ma 
la «•■•lilla abballa* 



Ad bonareiD Dei et beatorom aposlolorom symonis et ind* 
et locina carie celeslis et ad exallationeni domtnvrom eapi- 
taneorum comonis et populi ianucosis nec non ad reforma- 
tionem et bonom atalooi conuttQis et popoli albingane fi lé- 
lieia aoeìelaiis , ataioimoa et ordinamos qnod in eivilate al« 
tingane dcbei esse unus homo de meliorìbus locius popoli al- 
bingane eiijoA nomen voeetnr abbaa qni preait et preeaae debeai 
conealabolia et toti felici aocietaii cnjas offleinm de cetere do- 
rare debeat per unum mensem et tantum plus quantum vide- 
bilnr eonealabnlis infrascripiia - Qot abbaa ait de eivitate fel 
de villia, duromodo per lempna eoe abbacie babitet com familta 
in civitale et de celerò eligaiur per X homincs ioscriptoa 
^tti debebant esae conailiia dicti abbaila et per odo eoneata^ 
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bulos Uicle cÌTÌUlis et odo de villis vei maiorem parlem eo- 
rum qui octo de vilits eligantur per abbalem predtctom — 
cui abbati rcspondeai ci obedial ci faciul omnis dicle felicia 
socielaiis sicot in sUluiis fclicis societalis plenius cootioelur 
— Et teoeat potestas albingane tenere et babere per abbsrtem 
illum qui sic elccluni fiieril — Ilem siaiuimus ci ordinamus 
quod in cìvilate albingane sinl et esse debeant octo homines 
de illis qoi habitani in cìvilate et XVIII sìnt de tìIIìs turis* 
dictionis albingane qui odo et XVill nominenl conesiabuios 
et doret eorum officiam per qoaluor menaes et eligantur per 
abbalem predietom et per illos qoos voloerit tpse abbas - Et 
potcstas habeal el tencal eos prò concstabulis — Tencal et 
magistratns attendere et obscrvare et attendi et observari fa- 
cere per hominea compagne atbingane abbati et popnlo et 
felici societati albingane omnia sialula ci ordinamcnia quc ha- 
beni aicttt in ipsis staiolis continetur sub pena lib. C Qoe 
staiula ineipìont ad honorem Dei omnipolentis eie. et priroum 
slaiutum incipit iufiascripla staluta etc. primo qd de homi- 
oibos etc. et que suot seri pia io libro capitolorum »- item 
etatoimas et ordinamus quod X bomines sint et esse debeant 
in ci vitate albingaoe el dislrictu et sex de illis qui iialiitant 
in civilaie et quatuor de villis qui X debeant interesse con- 
siltia abbatis et abbas teoeatur stare consilils eoram vet ma- 
joris parlis — Quorum onìcium durct per sex meoses (pag. 

xxxviii). 



D« coudu«cudo doainin unam ad volnutAlcHi 

•Mialls papali. 



Teiiral poicsias albingane in dies XV sui iniroiiiis si pta-* 
cucrii abbali populi vel eius coosilio conducere domum unam 
prò tomoni io qua reponantur pignora banDorom et carta- 
laria comiinis el ubi reponentur pignora bannoruin fianl due 
clavales quaruiu aoam leiieat abbas ci alia uuus ex llii"*' — > 
Et fiat io ipaa domo consìlìoin abbatta et compagne et sol- 
Tatiir pensio de bere comanis — Item tcneator facere emi 
de pecunia coiuudìs usque menscm unum sui inlroiius cam- 
panaro unam ad volaotatem abbatta que ponator obi placae- 
rit abbati — Item teneatar magìairatos dare dielo abbati doos 
servienles ad ejus voluntalem quem ipsum abbaiem dtu no- 
ctoqae debeant socìare et aecnm stare ad expeosas comooii 
(lag.XXXVlII). 

(Dal codici pf r|«BieiiO poiscdalo dal narcànt G. B. f>ori»>. 
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LETTERA 

deli antipapa Pieiro di Luna, Benedetto XIII 
al podéttà éd anziani di Albenga 

(UOi) 



Benediclus cpiscopus scrvus servoruni Dei dilcclis lìliis 
Poleslali aoUaois el coosilio civitaiÌA atbiogaaeosis salalem 
et apostolicam benedicltonero — Magna» Deo in primis , ut 
debemus, gralias animus quod lanJen) corda vestra ilumiuare 
dignatas esi, et vestram salutem zelans , voa ex tenebria io 
iDcem, ex devio in semitam, ex errore ìnTeritatem, ex echi- 
smalica scduclioiie ad ecclesia! greniium, ci veruni ipsius o- 
vile reduxit; veslr^e in hoc felicitati vehementer coogratu- 
lantes qood voa dignos indicavit quibos lantani soani graliam 
largirelur ; vobis (]uoquc nihilominus gratias ubcriores refe- 
rimos .quod ita vos disponere itaquc Deo piacere sluduistis , 
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Qt ab eo sic ?i$ilari, sic illamiQari , sic errorlbita agaitis io 

\iara reclara revocari mereremini — Celcrum quia deserli» 
coofragosis aofraciibus ad veriiatem referti volaislis et ad eo* 
leodom debile agram ecdesi» maoum semel ad aratrom mi- 
sislis paienia solliciludine vos ad [tersevcrautiam quae sola ex 
virtatibus corooaiai , «xhortamur oraoles vos ioslaotius oe 
retro respicientes, sed caata ac vigìlaoti ctrcaiDspectjoiie ìd- 
gressum iicr scclauks subdulas suasiones si qux ex ad verso 
flerent Qsqaequa»|ae coDtemoati», et noo solum vos errore li- 
beralos gloriemioi, sed reliqoos ab Ecelesi» aiocerìtate eam 
iutruso abci'iaules ad siinìlem couversionem alque liberalio- 
oein TobiscQD partici(>aodaiii ioduc&lis, teoeotes e certo, qaod 
circa ea qaae vesiri boooris aogmeotiini cooeeroant foforem 
aposlolicum ex iiibebimus aileclibus vesti is quantum poterimus 
Cam Deo benigoiter aoDneoles. — Daiuan Massilis apod sao- 
ctam Yictorem idib. septemb. Pootificatos Nostri aooo decimo. 

(Divcrtorain 4 , pa| 48). 
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tonemi agli Àlbingamii da Rgnato Hé di Simlkt, 
4 Conltf di PnNMfiia. 

(U53) 



Benatus Dei graiia Uierusaiem el Sicilia^ Rei, Àudegavis 
«t Bari Dui, ProTiDeìàB Forcalqoerq, ac PedemooiU Comefl» 
SeMBiballo, et aliis t>fficiàlibas tan majoribos, qoam mioo* 
ribus, quocumque nomine ouncupaiis, acoOìcio el iurisdiclione 
faogeotiiMs , torfimqae loca teneotibas « et cnterìa sebditis 
nottrìs quibuscuiBqiie dicteram eomitatoain Provioeìae , et 
Forcaiquerij Uro prssenlibas, quam futuris , ad quoa prse- 
•ente» perrenerkit gratiam et bontin volontatein* 

Con oulta virtas in Prìncipe tantum etueet , qua muro gra- 
tìtudo , GeUiludincm nostraro maxime decet acceptorum be* 
oeficioraa non obliviaci, aed prò qoaUiate peraonaron , et 
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merìtoram , obsequeatìbas Nobis retrìboere. CoDsidersBles et 

io acic menlis nostrae jugilcr revoUeules prompliiuilinem ani- 
morum, et beoevolettliam, ac liberalitaiem prapcipnam , qua 
coiDiioilas civilatit Albingana districtus Ripari» occideo- 
talis lanux Nos in prxseniiartim iuira eorum muciiia libc- 
raliter sosceperiot , eogemor eisdem eomaoitaii , et bomiaU 
boa gralitndinis noslrom greroium aperire, et oostrom erga 
ipsos gralitìcandi animum domonstrarc; Ob quam rem (e- 
nore praesentium de certa Nostra scieotia, moto proprio, et 
graiia speciali praefatam comanitatem , et homÌDes dici» ci* 
viiaiis, ci disit icius ab omnibus, et singulis represaiiis, qu« 
ob defeetam iuaiitiae sabdilia nostris dicteram Doatrorom co- 
miialaam Provinci» ForealqueriJ ex none in antea, et in fn- 
turum conlra lanueoses, et eorum subdiios gcneraliter con- 
cederetar, aen eoncedi posaent qoandolibet, inimnnea , fran- 
£08, liberoa et exemptos facimos, et esse volomos, dum ta- 
mcn ipsa comunitas , aui aliquis de ipsa comuDitate , sivo 
distrtcta canaam baiuamodi represaliia non deot: Ita qnod 
non obatantibos ìpais repreaatiia per Noa praefatis aubditia ob 
defeetam, ul prxdicitur ex ouuc, et in futiirum cooira la* 
niienaea, et eorum aubditoa praefatoa concedeodi , aooaquiaque 
de comoniiate dtetae civiiaiia, et diatricios ad comitatos No- 
stros praefalos Proviocise el Forcalquerij, ci lerras illis adia- 
contea libere et aecure tam per mare, quam per terram ac- 
cedere possit, ibiqiie slare, morarì, mercari, et negotìari, prò 
negoliis ipsorum dumtasal : deoiquc recedere, el redire lolies 
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qiicties ipsis opus fuerilt et plaeneril absqoe altqao impedimento 
reali , vel personali, occasione ropresaliarum concedeoiiarum, 
\il praerertar. Qaapropter Tobis omoibas seoesiballo , officia- 
Itbos , et sttbditìs Nostrìs prsefaiis earomitcm praeserlim de 
dieta certa Nostra scieotia expresse prxcipimirs, ci mandamus, 
qoateont forma praeseotis Nostrae immuoìtatìs represaliarom 
dilìgenter attenta illam m et vestram qnilibet dMigenter ob- 
servetia, et faciatis ab aliìs efficaciler observari, doo pcrrqit' 
tendo qoempìam de praefatae eomonitate civitatis» et distri- 
ctus albingaoae in persona , vel bonis, occasione haìosmodl 
represaliarum io futurum coocedendarum quocnodolibel tur- 
bari, Tel molestarì , et contrarium nollatenus faciatis , aicot 
Nostram gratiam habetis caram ; sic enìm fieri folomas, et 
expresse iubcmus. Consliluiionibus , cdictis , liict is , man- 
datisi et aliis la contrarium forte factis, Tel faciendis nolla- 
tenos obstaturis, qoas, et quae in quantum praesentibns de- 
rogeol, tollimus, cassamus, ac iuribus, et efficacia revocamus. 
In cuios rei testimoninm praeseotes literas eihìnde fieri , et 
magno sigillo inssìmus communiri Quas prò earani validiore 
robore , et cautela dedimus, et subscripsimus propria Nostra 
mano. 

Dalum in dieta Civilatc Àlbìnganac per manus nostri Regis 
fienati praedicli die octava augusti MCCCCLlii. Per Begem. 
Domino Massilien. Episcopo, et Danieli Arooli de Brocco cum 
aliis pi uri bus. A tergo registrata fui. XXX registri signati per 
lAùnem^ et cui subncripti Ego Joannes Tomani Raiionalis ti 
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Arehiùalif Heghu. Aqois die XX febraarìi anno Incanutio* 

DÌ8 Domioicae millesimo quadrìgetaesimo quinquagesim» 
quarto. Appeosum extat diclo privilegio sigillum magnum 
tara rubra impreaaiim, ab uoa parte Dominom Jesum Chri- 
ttoin repraesenUns cum insignibus dietì Begis, ab alia vero 
divum Georgium aequo armatura iosideaiem, uodeqoaque li- 
feria, et liierìs iocomprebensibilibna acolptum ; et mano pro- 
pria Regis aubscripto , et firmato in eo loco, in quo eitaot 
literae caracteris majusculi diceotea ut supra, iiegis Henati, 
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DECRETO DEL RE RENATO 
perchè i privilegi eencesii agli Àlbinganm fieno regietrati 

nel Regio Archivio, 
(1453) 



Reoatus Dei gralia Uierusalem el SicUiae ftex, Aadegavia 
Dui; ac Bari» eomitataamqQe Provioei», et Forcalquerli, el 
Pedemontis Comes. Magnificis et egregiis viris maga» curiae 
magislris ralionalibus Aquis resideotibas , coosiliariis, et fi- 
delibila Noslria dilectia graiiam et beaeTolentiam. Snppliea- 
tioDibus io Nostro Consilio prò parte comuoitatìa civitaiis 
Albiogao» Noslrae Maiestati porrectia gratioae, el aubaeqaen- 
ler aoDQeotea baraaii aerìe veatra fidelitatl cmn deliberalioiie 
Nostri prxfati coosilii prxcipiendo mandamus qualenas li- 
teras Noalraa die octava meoaia augusti proxime decursi apud 
eam albioganeDaem eivilatem cooeeaaaa vobia exhibendaa, 
quibos ipsam eivilatem , et homines albingana} ciusque di- 
atrictua ab omoibua repreaalita , qu» ob defeclum inaliti» 
aobditia Noatrìa ProTincia Forcalq. ex none in antea , et in 
futurum contra Geouenses, et corum subdiios geoeraliier con- 
cederentur aeu concedi peaaent quonodolibet imnnnea , fran- 
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«OS, liberos , et eiemplos facimot , et esse Tolomos . dtim 
lamen dieta comuniias. aul aliquis illiiis causerò buiusmudi 
represalìis non dederit, et alias prout in eisdem cootinetur 
pltoius , qtite infra quadrimestre tempas infra Nostrum ar- 
chivium iuxta icnorein statuii non fueriul archivatae licei] infra 
tempos hojusmodi staimi non fuerini regisiratx, siatim ha- 
bìtis praesentìbos sine difficoltale per arcbivaies Nostros in 
libris dicii Nostri arcluvii faciatis , et mandalis iliico ardii- 
vari , et registrar! , super lapso dicli lemporis pr«dicla de- 
liberalione, de gratta speciali dispcnsantes. Volentes et decer- 
oenles dictas Noslras literas arcliivales ratam vim, eflìcaciain 
ei robur obiinere, et habere, ac si infra quadrimestre tempos 
dicti statoti fois^ent in dicto archivio archivatae, quoniam ita 
fieri velimus , et iubemus per ipsas Noslras prxseoies iJla- 
rnm opportnnam execotionem. praeseotatas permansoras. Dat. 
Aquis per magnìAcnm virnm Vilelliom De Gabariis legum 
professorem, Domiiiicum de Podioberardo maguae Nostra 
curia» magistrum rationalem, maioremque et sccularinm 
appellationam Provincise Forcalq. iodìcem die XII mensis fe- 
bruarii anno iucaroaiioois Domini luiilesimo qnadrigentcsimo 
qoinquagesimo quarto sepiimaa Indiciionis. Per Regero ad re- 
tationem dicli Consilii. Domino Sigismondo episcopo can- 
xellario Proviucioì. Cop. loauues Cressemaoos. R<>.g. Costa a 
tergo. 

Registrata in Regio Aqoensi Archivio 113 in Registro si- 
gillalo» a tergo per Leooem Spugonem. 
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IL SENESCIALLO DI PUOVE.NZA 
ordina si dia eseeuticne al Deento del H$ Binato, 



Vangnidas de Castro Miles Pariaieosis Pracposìlos Kegioi 
coffliUtuum Provinciau el Furcalquerij , Icrrarumque sibi ad- 
iaceaiium Seoestfaallus. 

UoÌTersia et sìngiilis offieialibus tam maioribos , quam 
miooribus quacumque auctoritate, dignitulcque, et pertioeotia 
fuogeolilius iofra dtctoa Noslros Comiiatos, el terras illis 
adiaceniei abilibet coDaiiiiilis, prxseniibas videlicet et fularis, 
aul eorum cuilibel ad quem^io tempore , aut raiione olBcii 
^pertinoerit , pneseotet qooqoe perveDertot lut ipaoram loca 
leoentibos fidelibos regiis Nobis ditectts salotis eflèctom. Vt- 
sU io regio Nobis assislCDli, ci iVquis icsidtnli Consilio qai- 
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busdam palcniibus Begììs litcrìs regalibus solemnitaiibiis eum 
magai sigilU appeosioae e regi» manus descripliooe aciU apod 
cÌYiiatein Àlbioganaa sub data diei ocUfae meosis angusti pro- 
liime decursi cxpedilis , quibus regia Maieslas comunilalem, 
et bomioes dicue civitalis el dislriclus Albiogao» ab omoi- 
bos represallis, qun ob defectom iastitis sabditis regtis 
dictorum comitatuurn Provinciai, et Forcalqiierij ex uunc in 
antea , et io fulurum contra iaoueoses , et eorum subditos 
generaliter concedereDlor, sea concedi posseot, quomodolìbet, 
immunes, francos, libcros, ci exempios fccii; elesse voluit, 
dom tamen dieta comooitas, aut atiquis illias, sea districtos 
causain boiosmodi represaliis, onusqaisqae de comaoitate 
prxdicta, et dislrictu ad ipsos contìtatus et tcrras ìllis adia- 
ceoles libere et secare tam per terram, qoam per mare 
accedere posstt , ibiqie stare , morari , et mercart, et alias 
proul in eisdcin regiis lilcris palcniibus allegalis plenius, et 
locidius bxc omoia cootiaeolur, quae prò parte dictae coma* 
nitatis albìDgan» ad effeetos debitam exeeationem illarom 
oblincndi, iuxla rilum maioris ProvincijE curi.c NosIimì fiie- 
raot prxseotatae. Et babiia soper eis dicti regii coosilii 
deiiberatiooe malora, coptentes votis Regie aDnoere« et dos 
conformes rc(Moio posse , ul icncmur, pr.Tdesìgnalas regias 
lìteras , et omnia io eis coateot% sub regalis parvi sigilli via- 
colo, qaae in talibos ntimnr prsesentibos, regii qna fòngimor , 
aucloritate diiximus anncxandas , et annexanius per casdem 
prasen(es , veslrum cailibet propterea, proot ad illum per- 
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tìnucrii. ei fuerit requisìtus, praediclis aactorilate, et deli b9- 
ralione maodaoies, qualeous ipsas prxdesigoaiai , ei allega- 
tas regias lìteras , el omnia io eia contenta iogtter exequa- 
mini diligcnier, et pleoiorì eiecutioni cum effectu deman- 
dai is, vestrumqoe quilibei ezequatur, el exequi faciat, et con- 
tenta in eia aingolariter obaervet, nìhil de contingeniiboa in 
eisdeni omittendo ; prxscntibus post illarnm opportunam exe- 
cutiooem praesenlaiis remansuria. Pai. Aquis per magoi&cum 
el egregiom virom Vitalem de Scribania legom profeaaorem 
eximinm, Dominicum de Podioberardo, ci senlentlaruin ap- 
pellaiioQum diclorum nostrorum comilaluum Proviacise et 
Forcalqoerìj iodieem , consiliarioni Noatrnn dilectam , ac 
raaioris Nosinc curia^ niaj^islruni ralioiiaUra has segnaotem 
die nona nieosis februani aooo locaroatioDia Domìnics mil- 
lesimo qoadrigentesimo qaioqnageaìmo quarto , septims io- 
dictìonìs. Per dicium doroinom scncsihalliiin in Regio prae- 
dicto coDsilio R. io Cbristo Patre , magnificiaque dominia 
Ilaaailienai episcopo caocellario , vobis et aliis praeaentibos. 
Cop. Joanncs Crcsspmanos Reg Costa. Locus appcnsionis 
aigiUi io cera rubea iosigoibus dicti aeueslbaili impressi a 
tergo. Rfg/* fol. XXX registri sigoati per Leonom, et qne 
scripsi ego Joanncs Ternani rationalis, et archivialis regius. 
Aquis die XX mensis februarii a uno iocaroaUoDÌs Domioic» 

milleaioto qnadrìgentesimo quarto. Cop.Tomani. Em Arehiv* 

« 

comunis Albinganae, 



CARLO 1 DUCA DI SAVOIA 

ttichiara eiÉnti gli Albmganesi dalle rappresaglie 

concesse coniro dei Genovesi, 

§ 

(ii83) 



Carolus Dui Sabaudiae , Uiabiaisii, et Auguslae, Sacri 
Romani Imperli Princeps , Vicariosqae perpelaus , Marchio 
in Italia, Princeps Pedemontiiim, Baro Vandi, Niciasqne, 
Vercellarum , ac Friburgi Dorninus, cives , comunilas , ci 
homioes Albiogan» ad Nos hodie dcstioaverunt apectabilem 
Ludoiricam Marchesiom eomm concivem et oratorem ape- 
cialem , qui Nobis cx[osuii , nonnullos ex diclis civibus, ac 
nercatoribos ejuadem civitalìa albiogaueosis etiam cnm eo- 
roni eqois, anro-, argento, et caeieriif ìioots caploa et delentos 
fuissc per AimoDcni Fuserium asserente ni se commissariiim 
ad execmionem represaliariim per Noa iam pridem conira Ja- 
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nucnscs concessarum depuialum. Supplicavit itaqiic Nubis ut 
circai hoe laliter mentem Nostrani declarare, et providere di* 
gRafemiir, qnod iiDÌv€rti AlbiDganeoaes a represalHs huiua* 
modi lam prxsenlibus, quain futurìs , qiiarum causam non 
dederiot, libere relaxentor; cnm maiime ipsi sobditos No- 
sifps in fepresali» per lannenses eonoessit, Tel coaoedendts 
Dullateous vellent posse comprcliendi , quìoimo pacifice vi- 
vere , qnemadoioduDi ios vicinia et rautnaB beneToleotie ex- 
poecit. Nos igitvr ad tranqnìlliiaten , amicìtiani, et benevo- 
lenliam inclinati declaraiqus per prxsentes, et universis fa« 
cinMis maoifestom Noatne non esse iotentioais , qnod ipsi 
cives , convniiaa, bominea', et incote diet» ciTitatts Albin- 
gana2 , et disirictus in dictis represaliis , scu aliis quibusvis 
/.per Nos conlra ianoenaes, et eoram eobditoa, anb qoaTia ver- 
borom forma concessia , et eoneedendis io fetorìs nn11at«niiii 
comprelieQdaulur, oisi Albinganeoses ipsi io buiusmodi repre- 
aaliia eaaent apecìaliler, et nomiaatim eompreheoai, quinimo 
possint de caelero, et valeaot ad omnea et aìngolaa civitates, 
oppìda, viiias, loca, et (errìioria Nobis mediale, vel imme> 
diate Mbmiaaa , com, vel sioe eorom mercanliia , et booia • 
ac* rebus omnibas venire, stare, morari, mereari, negoitari, 
et redire semel , et sxpius prò sua: voiuntaiis arbitrio absque 
arresiatione, vel impedimento realiter, vel personaliter eis, 
occasione hojosmodi reprcsaliaram inferendo per lanoensea 
centra nostraies concessis , vel cooceden,dis nullateous com- 
prebeudaotor , aec ipaia repreaaliia contra nostraies otanlor 

BmIÌ Sfcrlt Mfl Otti 9 Dkeui H Albtnpi S9 
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quovis modo. Quapropler espresse prxcipiendo «andaBNif 
universis, ei singulis coosiliariis, officìariis, prisnomioaioque 
Ajmoiii, ei csieris eoroniisnrut, et subdìUs Noatri$ modiatit» 
et imnediatis, pneieolibiis, et AitorM, id quos pnesenies por- 
veDerÌDi, seu eorumdem ofiìciariorum \ices gereuUbus, et 
cnilibet eomindein sub pceoa eenlon librarom fortium prò 
qnolibet officiano ioferior*. ..qaateDiis bas Nostraa dedara- 
tioDis iileras memoratÌB AlbÌDganeosibuBlam cooiunctim, quam 
divisim iDTiolabiliter observeot, et prò quorum interest obser- 
vari fiieiaot, et io nullo eontraMant, Tel opponant , et in 
coDtrarium oppooeodis con obstaotihus, quas in prxmissorum 
teatimontnm doiimoa concedeodat. Dalaa CarìgDano dio sex* 
decim mensis oelobrìs millesimo qoalricenlesimo oetnagesimo 
terlio. Prxsenlìbas Domiois Antonio Cainpionio, Gabriele de 
Geysello Domino de Aqait, Antonio ei Gomitiboa P.^ 
Pròidenie Corado, de Periioatia advocato fiscali. 

Locus *f Sigilli. 
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# 



Eicellenti» Ducali Sabudiae 



Pro pirte QDiveraìlalis, et hominnm vestrae Niciae civi- 
lalis bamiliter supplicando esponilnr, qood CQm ipsi bomioes 
aubdili mulloties oequeuQt mercari, el conservare cum la- 
noeosibos propler marchaa, et repreaaliat cooceasaa tam 
eootra aabditos Docales, qaani eiiam eooira laonenaes , oee 
valeaat ipsi vestri suhditi Ducaies Nicienses, aut vix eorum 
victom, et eerBin fansiliae acquifere propter aterilitalem bojaa 
Patriae, nisi eam laoueDaibaa, qui aont eidem vìcioi, nego* 
cieDtur, ut manifeslum est: supplicetur ea propter vestrae 
clemeotiae, qBalcraa dignelar lui benigoa gralia eisdeoi aup- 
plicantiboa concedere, ut bomines cifitatia Albloganae, et 
(oùus eius dislrictus , alque dioecesis possiat , et vaieanl io 
praeieMi civiuce Niciae, et patria Teatrae Provinciae mer- 
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cari, eofiTemri , negoiiare» ire, stare, et redire enin eoran 
Davigiis, et mereibus libere, el impune, noo obstantibus qui' 
baseumqae marcbiis , et re|>re8alMs forte per GeUitadioeiD 
veslrain, et qaoseamqoe alloe officiarioa Testroa centra la- 
Duenses coocessis. Com ipsi de Àlbingana eiusqiie disiriclu 
verta vice eootenleDlnr , qnod civea huioa civitatif Niciae » 
et districtas poesint, et valeant lil»ere et impune ire , stare, 
et redire, mercari, et conversare, et negoliari cum ipsis de 
AlbiogaDa, et eiaa diairictaa, dod obatantiboa quiboacoiDqtte 
marchia, et represaliis per lanaensea centra Nìdensea , et 
alioa subditos ducale» Sabaudi» — Ea^lat ex alia consimili 
e* ex crehip, comums AUnng, 
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BIANCA DUCHESSA Di SAVOIA 

conferma U imnmmià dalle rappreeagìie 
conceue agli Albinganesi dal Duca Carlo 

(1494) 

BlaDca DucUsa Sabaodùe tutrix, et tutorio nomioo 111.** 
PrìneipU Olii Nostri carìssiiiii Caroli Ioannis Amedei Docis 

Sabaiiiiix , Chabiaìsii , et Aoguslae , Sacri Romani Imperii 
Prioceps, Vicarìique perpetui, Marcbionis in Italia, Priocipis 
Pedemontium, Baronia Vaudi, Gooitls Gebeoeaii Nicìaeqoe, 
Vcrcellarum, ac Friburgi Domini, Universis sii manifcslum, 
quod No8 visis literis lllttstrissimì quondam boo. memor. 
Domini, et Gonsortia nostri praesentibos .aonexis, et consi- 
deralis conlctuis m cis; supplicalioni itaque dilcctorum ami- 
corum nostrorum civium , homioum , et comunitatis albin > 
gaoensis saper bis Nobis factae prò mutua erga Nos , et 
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slauim Nostrum, ac praclibali IH."" Filii Nostri amicilia, et 
benevolenlia , favora benevolo ÌDdioaUe easdem liieras so- 
baonexas, ac omnia et sìngola io eìsdem eootenta, ex Nosiro 
certa scieolìa , maiuraque coosiliarìorum nostrorum delibe- 
raliooe praebabita, cooBmiamQa, ralificamos, el approbannos, 
ac roborìs f^nnitatem et obaervantiam babere toIodos io 
singulis passìbus, ac iuxta lilarum fonnam , mentem et te- 
norem. liandantes propierea eonsiliit nobiseum et Taorìni, 
ac Cbaoberii ordinarie resìdentibus , neenoD gubernatori, 
iuJicibusque majori et ordinario Niciae, ac cactcris universis, 
et siogolìs officiariis , commlssarilft, et sobditis duealibas 
mediatis et immediatis , praesentibns et foloris , ad qoos 
spectaverit, el praeseuies perveoeriot, ed cuilibet eoromdeo) 
sub pcBoa centom librarnm fortion prò qnolibet ipais con- 
siliìs inferiore , qnaienns eaadem liieraa praefatia supplica* 
tionibus, et singulis eorum tam couiunctim, quam divisim, 
ioxta illarum disposiiionent modisqne et cooditiooibus in eio 
deseriptis leoeant , attendant, et inviolabiliter obsenreot, ae 
per eos , quorum ioiercrii observari faciaot ; nec contra 
earnm mentem qaieqiam faeiant, vel atientent, qoiboscofflqne 
marebis, represaliis, literis, et abis in eootrarìum addacendis 
et facieotibus non obstaniibos. fu quorum testimonio bas 
dttximos coneedendas. Datas Vercellis die vigesima sexia 
mensis iannarii , millesimo qaatrineentesimo nonagesimo 
quarto. Per Oomiuum. Prcescniìbus fì.D. Corvino ex Comi- 
tibns PJoz.^ arcbiepiscopo Taranlasieosi , A. Campioois epi- 
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. «copo Gebcnnarum canceli.* Sabaudiae , A. de Romagnaoo 
abbate Sancii Salvaioris, Petro do AUadio Praeposilo Ippor., 
A. de Geogieo Donsino Dìvofle Praeside, AugostiiM ex Ifar- 
cbiODibus Ponzo DÌ Praeside patrimoniali, Vasino de Solario 
«ondomine Mereue* Petro Agacia, PeUe de Fara, Ludovico 

de Vig.**, Sebaaiiano Ferneri Doniao , Sabaadni 

diesaurario generali. 

Locus 4* Sigilli. 
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CARLO 111 DUCA DI SAVOiA 

dal diriiio di rappresaglia commo contro i Genovesi 
vmh escludi gli Albinganesi 



{i 509) 



Carolus Du\ Sabaudìs. Universi sii maoifeslttm, quod Nos 
vi&fa sapplicatioae pneseniibus anneia, necnoo liieris decla- 
rationis ìd ea roenllonatìs , el ips» per Pnesidem Dostrom 
palrimooialem subnomi natum de neslri mandalo visilalis, 
eiusqoe super bis relaitoné aodìUi , babentes pnesertin re- 
tpeetem ad anliqnan amicttiaiD ei aingolareni beoeTOleoiiam, 
quam comuoitas, el bomioes civilalis Albingaoae supplicaoles 
erga Noa et statom Nostrum gemut, ex nostra eerta seìestia, 
et nobiscum residentis eonsilti deììberatione praebabita de- 
claramus per pracsenies, noslrae ooo esse meotis el inlen- 
tioois, qaod ipsi eives, bomioes, commaoitas vel iooolae 
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ùictac civiuiis el dislriclus ciusdem in represaiiis , vcl aliis 
qaibasvis per Nos coDlra laoueoses, el eorom subJitos quo* 
modolibcl coDcessis, el in rutorom coocedeodis nllatennt 
cooiprcliendanlur, nisi Àlbingancases ì|>si in ipsis reprcsaliis 
esseot, et oomiDaUm comprebeosi: quìoìmo possint de caelero, 
ei valeaDt ad omnes, et singotas civiiates , oppida , TÌllas , 
loca, el Icrriloria Nobis mediale, ci imiuediate submissa, cuni 
eorum mercaBiiia et boDis , et rebus quibascamque veoire , 
slare, morarì, mercari, negoliari, et redire prò saae vnlun- 
lalis arbiirio, absque arrestalionc, vel impcdimcuio eis occa- 
sione diciarom represaliarum qooTis modo inferendo » ita et 
taliler, quad viceversa ipsi Albioganenses in represaliis per 
laouenses contra noslraies concessis el concedeodis nulla- 
lenus comprehendanlur, nec ipsis represaliis oontra nostrates 
uianlor, mandantes hoc ideo consilìis Dobìscam, et TaoriDÌ 
resideulibus , et cacleris uuiversis ofTiciarìis uosiris medialis 
et immediatis, ad quos speclabii, et praesentes pervenerint, 
seà eorom locatenenlibus pariler, et commissaTiis qaibosvìs, 
et cuiiibcl corumdem sub pucna ccnlum librarum forlium prò 
qaolibet diciis coQsiliis inferiore, qualenos bas Noslras de- 
claralioois literas memoratts Albinganensibos tam coniuDclim 
quam diiisim niodis ci condilionibus praemissis obscrvent, 
ac per qnorom iotercrit observari faciant, bas io teslìmo- 
niom praemissorom eoDcedentes. Datas Taortni die oona 
«lensis maii miUcsimo quiogentesimo nono. Per Domi ti um. 
Prarsenlibos D. Ludovico barone lliolani marescallo Sa- 
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bandtae , heobo comite HaiiDÌ guliernalore Vercellarnm , 
À. DomÌDO Dy.* Preside. A. p.<* Preside palriniouiali , la. 
Domino et magno acoiifero , R. V. de Romagnano apoaio- 
lico Prolbonolarro, Lodovico de Vignale, Angustino de Azelio, 
Francisco Provaoa, loaone de Lucerna, liicronjmo ileAgaciis, 
lolTredo Pasaio ad%ocalo, Stephano de Capriia Sabaudiae 
generali thesaorario 

Locna «f SigillL 



Coiivs. 



(I) Quelli dflcuieitli md mdo itati da mi ficivafi dèi hn 
origiaais ma bcD&t da alcuni apografi laieialiei dal bcneoieril» ta* 
maica PaMri, ai quali et aiamo rigorotaneoit aitCDUli. 
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lEiNOU SUPPUCAIiONlS ÀLBiNJAUN&NSiUM 



txoelleoli» Ducali Vestrx. 



Prìaceps Illustrissime revereoler expooilur parie commu<- 
oitatts, et honinum Albìoganae, et distrìctus eiasdem veram 
fore, quod cum alias fuisscnl per Pracileccssores V. I. D. 
concessae represaliae contra iaaueoses, ei in execuiione ea- 
rumdem arrestati Aiissent aoooolli mercalores ipsìus civiiatis, 
rccursum habucriiit ad Excellcntiam Ducalcm Snbaiidiae sup- 
plicaotes declarari, meoleiB eiusdem Excelleulìae non fuisse, 
nec esse eos fore oomprehensos ia dictis represaliis , cum 
ipsi Àlbingancnscs pariler non inlendebanl subdilos ducaics 
fere comprebeosos io represaliis coocessis per laoueoses, 
qiuoi quidem decIaratioDein obtioaeraot ab lllustrissimìs Prae- 



Digitized by Google 



m 

dcccssoribus Vcstris, de qua in praesentibus fil fides por pu- 
blieum aulbeoticum debile subscripium, el sigillaluni. Ei cuni 
8Ìt qnod jpsi AlbìogaocDses eqnidein sint parali pacìOce vi- 
vere , et legale commercium babere eam snbditis Vcslrae 
lUuslriftsiisae Domioalioais , supplicalur boc ideo bumililer 
parie, qua supra, dictam declaraiiooein ooDfirmari , el obser^ 
vari mandari per officiarios, et quoscumquc commissarìos 
Veslrae illustrissimae Domiaatioois, quam ad vota cooservet 
Debs (Vide liiteras declaratioois dov» Excelleaiiae Dacalis). 
El coQsimili cop. scripta in papiro ordinario csistcn. in 
archiv. commuois Albiog. subscripl. Jo. Baplisla ftuggerius 
noi.* colleg. AlbjDgaDse. 
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LETTERA 

icriiia dm CmtoH della CiUà di Albenga 

ad Andrea Doria 

(1538) 

lllustris.*"* Signor Observaod.»» 

Ricevala la commissione di Y. £x.*'* di provedere di 
vìciuallo per la gioota de la Cesarea e Catbolìea Majestii per 
)a observanlia debita tutti le teniamo, iocontinente ci siamo 
accinti a fare quanto a noi è stato possibile ; ma veramenli 
siamo talmeoti esausti et travagliati ehe mal poterne compia- 
cere V. S. Sono passate de qui faotarie spagnole et to- 
descke« et poi ritornale le quali si banno exausio assai a le 
cireostaotie: se li soqo state mandate victaalie da qoesto 
cerchio, hanno parte pagato, c parte no : ma ne le ville non 
hanno mancalo ogni disordine et in molti lochi si lamen- 
taroDO di focho e di roine. Poi è passato e dimorato qui la 
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Ex:*"'* del sig. marchese del Voslo et molli signori cardinali 
ei corlegiani che haono speso el consumalo refrescamenli ; 
non gik che da S. Ex.*^* babbiaoo reportato danno, ma tolto 
è processo a consumare qaeDo che avevamo — Et peritò lo 
supplicamo si degne haveroe per cxcusaii, se non abbiamo 
fatto quanto sarìa stato la «oa mente. Et la pregamo sia con- 
tenta nel ritorno di queste gente fare tutti che passcno al> 
troTe. £l li maodamo il presente portatore il M. Alexaodro 
Lengaeglia il quale in nome nostro exporrìi a V. Ex.*** quanto 
da noi li è stalo imposto. Per unde pregamo quella si degne 
di quanto in nome nostro per dello M. Alexandre li sarà 
esposto , darli quella fede come farla a noi propri! se ìnnanci 
de cpsa presemi fossimo. — Da Albcogha a dì XXII di 
Maggio de MDXXXYilI. Di YJ!!.- £x/'« 

CSoasou IT GoflSiouo n'ALataoHi. 

Thoaiai CanctUarius. 
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LETTERA 

del Doge di Genova 
al J//*' Nicolò De Franchi, Podestà di Albenga* 

(1 569) 

Magnifico Podeslìi. 

Queste differenze e dispareri che passano fra gli Albinga* 

ncsi et Alassini ne hanno dato dei fastidi e ce ne danno 
tuuavia tal che bisogncià un giorno che piglino dei termini 
e partiti che dìrpìaceraono a!riina e l'altra paNe, perchè 
non si possono rinieliere o ridurre ad nn* Iioncsia forma et 
accomodamento, ma non fa dirne alt io per hora. Quello che 
noovaoienie ci ha turbato e dato dispiacere è che per tale 
conto e causa li cammini non sieno )il)en c sccurì ai vian- 
danti — Con le galere venale di Spagna è venuto un gentil 
hoomo del Daca di Sa?oja il quale o per il fastidio del mare 
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0 per altra causa sbarcato e disceso io terra in Alassio e 
risoluto di venir per terra da queste parli ha avuto grao dif- 
ficili Ik con &Hri che seco erano a trovar cavalcatura per lo 
timore di non passare secnri per lo paese di Albenga , alla 
fine per uoa lettera clic vi scrisse Sleflauo De Franchi vi 
siete contentati darli salvoeondotto siccome intendemo per 
quella volta tanto, cosa che non ci è stata manco nuova che 
molesta — Dunque a passar per lo paese nostro bisogna 
salvi condotti ai viandanti , e non si può passar sicuro , 
e tocca a voi a dar simili salvi condotti per assicurar le 
strade ? Siamo restali di questo non che admirativi, ma stu- 
pidi , per nude vi si dice che vogliamo che sia libero il cam- 
mino ad ognuno c non ne vengano più alle orecchie simili 
novelle. Da Genova il dì Xii di Gennaro MDLXVllil. 
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a 0. M. 

CASATB DEL PRIMO ORDINB 

0 Sii ROBIU DBLU CITTA* DI ALBEMGA 

dal 1300 àrea sino a/ pretent9 
1744 t») . 



• A. 


C. 


De* CoDli di Yeo- 


Airaldo. 


* Costa. 


liraiglia. 


Americo. 


♦ Cepolla. 


• Du Golia. 


Ardoioo. 


* Cepollino. 


De Valle. 




* Cazulino. 


Dolco. 


B. 


Comparato. 


DoUeo. 


Bapizio* 


Corso. 




BernÌ880D6* 


Cesio. 


F. 


Bamoote. 


Cassio. 


riesco Risso (Ricci) 


Booanato. 


Carrello. 


Ferrato. 


Bossano. 


Compiano. 


' Forcherò. 


Barea. 


CarmioaU. 


Fossato. 


Bruno. 






Bonifacio. 


D. 


G. 


Borea Ricci. 


* D Aste. 


Giorgi. 




Ì>e Marcili. 


• Griffo. 



(1) Lt famiglif» distialA coU' «sUriseo sono^tUU Intlc aicrillt alU 
mÌ>iÌU di GcttovA. 
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P. 



T. 



Lanfranco. 

Littardo 
Lavagnio. 

* Lengueglia. 
Lamberli. 
Loogo. 

M. 

llaofredi. 
Maggiolo. 
Morello. 

• Marchese 

N. 

Nana. 

Noberasco. 

Negroae. 



0. 



Oddo. 
Odazio. 



Porro. 

Perato. 

* Peloso. 

* Peloso-Cepolla. 

Rossano. 

* Risso (Ricci). 
Rocctmari. 
Rosso. 
Reale 

* Rossi. 

* Rolando. 

S. 

* Scribanis. 
Silvestro. 
Sibilla. 

* Scolto. 
Steffaoi 
Sìffredi. 
Spelu. 



Tab6. 

Tornato. 

Testa. 

Tassarello. 

Y. 

Valdooe. 
Z. 

Zollesio. 
Zioago. 



(I) Fa questo eleoco, certe per Ucerti'ooe di qualcbt pas ina , 
naac« il cogoome dei Jdarchese — Il quaderno maDoicritto ot cai 
•l»bi«BO ctTAt* qaeato indice di f«BÌ|lie apparticof ti eaotaict 
prtpoMlo eoott CepoUioi. 
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LETTERA 

di Giuseppe Maria Pira al P. ViDeepio Lotti da Taggia , 
ttéUa quah si assegnano al torrente di Oneglia Ì confini 
tra gli Jnlemelii e gli Jngauni; bencfià poi l' erudito 
scrittore non confermasse tale sua ojpinione a jH»g, 76 
della sua Storia della Cittk e Prìoeipalo d* Ooeglia. 



Padrone mio rÌTeritinimo* 

Ho ricevato l'iscrizione richiestale, e mi sono diveriito uo 
poco per trofaroe la spiegaaione etc. 1 fatti d* armi dei quali 
parla Tito Livio al libro 0 delta saa 4 decade riguardano in 
primo luogo i Liguri Appuani al di Ik della AJacra , che 
aveano per capitale Appoa oggidì Pontrenoll , e quindi i Li* 
gnri Inganni nella tribù dei quali non era compreso il ter* 
riiorio di Taggia che apparteneva agli Intcmelii, che giungevano 
fino al 6uroe Lueus, ora fiumara d'Ooeglià — La Iribìi degli 
lotemelii, oltre fa loro eapttale Albium Inlemeìium^ avevano 
due altre piazze mariilime, cioè Lumom e Costa Balena, la 
prima situala 10 miglia a ponente di Veniìmiglia e può es- 
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&erc Menlonc , l'altra 16 miglia a levante sul fiume lacua 
che deve essere la fiumara di laggia. 

L'autore ebe suppone Ttggia del medio evo è il rinoma- 
tissimo P. Berrelii la cui dolla c famosa Dissertano cosmo- 
graphica medii (em, è siala inserila dal Muralori nel Tomo X 
della sua Raecolta Berum Italiearum miptores — La legge 
Titia non prova i' antichità di Taggia essendo il Digesto una 
raccolla falla da GiusUoiano in lempi in cui non si ha in- 
dizio che esistesse Taggia , e le annotazioni appostevi sodo 
di autore troppo recenle per credere che coopertoria (abiana 
fossero coperte che si facessero in Taggia di Liguria — Vò 
labbia di Levante e Tabia d' Italia nel regno di Napoli ebe 
è Caslellamare di Stabia ambedue conosciute dagli anlichi. 

Ooeglia 51 Dicembre 1812. 



Suo affj^ amico 
GiciSBFPB M.* Pisa. 



Al Pfeg.«o Signor ^ ■ .Tr - ;, 

P.Vìbccbbo Lotti — TAGGIA. 
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Dedica » • 

Capir. I« Scrittori di storia pttrìa 
^ II. Gaida alla città. 
^ III. Gli logtaoì 
•.M IV. AlbcDga ficl piano 

— V. GoDUdo albiogaaaM 
VI. Il GoBaoe 
TU. I Beaedittioi 

— Vili. LoUe fra il Comnoe ed il Vcscoto 

— IX. Guerra cittadine . . 

— X. Vicende del XV lecolo 

— XI. Vescovi dal i32\ al i5\ 
mm XII. Viata leireaf ettira «ul medio evo 
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Capit. XtlI Gare muDicipali . . • 228 

— XIV . htituti di bfneficenia ...» 

— XV . Vmcovì dal ^5^3 «1 4666. . . ■ 261 

— XVf . Vicende del secolo XVH .... 218. 

— XVII. Movimeoto Idtcrario Jel aciccnto . » IQA, 

— XVIII Vicende del XVIII .écolo ... 115. 

— XIX VtacQvi dal <666 a noi . » 336. 

— XX Conclmiope » 355- 

Appeodtce .... . » MS- 



ERRORE 



CORREGGI 



PjgÌDt Linea 

2S il stemma 

44 2 potea 

15 i4 (1684-1687) 

63 8 ossivero 

JJB 2Q aicuoe 

83 8 aTfegoachi 

di 8 Maria 

S3 8 Liogurglia 

444 4 caverebbe 

445 i Liogafglia 
226 ÌA goofaloBe 
m 1£ aggravati 
21£ 8 devoto 
3i7 24 gemina 
343 25 sua 

LI GALIICANO 

^1 180 



aigillo 
poteaoo 
(1987-1684) 
osaivven) 
porzione 
essendoché 

Pietro 
Lengufglia 
caccerebbe 
Lengueglia 
con fa Ione 
angariati 
divoto 
germina 
suor 
GALLICANO 

a8Q 
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ALTRI SCRITTI 
già pubblicali dair Autore 



Belli» .li. del dottore l-drr» €«. H e - 

S. Rimo T.p. l*i»ppo <857. 
■ torla dellm CUt» di VcntlmUHn alalie .ue «..giù» Goo 

.i O0.U. lcn.i>i - Tcn.o, T.pograGa Barer. 1859. 
Il rrlorlpato di Ilaiiaco, SiudJ Glorie - Torino, T.p 

del Oirnio <860 - Do* «couda ed ziooe ne faceva il Gh.lioi 

io Oorglia Dcl 1861. 
fttork» del ■«rche.iito di Dolccaeqo* — O^tb* - 

Tip. Clulioi l862. 
Illaotraziooe di nn autico Martiroloclo ¥c»tl- 
ailglleae - Torino, Suwptu^ Beale 1864. 

inlitt ronda«looe di àlrole, Coloni. Vei.timigliesf 
Documculi - Tonno, Slanip.r.a Re.U <864. 

%'Ua di ftlrolain» ilorone , M»oi»iro italuDo — Onejlia, 
Tip. Oblimi <865. 

•torla della Città di •»«! — San R,mo, eam re 

Oiuluoi Gaodolfi 186?. 

Monete del Grimaldi, Pnocpi di Monaco — Optra iU«- 
•.irali cou dicci UtoIc — On'glia , T p Ghiliai 1865. 
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